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SUCCINTO RAG QUAGLIO 

p 

Dell 1 origine, progresso, e stato 
presente del sacro militar 

ORDINE GEROSOLIMITANO 

Cvn un riflretto di tutte quante le vite de* Gran* 
Maeflri y incominciando dal B. F. Gerardo de 
Tunc IJli tutore , fino al felicemente regnante. 
Fra Emanueilo de Rohan • 

OPERA 

DEI, P. PIETRO D' ONQFKJ 

dell' Oratorio 
Diretta a tutti que' giovami Cavalieri, 

CHE VOGLIONO ASCRIVERSI AD UN SI* RISPET- 
TABILE Ordine , e che subito brama- 
no di aver cosi' ingenerale una 

COMPITA E GIUSTA IDEA D$L 
l^EDE SIMQ . 




IN NAPOLI CO. IDCC. LXXXXI. 

Presso Gaetano R aimonpì 
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EJhte fortés in Afme forti a! mondo note , 

itilo, & pugnqtf i Gite il ferpe a debellar; 

Mum antiquo Ter- Pali' antiche età remote 
pinti uctìptt* Ufo è qtiefti a guerreggiar • 

tis regnum *ter* Cento palme, e cento allori 
num. Giuflo il Ciel vi renderà; 

Antifona MS, £d eterni a voi gli onori 
Chiefa. D'alm* Itipér tonf erverà : 
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ALV ECCELLENTISSIMO SIGNOR E 

D. FRANCESCO D'AQUINO 

PRINCIPE DI CARAMANICO i 
VICERÉ' E CAPITAN GENERALE 
DEL REGNO DI SICILIA 
CAVALIER GEROSOLIMITANO , E DELL' 

INSIGNE ORDINE DI S.GENNARO 
CHIARISSIMO PER ILLUSTRI ANTENATI 
MA VIEPPIU'PER PROPRJ MERITI 2 
DI PRUDENZA 3 . DI SAVIEZZA 4. 
DI ESATTEZZA 5. 
DI MAGNIFICENZA 6. DI 
DISINTERESSE 7. 
ONDE HA CON LODE SOSTENUTE 

CARICHE 

NON MENO SPLENDIDE.CHE SCABROSE 8 
NORMA ED ESEMPIO 
DELLE SOCIALI VIRTÙ' 9. 
ONDE FA SUA LA FELICITA' 
CHE PROCURA IN ALTRUI 
INDUSTRIOSSIMO COLTIVATORE 

DELLA PIETA'CRISTIANA 10. 
E DELLO SPIRITO DI RELIGIONE 

RIPIENO 

PIETRO D' ONOFRJ DELI' ORATORIO 
QUESTA ISTORIA DEL SACRO ORDINE 

VA, GEROSOLIMITANO 
. CON OSSEQUIOSO ANIMO E DEVOTO 

CONSACRA . 
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iv Tmli dì. S. E. il Signor Prìncipe 

• * 

I l > ' 

i 

ANNOTAZIONI. 

Flr fare la Dedicatoria più naturale, e fvelta,e 
per non opprimerla coi tanti titoli , ed jwiori, 
fi fono le cofe femplicernente accennate ; le quali 
il cortefe Lettore potrà qui leggere un po più a 
lungo diftefe. 
x. Ecco i titoli éi S. E. il Sig. D. Franeefco £ 
^*«w,Principe<ii Caramanico.delkViile diS.Crcv 
ce , S. Vittorino y Ricciardi , S. Eufemia , S.Giaco- 
mo , della Rocchetta Caifcmaiiico ; Conte di Pa- 
tena, della Terre di Lama, Montenegro d'omo, 
Letto Falena , Duca di Cafoli , ec. e de* Feudi 
di Caprafko , Prata , ec. de* Feudi di Calteli* 
Alberico , Pirai da Capo , Pietrabbondante , 
Colkfauno* ec. Marchefe di Torre Francolifi , 
e fuoi Cafell , di S, Andrea , Piizone , Cimpri- 
fco, Scarefciaao, de* Feudi degli Scaglioni , e 
delli Schiavi , ec. \ Utile Signore delle Terre di 
Cafarano , e Cafaranello , e delle Baronie di Ai- 
tino , Taranta , ec. Cavaliere dell' infigne Ordi- 
ne di S. Gennari) , e Gerofolimitano ; Gentiluo- 
mo di Camera con efercizio , Tenente Colon-, 
nello de' Regali Eferciti di S, M. , Viceré , * 
Capitan Generale del Regno di Sicilia . ec. ec, 
2. Il nafeer <tf geakwi n&bili , e ragguardevoli * 
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Di Car amanico , e fue cariche . v 

un puro cafo , che non merita meraviglia, né lo- 
de : ma ii farfi illufhre , e rifpettabile per propri 
meriti, quello sì, eh 1 è lodevole, ed è lode tutta 
dovuta all' attuai Principe di Caramanico , Egli 
con la fua iavia e prudente condotta, e con la fua 
letteratura, e correfi maniere rendendo appagat' ì 
noftri Sovrani , favj eftimatori degli altrui me. 
liti , fi fe degno dapprima di efler ammetto neir 
abolito corpo militare , addetto immediatamente 
alla perfona del Re y chiamato dei Volontari di ma- 
rina, o fien Liparotiypoi fu fatto Gentiluomo di 
Camera con i' efercizio ; indi fu decorato con V 
Ordine di San Gennaro, e ipedito con onorevoli 
cariche , come fi dirà , in due rifpettabili Co*fi 
fìranierie ; finalmente fu fatto Vice rè del Regno di Si- 
cilia : e in tal polio per un fecondo triennio confer • 
mato, nobilitò così egli , più di quello, che fecero i 
fuòi illuftri Antenati, la fua già illuftre famiglia. 
La chiarezza de' natali alle anime ben fatte è: 
fovente un preftigio . 

Prima mi hi debes animi bona : fanElus haberiy 
Jujliùxque tenax fatlis dicl'tfque mereris ? 
Agno/co procerem . Juven. Sat. 8. v. 24. feqq. 
Non parlò fuor di propofito chi difle , doverti P 
odierno Principe di Caramanico dipingere con d* 
intorno le belle virtù della Saviezza y della Pru_ 
denza , dell' Efattezza , delia Magnificenza , e 
dei Di finterete. 

' " ? 3 3. Delia 
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vi Prudenza , Saviezza , E/attezza , 

3. Della Prudenza , perchè fa finanche condonare 
pazientemente V indiferezione di chi talora davan- 
ti a lui è trafportato dal caldo della propria caufa. 

Perfetta virtus xqualitas , ac tenor vit£ 

per omnia con/onans /ibi . Sap, ep. 

4. Della Saviezza , perchè quefta in lui rifplende in 
tutta l'eftenfione del Tuo operare, e fpezialmente 
nelle fue determinazioni ; le quali in verità fono 
efecuzioni, per non aver voluto in nulla alterar il 
già introdotto fiftema del Governo , obbedendo 
così alla cieca agli ordini Reali. Ma la fua men- 
te , ed il fuo cuore fatti per la pubblica felicità , 
con tal faviczza han faputo equilibrar le cofe , 
che non ha folamente allettato, ma conftretto an- 
cora il pubblico amore ; e a far in modo , che 
liei difpiacer naedelìmo dell' obbedire , trovan di- 
letto in compiacerlo , per così grati corrifponde- 
te all' obbligante maniera del comando. Egli ben 
fa , efTer già ne' cuori di tutti : perchè tutti fan- 
no> ch'eglino fono nel fuo. Vita Principis cen/ura 
e/i . . . . nec tam imperio nobis opus ejl , quam 
éxemplo. Plin. in Paneg. Trajan. p. 191. 

5. Dell' E/attezza . Il fiftema del fuo vivere può 
paragonarli ad un perfetto oriuolo ; egli è efatto 
in tutt' i fuoi doveri, incominciando dalla matti- 
na nelle private udienze, eòi miniftri efecurari 
degli ordini Reali ; ed ogni giorno fino a notte 
inoltrata nelle pubbliche con ogui ceto, feffo , e 
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Magnificenza , e di/enterejje del Sig* Principe, vii 

condizioni di perfone . La fu* efattezza giunge 
ancora a voler tutto da fe vedere, e tutto fapere* 
Cosi toglie ogni luogo alla forprefa ; e coi fuo efem- 
pio ftimola alla vigilanza , e ai doveri i fubalterni. 
Omnia invi/ere , omnia audire , & undique invo- 
catum Jlatim ve/ut numen adejje , & adfijlere • 
Paneg. Trajan. p. 131. 
6. Della Magnificenza . In quefta ardifeo dire aver 
eguagliato tutt'i fuoi più fplendidi anteceflbri . Quer 
Ila riluce nella fua ferviti} , nella feuderia , nelle 
imbandigioni , nel privato, trattamento della fua 
perfona , nelle pubbliche comparfe, nell'intervento 
alle folennità delle chiefe , in occafion dell'arri- 
vo de' foreflieri , ne' giorni de' parlamenti , e del- 
la nafeita, o de' nomi de' Sovrani ; e fpezialmen- 
te nel giorno de/rinato a ftare in Trono per ri* * 
cevere in nome del noftto Re V omaggio della 
Religion di Malta . Qjtam magnificus in publi- 
cum es ! Paneg. Trajan. p. 148. 
7. Del Difintereffe . Quefto fpicca nel Sig. Principe 
nelle importanti fomme, che Tempre impiega ne' 
privati , e ne' pubblici bifogni . Non pafsa gior- 
no fenza far pafsarc nelle mani de' poveri quan- 
tità di denaro ; e dovrebbe ognuno efsere pre- 
ferite e quando il Sì^Vicerè efee di Cafa, e quando 
fi ritira f per veder la quantità de' poveri di ogni 
maniera, che ne' cortili lo ftanno ad afpettare - 
e tatti da 1 due Camerieri perciò desinati hanno il 
Èm * 4 corri- 



vi fi Le cariche Splendide) e fcabrbfe 

corrifpondente fuflìdio . Oltre poi le gran limofin* 
fegrete già ftabilite f ed oltre le molte ftraordi- 
narie , che alla giornata non mancano, egli a tutti 
fovviene con animo religiofo , e principefco ; 
anzi va in cerca di faper le altrui neceflìtà , per 
fubito darvi rimedio , (limando così molto ben 
impiegato per follievo de' poveri , per decoro del- 
la carica , e per 1' onor de' Sovrani , non foio 
i trentafei mila ducati di affegnamento, come Vi- 
ceré di Sicilia , ma anche quarantamila, e più du- 
cati de' fuoi proprj , che con pari generofità fono 
puntualmente fpediti dalla Efemplariflìma fua 
Conforte S. E. la Principefla di Caramanico , 
D. Vittoria Guevara, che rifiede in Napoli, come 
Vicaria generale di tutti gli affari di cafa . 
8. Delle cariche fplendide , e fcabrofe foftenute dal 
Principe di Caramanico : è detto già comune , che 
h grandi occafitnì fanno gli Eroi . Quefte furo- 
no le cariche d' Inviato Straordinario in Lon- 
dra , di Ambafciatore in Parigi , di Viceré In 
Sicilia ; ne' quali onorevol' impieghi ha fatto ve- 
dere la fua gran capacità , e l' ardente zelo del 
ben comune , e la fua facile comprendone nello 
fpedire in breve tempo , e fempre con mente fe- 
rena , e tranquillità di voltò i pili avviluppati 
negoij, e con quella rettitudine, che fuoi e/Ter V ef- 
fetto di lunga meditazione ; per cui fempre più fi è 
fatto accetto ai noftri Sovrani , che da Napoli , ed 

ulti- 



esercitate dal Signor Principe. f IX 
• ultimamente fin da Vienna, con lettere obbligan- 
ti/lime hanno contefiata la ftima , che nudriùono 
di fua Perfona . 

A tante rare prerogative , e meriti , aggiunge 
ancora il Signor Principe fpzWz bella , ed amabii 
dote delP umanità , e focialità , per cui rendefi V 
Idolo di tutt'i cuori . La gentilezza delle parole, 
e la cortefia de* tratti, fon due mezzi , onde fi 
fan palefi i contraffegni della ftima fra gli Uo- 
mini . Quefte due cofe fenza fìn7ione , ed or- 
pello, anzi con (inceriti, e fchiettezza vengon per 
eccellenza praticate dal Sig. Viceré , che depo- 
nendo a tempo e a luogo, con dignità, ogni gran- 
dezza nel comun tratto, è Tempre con tutti amabi- 
le, benigno, ed umano; motivo per cui fembra 
egli queir uomo , che lo Spirito Santo chiama 
amabile alia focieta ( Prov. 18. 24. ) e quelP 
amico mille volte più caro di un «fratello . Que- 
fto vincolo sì preziofo nella focieta é per S. E. 
effetto della virtù , e del merito , non già 
della fìmpatia , e dell' intereffe ; lafciando alle 
anime volgari quefti baffi motivi =J Dies nun- 
quam tranfùt , qum aliquid manfuetum , civile , 
pium faceret jz: Lamprid. Vit. Alex. p. 2 ir. 
10. Metto qui in ultimo , come corona di que- 
llo breve elogio , la prima dote elfenziale > 
e la più pregevole di quante lìn' ora ne ho 
.dette 3 per cui rendefi così rifpettabile la de- 

gnifC- 
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Pietà eri/liana , e fpirito 



gnifluna perfona di S. E. il Viceré , Principe di 
Caramanico . Quella è la pietà cri/liana , lo 
fpirito di Religione , di cui egli à ripieno , 
e che nella vita civile è la fua fcprta immutabile* 
Ben fi vede , ch'egli fofliene colle gran qualità 
del fuo fpirito , e del fuo cuore 9 V antica e fola 
vera religione , nella quale novità , ed errore fo- 
no una iflefla voce « Nel luminofo pollo , in cui 
i rovafi pe' fuoi meriti collocato , raddoppia la 
Vigilanza per compiere i doveri , e pratiche ef- 
figiali del Criftiano, e del Principe; fapendo be- 
ni^ imo, che tutto è grande nel Principe , anche 
i doveri : e perciò conferma col fuo efempio le 
ragioni invitte de' veri credenti , con le quali fi 
prova T obbligazione, e la fantità del culto efter- 
iio contro le falfe, ed empie mafTime degl' incre- 
duli , che vogliono una religione tutta naturale - 
e tolgon di mezzo non pure rivelazione, mifterj, 
culto, e morale; ma, fe ragionar fi vuole diritta- 
mente , rovefeiano finanche le leggi della focietà» 
e i civili uffizj, e la natura medefima dell' uomo. 
Tutto è dimoftrato dall' illuftre Ab. Gauchat nel- 
Ja fua grand' opera ^ Lettres critiques , ou Ana- 
lyfe Réfutation de divers écrits modtrnes con tre 
la Réligion. Paris 1758. 
Conchiudo con dire del Sig. Viceré Principe di 
Caramanico quello ftelfo , che più volte mi log- 
giungeva nelle fue lettere , che ai' inviava per 

mezzo 



di Religione del Signor Principe. xt St 
mezzo del Capitano il Sig. D. Diego Monte- 
agudo^ , Cavaliere Gerofoli mirano , il fu General 
D. Giovanni Roca (a), Comandante della Sicilia, 
Marefcial degli Eferciti del Re di Spagna Carlo 
IV. Tenente Generale di quelli del notfro Re di 
Napoli Ferdinando IV. Cavalier dell' Ordine di 
Montefa, di Spagna, e dell' infigne Ordine di S. 
Gennaro di Napoli ; cioè che il Viceré Principe di 
Caromanico è un'Signore in tutto impareggiabile, 
ed imparagonabile in tutto . 



/A'- 



(a) Morto in Palermo ai 24 di Settembre 
del pattato anno 1790; lafciando di fe un buon 
iiome di vero Criftiano, e di efatto Militare nei 
favino del iuo Sodano. 
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XI I 



INF ITO DELL* AUTORE 
A LEGGERE LA SEGUENTE PREFAZIONE. 



INnanzi d! incominciar la lettura di quella qua- 
lunque fiafi Operetta, noniftimo fuor di propo- 
sto di brevemente accennarvi , Corte/i Lettore , 
tre cofe . prima y* è , il fine per cui venn 3 ella 
compofla ; la feconda // motivo di metterla al, 
pubblico : la terza la [celta del Mecenate per ac- 
creditarla . 

E quanto alla prima , avendo io delle 
premuro/i ricerche di far una nuova edizione di 
due mìe Opere date alla luce Ann" indietro (a) , fui 
Breve Pontificio della Crociata , che vollefi dal no- 
ftro Re Ferdinando ( che D. G. ) dijìefo anche 
pel Regno di Napoli , come lo è pel Regno della 
Sicilia ; per così invitare i fuoi fedeliffimì fudditì a 
contribuire fpontan e amente con tenue rata al rin- 
forzo della marina militare , per difender contro 
de' famelici Maomettani la marina di commercio; 
mi prefi la pena di meglio corredarla di notizie ; 
anzi di darle un nuovo affetto , e un nuovo mttodo; 

ed 

_ _ ~ ■ — ~ ~— ~*~ — m - • 

(a) La prima porta il titolo := Spiegazione 
del Breve della Crociata del Regno di Napoli . ~ 
La feconda Sermoni, preparativi alla pubbli- 
cazione della Crociata : con jttt compendio di ri* 
Jpoftc a molti dukbj > te. 2? 



Prefazione da leggersi; xiii 

ed infamemente di approfittarmi di tale occafione 
in rifpondcre con brevità a tutte quelle non poche, 
e picciole difficolta , da me poco a poco raccolte 9 
che fi fon fatte in tutte le Provincie del Regno di 
Napoli dal 1778 , primo anno della nofira Cro- 
ciata , fino ali anno prejente 1791 (a). Afa che? 
nel ritoccar la prima parte , che /' lfloria contiene 
delie Crociare , dalle quali prende il titolo, ed 
ebbe l origine quel grax.iofo Breve della Crocia- 
ra (b) 1 che poi di tempo in tempo , fecondo i bifo- 
gni y dai fommi Pontefici venne accordato ai So- 
vrani , ne formai non volendo un intero volume : 
e dovendo in tale occafione teffer V lfloria di tutti 
gli Ordini Militari , che dalle Crociare riconobbe- 
ro ii lor principio ; e propriamente dell' inclit % Or- 
dine Gerofolimitano , che fu il primo , e da cui 
derivaron poi gli altri tutti quanti ; mi convenne 
di quello dir qualche co fa più di particolare. Ed 
in verità in rifletter alla nuova idea dì quella fa- 
era in/ieme , e militar Religione , ai fatti firepi- 
tofi avvenuti , agli illufiri Perfonaggi , che la di- 
fi infero , talmente ne re/lai forprefo , che d* ogni al- 
tra cofa dimentico , mi figurai di dover fare del 
fiC Ordine di S. Giovanni un ijloria a parte . Ed 



eccovi 



(a) Una tal Opera è già fotto il torchio \ 
come ancor quella di S. Gennaro . 

(b) Gratto fum Cruciata Diploma . Così Be- 
nedetto XIV intitolò il Breve della Crociata , 
ri(pondendo ai dubbj fattigli dall' Arcivefcovo di 
Compoftella . 



' XIV Prefazione 

'""{ d "",- """fi- — ut .,„. A m, cmp ,f„ 

2 r ia zzi: 

con ' P a lC0 f" * l figueme . Nel mentre 

Zn7, ■ T- 1**"» a PP l "*'° * Vivere, 

Z f cZ'/ n Ni ? OÌÌ - k^ilc Cava- 

l„,7r • ddU m * ' & li favi delle 

Z i % ng r dd s - G ™»*<° > — 

' , celeer ' r eJìa ""fi*" r*""»p< >• 

- «mMiffimi Sovrani , Ferdinando , 

i ndo „ y£,/„ eon v;fue amerevo f. f \_ 

Z17ÌT 1*"^"*/""» "° *PpHca t o,vok* ogni 
vol a leggere co , che io fcriveva dell' inclita fu* 
K"g, ont : t per 4er tgn Vomo di ' t 

tu e, no , non foco mi giovò nel fomminitlrarmi de' 
tomi opportuni , e delle notile de' libri (a) . Fri- 
pero d> partire volle Volutamente d* me pa- 

' - ' ' ' ' ~ ^ ' ! É r»- 



fa) Mi diede tra gli altri libri a leggere un li- 
bro di lettere fcritte in francefe , nelle quali fi 
facevano degni elogj del Signor Cavaliere , e Bali 
Sacromofa, lodandoli il Tuo gran talento , e i gran 
fervig. predati alia Religion di Malta ; e fi parla 
della ftima , che hanno di lui molti Ili mi Sovrani, 
fpertiifimi conofeitori degli Uomini egregi . 



da /f^gersi * xv 

fola di dare Jèpar (riamente una tale ìfloria alla 
luce , dicendomi , che rton foco avrei giovato [pe- 
nalmente 'alla Gioventù Cavallerefca del fuo Or- 
dine ; la quale tra per lo rincrefcimento di leggere % 
tra per la non curanz,a di far compera di libri y 
e di rifcontrare i Codici , e gli Stacuci , fi rima- 
ne per lo più ignorante delle notizie , e degli oh- 
blighi di quella /aera militar Religione, a cui mol- 
ti fono a/critti per varj titoli , ed altri vi ban pro- 
filato . Ma perchè la mia Operetta contiene in 
breve tutta quella vafiita di avvenimenti di sì art- 
fico , e rifpettabil Ordine ; ed abbraccia in (accin- 
to quanto mai han raccolto tanti autori , ài tante 
diverfe nazioni \ ed è poi fcrìtta in Dialogo , 
per non tediare > e per imprimer meglio le cofe , 
che fi dicono •> avrtbber quefti ricavato r.on pie- 
ciol profitto : anzi nel legger le gloriofe gefìa di 
tutti i Gran-Maeftri , de 3 quali io fo in compendio 
la vita , avrebbero avuto uno /limolo al ben fare > 
e degli e/cmplari per imitare, {a) Ed ecco il fecon- 

m&r do 



(a) Alla difficoltà di dare alla luce una 
tal operetta , perché piuttofto afeetica i e non già 
dì moda , aflaporando il fecol noftr o, che dicesi 
Filofofico ed illuminato (blamente opere di fpi- 
rho , lufxnghiere , e brillanti \ fu riporto > che 
nella inondazione di fìrTatti libri , era ben fatto 
farci correre ancora delle opere divote , quan- 
tunque (lagnino nelle librerie ; perchè non tutti 
pen (ano egualmente , c tra i cattivi vi fono an- 
che molti buoni . 



x vi Prefazione da leggersi 



d r < motivo per dare /^paratamente quejla operetta 

aliti luce . 

Terzo . Refia ora a dire della [Celta del Me- 
cenate . Non v ha dubbio , che un chi ari filmo no- 
me , pojlo in fronte a au alche fiafi produzione dell 
umano ingegno , vale moiri (fimo a procacciarle il 
pubblico favore . Dovendo dunque dar alle Jlampe , 
per gli addotti motivi , la prefente Operetta, pen- 
fai jubito di chieder protezione da qualche illuflre 
Perfonaggio , che per efèmplarità di Religione , per 
ifceltezxA di fapere , per nobiltà di lignaggio , c 
per ifplendor £ impieghi fojfe a tutti notijjìmo ; ni 
tardai mica a rivolgermi fubito ali Eccellentìjftmo 
Sig. Principe di Giramanico ; in cui in verità 
tutte raccolgono fijfatte doti , e fui cui petto non 
folo la divi/a di S. Gennaro , ma la croce anco- 
ra sfavilla di S. Giovanni ; e che per la carica , 
che al prefente sì onorevolmente foftiene di Viceré 
di Sicilia , tiene anche tutte le relazioni con una si 
inclita y [aera , ed equcftrc Religione . Approvato da 
tutti un tal mio penfier* , e (pezialmente dal te- 
Jìè citato Commendator di Malta , lodatore hfignz 
dell Eccellenti fimo Sig, Principe , per averne ri- 
avuto degli fpUnàidi trattamenti , fattomi corag- 
gio y non o fi ante la certezza , che la moderi a del 
e larijjimo Mecenate ne avrebbe fofferto del roffore; 
ynmo non tardai > per appagar ì comuni voti degli 
amie'" di metter fui frontifpizio di quefta operetta 
il rifpmabìl nome di S.E. il Sig. D. Francefco d* 
Aquino Principe di Caramanico , ed attuai Vi- 
ceré di Sicilia ee. ec> 7^ 
* Dell 
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DelT Erigine , prpgre/fo, e ftahiìimento del 
/acro militar Ordine Gerofolimitano . 

a 

Zfc7/' or/g/zz,? cfe//' Ordine Gerofolimitano. 



1. di un tal Ordine l'Origine. 

2. Perchè intitolato ancora \Ordirte degli t Ofpitalierì 
o Ofpitalarj , o di S. Giovanni. 

^. rercne aeno propriamente ai o. Giovanni » 

4. Perchè detto di Rodi y ed ora di Malta . 

5. GM /ir di /*/ Or^/»e Plfii tutore. ) 

6. Qiiali ne furono i principi . 

7. Se fi fottopofe alla Regola di S.Agoftino . 
&. Ovvero a' quella del B. Gerardo , 



D. lacche Cete rifoluto dì parlarmi brevemente 
dell' Origine , progreffo , e ftabilimeato 
dell' Ordine Gerofolimitano 9 in quefto primo 
paragrafo ; diremi di grazia , quando ebbe un tal 
riffttttabii Ordine il fuo principio » 
R. Fu quando la S. Città di Gerufalemme dalle armi 
famofe de' Crocefegnati fu conquiftata , e fu ciò 

a ir 
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iù Perchè un tal Ordine vien dato 

ai 19 di Luglio del 1099 (*) quando il Principe 
Goffredo di Buglione , Euftachio fuo fratello , e 
Tancredi col feguito de* Normanni , Ugone il 
grande, fratello dal Re di Francia Filippo I , Ro- 
berto Duca di Normandia , e Roberto Conte di 
Fiandra, Raimondo Gonte di Tolofacon lafchie- 
ra de' Signori di Francia , accompagnati da' fede- 
li di tutta la Criftianità , che fi afcriflero con vo- 
to all' imprefa della Crociata , fconfitti i Mao- 
mettani , liberarono dalla lor tirannia la Tanta 
Città, ed il Vcaerabil Sepolcro di G. C. 

D. GÌ- 

* 

1 

(a) Io ben so , che v' ha , chi una tale origi- 
ne la fuppofe dal Secolo undecimo, come l'autore 
dell' opera intitolata Epitome Bellorum , apud Cajì- 
nunt Tom. 4. pag. 435. e dell'anno 1130: ed al- 
tri che la fidarono nel 11 27, come il Cronico Ra- 
tisbonenfe ( apud Eccard. Tom. 1. pag. 2075, ) e 
cucilo della Baviera fcritto dall' Onforgio ( apud 
Nefel. tom. 1. pag. 360. ) o nel n 24 , come 
P Anonimo Cantuarienfe predò Martene, ( coli* 
N$v. Mon. tcm. 6. cap.23.pag. 54.) crinalmen- 
te moltiflìmi , che fa credettero più antica del 
1120, come i Bollandoti (Tom.j. JunYt ^.654.) 
o del 1 1 1 8. come il Mufanzio ( Tab. CronoL ): 
ma convien dire, che ignoraflero la Bolla di Pa- 
f quale IT, che ha la data del 1113, e dalla qua- 
le fi conofce evidentemente , che detto Ordine 
già poffedea per la Criftianità più cafe , et 
bili menti . 
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degli Ofpitalieri , Ofpitalar) ; e di S. Giovanni, i 

2 D. Oltre P effer intitolato un tal Ordine , Ordine 
Gerofolimitano , perchè nato in Gerusalemme , non 
vien anche detto degli Ofpitalieri , o O/pi tal arj 3 
di S. Giov anni ? 
R. Veri/fimo , e cià perchè la lor prima refidenxa 
fu in uno Spedale dedicato al Precurfore S. Gio: 
Battifta . Molti autori poi confondono il termine 
di O/pi talari o y con quello di Spedaliere , e d'una 
Religione nata co IT anni in mano, impugnate per 
difefa de' poveri pellegrini , e della fede , ne ab- 
biano fatta una focietà desinata ne' fuoi principi 
al fervizio unicamente degi' infermi y opera,non può 
negarli di fomma carità , ma non paragonabile a 
quella ancora molto più gentfofa di fparger ber* 
anche il fangue , e dare per i medefimi la vita, 
Wel che fla fituato l'ultimo, e più perfetto grado 
d'una Criftiana ed eroica carità f 
3D.E perchè vien detto propriamente di S.Giovanniì 
R. Queflo Santo fu fcelto a Protettor dell' Ordine, 
perchè lo fpirito di religione e di Criftiana pie- 
tà , che mofle i fondatori , allorché intraprefero di 
formare le loro focietà, fu fempre di riconofcere 
o in qualche miftero di noftra redenzione , o in 
qualche fervo del Signore un efemplare di virtù, 
nel culto del quale, o nella cui imitazione fi po- 
tefse efercitare , fotto il cui patrocinio religiofa- 
mente vivere, e perfezionarfi, e perciò fu eletto 
w Santo 4 e queflo fu il gran Pxecurfore S, Gio: 

«2 Bau 



12 Perdi S. Gio: Batti fla ì il Tutelare 
Banifla. Perché poi un tal fanto fofle lecito, di- 
co , che fu per il luogo , ove la Religion Gerofo- 
iimitana cominciò a pofleder i Tuoi beni , allor 
quando dalla generofità de' fedeli fiiron ad elfo do- 
tati , e dove cominciò ad efercitare per confe- 
guensa le pie òpere della iua iftkuzione . 

D. Mettetemi in chiaro un tal punto d* Moria . 

R. Subito. Convien dunque fapere , che venuta in 
poter delle armi Criftiane la fama Città , ed elet- 
te al primo di Agofto dello fteffo anno 1099 nella 
perfona di Goffredo il primo e nuovo Re di Ge- 
ttifalemme , era il fuo dominio aliai angufto, come 
lo deferive Fulcherio (a) , uè avea maggior am- 
piwza della Città medefimS t e di poco territorio, 
che fi eftendeva Verfo Bettelemme, ove Cubito fi 
fortificarono i Criftiani , é verfo il luogo dette 
S. Abramo , chiamato ancora Ebron > e.Gtri*- 
tarbe , come lo atteftano gli autori , che le cofe 
da lor vedute a' poltri tramandavano (fi). In fatti 
Bettelemme f »e Betfama fu conquiftata da Tancredi 
prima anche di Gerufahmme (f) 9 cdc0», e S.A- 
ir amo con le terre circonvicine furono i pruni ac- 
quifti f che intorno alla Città fanta fecero i Cri- 

« * ' 

'A 



~*(a) Apuà Bongar, t* 1. p. $06. 
o (b) Albert. Aquin. apuà Bong. p. 97$. 
nim. tùud wnd. pag. 5 7 3. Ekkear. *p£Mau 
Un. cólt. ampi) Jf. t. K. p. 529. 
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àélV Ordine G ero/oli mi ttko . 13 

ftiani 0) . Goffredo fece il dono d'un Cartellò 
tiotahmo Effilia alla nafcente unione degli Ofpi- 
talarj , e quefto non potea effere , che preffo Bet- 
ultmmc , o preffo S. àbramo . Baldovino arrivar 
to ad occupar il trono del fratello, donò due terre 
alia focietà de 9 medefimi , una fi fu Berafava , e 
r altra Montana , chiamata anticamente le Tribù - 
di Giuda. Or chi non fa, che quefti luoghi con 
«in antico perpetuo culto erano i più celebri pet 
te glorie del S.Prtcurfore ? Nella Montana di Gui~ 
dea alla vifka , che ebbe dal Salvatore , venne fan* 
liticato nel!' utero materno . In Ebron , o San? 
•Àbramo per teftimdnio de' più dotti feritori (6); 
torti alla luce di quella vita mortale , e nel de- 
fato ivi porto (r), dopo aver nelfilenzio, e nel- 
k mortificazione perfezionato il fuofpirito , fece 
fentir quella voce, che pronunziava la venuta del 
firfpirato Meffia . Or qua! maraviglia , che lardi- 
ne per quelle favorevoli circoftanze fono il di lui 
patrocinio fi poneffe ; e dovendo fiflare la prima 
ftaa ChieCa ed abitazione in Cerufalemmt , al di 

lui 

ir ' — ' — ' — 

* * 

(a) Sec. Pars. Htjh Hrer. apud Bong. pag. 604. 
Vill.'Tjtr. apud eund. />» 781. 

(b) TUIemwt. Calmet.DiEi. Bibl. 
# Hebron. 

(è) y$d. Anfdnì m ^efcYtpu terra JÌM&. apud 
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14 Perchè vengon chiamati Cavalieri di Malta • 

lui gloriofo nome la dedicale ? Potrei anche qui 
aggiungerete in quefti luoghi divenuti celebri per 
le azioni del Battijla fi videro per avventura le pri- 
me anrichiflìme imprefe militari dell' infigne Or- 
dine Gerofolimitano . 
4 D.Perchè poi fu detto di Rodi , ed oggi di Maltaì 
R. Per le diverfe dimore fatte in più luoghi . Nel- 
la perdita di Gerufalemmc fi ricoverarono i Cava- 
lieri di un tal Ordine prima a Margat f poi a 
Tolemalde , che difefero per lungo tempo contro 
i Barbari • Aftrett' infine a partirne , portaronfi f 
Cipri nel 1290., ove accolti dal Re Giovanni di 
Lufignano , ebber da effo la Città di Llmlffonefa 
cui rifedettero fino al 13 10, nel qual anno fu dal 
Gran Maeftro Falco di Valiamo occupata a' 15. di 
Agofto la Cittì, e l'Ifola di Rodi, (cacciatine i 
Saraceni , che poi fu loro donata òzClemente V y 
xlue volte la difefero contro i Barbari y ma poi 
nel 1522 | per tradimento fe ne impadronì Solima- 
no XI, Impèrador de' Turchi , rifugiandoli efli 
in Candìa , indi in Sicilia , e poi a Roma, aven^ 
do dal Pontefice Andriano VI per refidenza Viter- 
bo. Poi Clemente VII , e Carlo V, donarono ai 
medefimi Malta , ove fi fortificarono contro le in- 
vafioni dell'inimico, ed ove oggi rifiede sì illu- 
flre militar Religione • A cagion dunque di que- 
fle varie lor tefidenze e dimore , fono flati chia- 
mati Cavalieri Spedalini^ di S, Giovanni Gero/oli- 



CU fu Plfli tutore di un tal Ordine. 15 

mhano, Gavalieri di Rodi, e finamente Cava- 
lieri di Malta (a). 
5 D. Chi fu d'un tal Ecclefiaflico Militar Ordine 
T Iftitutore ? 

R.Fu il B.Gerardo de Tunc (£), a cui fi deve col titolo 
di Fondatore tutta la gloria di aver iftituito , felice* 
. mente diretto, e per le di verfe parti della Criftia- 

cita 



(a) Ufcita la Religione di S. Giovanni da Re- 
di , diede per qualche tempo in mare pellegrinan- 
do per trovar qualche terra, dove ftare, e luogo 
ifolato,per ufar qualche Sovranità, Quando ebbe 
l y Ifoia di Malta y fi fituò con decoro. La capitale 
è Valetta , così detta dal Gran Maeftro Giovami 
Valletta,^ la fabbricò.(Vedi il Codice dell'Ordine 
T./.p.xxi.). La Città di Malta è inmezaoair 
Ifoia. Gozo è una piccola Ifola foggetta a Malta y 
dove si trovano moltiffimi falconi, de' quali ne 
manda uno il Gran Maeftro ogni anno al Re 
delle due Sicilie in fegno di omaggio , e tributo, 
e lo riceve il Vice-Re , eh' è in Palermo con 

f >rande oftentazione . Malta appartiene alla Sici- 
ia, da cui dipende: di fatto il Vefcovo èfuffra- 
ganeo all' Arci vefcovo di Palermo . Le caufe di 
appellazione, vanno al Trrbunal di Palermo ec. 
Vedi il Vallemonte.T.Z.siQXegg. apprefso p.190. 

(b) Tale lo dichiararono i Pontefici Pafquale 
II. nella Bolla del 1 1 1 9 , che come comincia Pia 
poflulatio voluntatis : e Callifto IL nella Bolla del 
1120 , che comincia Ad hoc Nos dì /ponente Do- 
mino. Vedi la Cronologia de' Gran-Maeftri nei 
Codice dell' Ordine . r.ip.vn. 
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i6 - Quali futon ì princip) del militar > 
nità propagato detto militar Ordine Gerofolimi- 
tano, il quale fu, lui vivente , approvato dal Pa- 
triarca di Gerufalemme, e confermato in un Con- 
cilio dal Romano Pontefice Pafquale II (*) e 
di nuovo dal fecondo Cailifio fiotto la protezione 
della Santa Sede ammeffo , e Gerardo ancor vi- 
vente , era V Ordine fteflb arrivato al Tuo ftabili- 
mento , e come Ecclesiaftico-Regolare dall' Uni- 
verfal Chiefa riconofciuto . Nelle citate bolle , 
fóto Gerardo vien nominato , e folo vien dichia- 
rato, per iftitutore , e per padre della medesima . 

6 D. Quali si furori i principi d' un tal Ordine 

R. Ri- 



Ca) La Bolla si legge in data di Benevento 
per mano di Giovanni Cardinale, a xv delle calen- 
de di Marzo, indizione vi , dell' incarnazione del 
Signore anno MCXIIL e dei Pontificato di Pa- 
fquale IL anno xiv ,ed incomincia =3 Pafquale 
Ve/cove fervo de' fervi del Signore al venerabile fi- 
glio Gerardo iftitutore , e prepofito de IP O/pi zio 
Gerofolimitano y ed a\fuoi legittimi pofleffori in per- 
petuo . la decerfo dice =: che tu bai fondato nella 
Città di Gerufalemme preffo la Chiefa di S. Gio: 
Batti/la ; e così fempre fegue ec ec. Così ancora 
quella di Calli fio IL indirizzata parimenti a Ge- 
rirlo nell'anno ii 20 , ed ha parimente il feguear 
te titolo 53 Al Venerabile figlio Gerardo fondito- 
re e prepofito d*lP Ofpizìo Gerofoi imitano « ed a 
fuoi legittimi fucceffori : e contiene a uafflfprcf- 
fo V efpreflìoai medesime , , 



Ordini Gerofolmitam . i J 

R. Ritolta dalle mani de barbari la Città fatua , e 
fidato il nuovo regno, la maggior parte de' Princi- 
pi Capendo di non efter più a 11 retti dal facro vin- 
colo della già fatta profeflìone, riprefero il cammù 
no verfo T Occidente . Si licenziarono pertanto dal 
Re di Gerufalemme Goffredo Buglione , il quale 
gli abbracciò, e gli ringraziò , e li ricolmò anco- 
ra di donativi . Partiti quelli , non rimafero che 
pochi Signori in compagnia del Buglione , e fra 
queiti vi fu un tal Gerardo , che volle rifoluta- 
mente trattenerli in difefa di Gerufaiemrne. 

D. Chi lo coftrinfe a rimanerfi ? 

R. Il generofo voto e perpetuo a diftinzion degli al- 
tri , ch'egli fece; voto a confederarlo ben arduo , 
e perciò ben virtmfo d; confidar le fue armi # 
e la fua vita alla difefa del Santo Sepolcro ; e da 
ciò io defumo le prime idee e le prime tracce 
della facra iftituzione % fucceduta come di fopra 
ditti nel 1099. ai 15 di Luglio (a). 

D. In fervizio della fanta Città reftò Gerardo foto ? ' 

R. No, vi fa fcelto drappello di combattenti (b) ; 

à b ed \ 



(a) Riconofcinta fin d'innanzi al 1 ri 2 per fo- 
cietà ecclefiaflica coli* approvazione della Sede Ge- 
Tofolimitana , e folennemente confermata nelPan*. 
no 1 1 1 3 da un Concilio nel duodecimo iecolo del- 
la Chieù . 

(b) £' cofa ofeara , il dire the foflero Rai- 

mon- 



» ^ * n ■% *% 

» ■» 
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*tft Appendice at $*er* 

~ «d €ctó là prima idei della religione \ Intaot* 
12 di Agofto -accadde V attacco de* Crocefegnati 
col Re di Babilonia (*)* Goffredo reftò fopertore, 
ed eflendovi fgomentate le -vicine nazioni , e fra 
quefte la Città di Affur , ehiefe la pace * efibì é 
domandò ortaggi * Goffredo credette venuta V op- 
portunità di prevalerli de' generofi cavalieri , che 
45 erano offerti al perpetuo fervizib del S. Sepol- 
cro ; non fenza divina difpofizione prefcelfe Ge- 
rardo, incominciando così 1* Ordine con un atto 
(bienne di religione , pec là quale fi confacrarono 
à Dio , e per un atto di eroica carità, che ti fe- 
ce efpotre la vita per la falute e pel vantaggio de| 
pubblico (h) . Ritornato dopo poco tempo fra fuoj 
il gloriofo Gerard* > diè compimento alla idtatà 
4 ' • * # ~ grand 

*" - ' ... * . ^ 

fhotido £>u Puy , ò di Poggio , Dddone dt 
Comps , Garto , O Callo ,Conone di Montaigu . 
Seconda le carte piò giuridiche de' primi compagni 
Vivenù dal 1099 fino a ' II2 5 > ^ u Lamberto . 
i (*) Vtd. Baid. apud B*ng. >. 138* Jgihs 

(b) Coti Gerardo t vi andò per ortaggio ancora 
lambirlo di nobiliffìma famiglia » il quale mori 
martire fui! a Croce . Apud Bongarf, l'ib% 0. e 53. 
jp. " Gèrardo fn Affur fu anclie egli porto iti 
croce, ma per divina provvidenza prefervato , ' è 
*étporto,fudi poi mandato in dono allo ft/ffo 
Goffredo { apud Albert p. 294 ) ciò fu neir Ot* 
tebre dei Aibnn h u 15. p> l97 , 
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Ordine Gerefolimitant « 10 

grand* opera da lui incominciata, e {labili la Chie- 
fa, e i Ofpedalcdi S. Gio: Bartida. 

D. Sotto qual Regola fu riconofciuto un tal Eccle- 7 
fiadico Odine Militare ? 

R. E' ciò gran «controverfia : molti dicono fotto 
quella di S. Agodino (a) , cosi fi ricava da 
una Bolla di Celerino III. ( b ) , diretta nel 
1193 alle Monache di Sixiena , le quali avendo 
volato Coltrarli dall' Ordine Gerofolimitano , e di- 
venir anch' e (Te Ofpitaliere , il detto Pontefice noa 
parla , che della Regola di S. Agodino , che loro 
comanda di oflervare , come 1' oflervavano i Gero- 

$ folimitani , fotto il governo de 1 quali fi erano co- 
diami fin dall'anno 1188. nel quale da Raimondo 
x Berengario furono nel fuo ordine accolte (*) . Co- 
sì Celerino III comando ai Teutonici, quando fi 
vollero feparar da' Gerofolimitani , che oflTervaffe» 
ro la medefima Regola, cioè quella di S. A godi* 

bo {d) . Così Lucio III nella fua Boi la, che rifptt- 

b 2 to 


•> * ' éT' ti» * 

v (''ti Cronico, o fi a regiflro de' tempi pagi 
197. tergo, il Monadico Anglicano Tom. 2. pag. 
480. Il Cronico di Dusbu<g a pud AJjur'n art dew 
verifles dat. pag. 907, L* Oderio , cod. regul. t. ti 
pag. 442. Calmet Stor. Univ. Iti/, 114» pag. 
V Heliot, bifi. monaf. tom. 3. cap. 12. p. 72. 
, (ò) Cod. dipi, gerof. t. I. pag, 313, 

(c) Dipi. Rai<n. in tod. dipi, gerof. t. I, pagj 

(d) Dumonu mp. dipi, u 1. pMft. U P.lié, • 
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io . 'Appendice del Sactó 

io a qùeflo punto eonchiudé còsi . Confidiamo noi 
fa Dio per mezzo di G. C. thè ficcomè la regolè 
di S* Àgofiino è fiata conceduta a Canonici regola- 
li per la loro [alvezza , cos) offervando tot efatta* 
Monte la vofira regola , arriverete ai premio delT e* 
Urna beatitudine (a), 

Coli la difcorróno : ed è da (aperti, che nel fecolò 
ìindecimò tre folamente erano le regole approvate dal* 
UChiefc , la Bafiliana, la Benedettina, e l 1 Agoftinia- 
da (b). Qualunque nuova Società e Codgregazid- 
he nafceva in quel tempo , ad una delle tre ac-» 
eennate regole fi fottoponeva», come quelle di già 
(jjerjmetitàte per feeoli , e da* còncilj f e Pontefici ' 
approvate j perciò i pii fondati dell' Ofpizio Gè- 
fòfolimitancv ^vettd^ tfcriyffl àd Una delle tre 
tegole (f) » che vigevano nella Chiefi, pet eflef 

>nf ii i'-'T Tr - . 1 ■ i , -, , f ■ ■ [ • ■ ^ 

^a) Jpud Bofium pag. 66. & in Cod. MSS* " 
Vatican. n. 4852. Vuoi qui il Bollo provare che 
là regola dfc' Gerofoliniitani era indipendente da 
ogni altra Monadica* * 

\ò) altre ne conobbe S. Bernardo fondato- 
re di una nuova Congregazione è TraR. de^ 1 $r** 
'eept. & difpenf r, 2. f* 4. p. 74^ - \ 

(e) Dicono che non pofea di quei tempi permetter- 
li a' Gerofolimitani di %gfi una regola diverfa/ e 
produrre un^ltra^divifioi», quando le tre già accen- 
nate 0 erano dilatate nella ChiefY, e vi vollero; 
de' feeoli per fidarle. Così rifpondono al Bofku 



Qfà\nz G etofol Imitino i juf 

fnch' efli del corpo Monadico f fu da loro pre T 
fcelta r Agortiniana. Su tal efetnpio V adottarono 
tutti gli Ordini cavallerefchi, che veggonfi comu- 
nemente dagli autori fono ]a medefima collocati. 
La regola Bafiliaqa era propna. de' Greci, dell% 
benedettina non vi i , che l* autorità <Jel fallace 
Guglielmo <ji Tiro, che ci perfuade aver efla ab<» 
bracciata la Benedettina; concludono dunque , fe- 
guendo V autorità, delle bolls di Celerino , e di 
Lucio efTere Ihta fempre e amantemente fubordf- 
nata alla regola di S, Agoftiqo . 

D. Credo, che non mancheranno fu di ciò delle con- 
feguenze,che pur hanno talvolta la Ipro forza , 
ed efficacia per convincere . 

R. Certo . L'Ordine, dicono, nacque'tofto , che fq con- 
quista Gerofolima, e contemporaneamente furono 
fìffati al S.Sepolcro dal vlttoriofo Goffredo i Cano- 
nici regolari , come fi ha dagli Autori antichi (a). 
e dalle contemporanee donazioni fatte loro , Or 
qual cofa piò. naturale, che il nuovo ordine nato 
di que' giorni fteffi alla regola Agom'oiana fi de- 
terminale ? I Benedettini fi fidarono in Gerufa- 
lemme dopo effer nato l'Ordine degli Ofpitala- 

~rj (*), oncje l'Ordina di S. Gb; Bauifta di Gev 

— 1 ' . ~ 1 . -' ". ■ • I- . * 

(*> Ufil. Tyr. a pud Bpn°ars. /• 1X 9 n. IJ. p 9 

(i) Gio: VJzburgenfe T. t. pM..j. pag^i6 p 
Eccardo corp* kift. m$d f 4v$. T. a. pai* 1346. + 

- 
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'jtpptnàìce dei facf 

rufalemme non ebbe ma) né unione , ni attacca- 
mento alcuno colla Chiefa della Latina di detta 
Viltà (*). ' ' 

D. Gli altri Antori , ché fofìengono aver avuto un 
♦tal Ordine le proprie regole dwl Tuo Fondatore , 

quale prova ne adducono ì 
R. Drtono , che il B. Gerardo abboztb da fe tutte 
le Regole (£) f come molto ben fi ricaj/a jJa un 
celebre Catalogo Àngelicano ; è per quanto \ pia 
Spedalieri foflfero attenti a nón lafciare preda de* 
nemici i pregevoli monumenti dell'Ordine , pure 
per il Taccheggio , il guado, e T efpitazidni degli 
Archivi - le vecchie Regole du* volte andarono 
fmarrite , ma finalmente ritrovate, furon fatte da 
Raimondo du Puy , o Poggio confirmare verfo V 

anno à 145 d * P*£ Eugenio . (0 
_ , D. Da- 

(a) Chiefa Latina nel fecolo nndecimo , e ne- 
gli antecedenti fi chiamava in Oriente qualunque 
luogo facro apparteneva a' fedeli d' Occidente , e 
qualunque Cappella, o Tempio veniva ufìziatoda 
Latini, fecondo ti rito, e 4a Liturgia della thie- 
far Romana, a difìinzione di que'luoghi , eh' erana 
feruti o col greco , o con altro rito Orientale , 

(b) Furon poi' quelle ampliate dal fuo fucceU 
Tore Raimondo du Puy , ò Poggio . 

- (0 $ic ordimvit & condidit Regulam & fla* 
tuta i & Ma confirmari fecit par Dominion Papam 
Eugenium* , qux perdita fuerunt in fiìtrufalem. Ta- 
li (bruti furono novellamente ftampati nelf edizio- 
ne del libro èi Luca Olftenio intitolato Codex Re- 
fulasHm > procurala, da D. Mariano Umkia > e da' 

CMU 
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D f Daterai qualche idea di quefta regola , lafeiat a dai 
B. Iftitutore, e dal fucceflòre in .più ampia fora» 
prefcritta • 

R. E'quefta , fecondo il fuo Originale , divifa in 

trenta capi, e fpira tocca la fimplkità* propria d| 

que' tempi, e certo rigore , quale ogni Irtituto 

aver fuole nel fuo principio . Tradotta dal fuo 

originale latino (a) fuona così nella noftra faveU 

li italiana . (6) 

„ Il culto di Djo , flato ognora la prima cu* 

r ra de'noftri Reggitori , viene a' Sacerdoti , 9 

„r Cherici dell' Ordine raccomandato; la vigilia Paf- ^ 

i, fiftenza agP Inferrili, la modeftia negli abiti, l 

f , umiltà del portamento ne' fratelli , il non do- 

„ verfi unquemai deporre la facra divid cj*lla Cro- 

b 4 „ ce 

continuatori fuoi Monaci di San Jacobo di RatiV 
bona T. II. dalle Itampe di Augufta . 

(j) Due latine edizioni fe ne hanno fatte i* 
Roma dal celebre Tipografo Emonio Biado 155$. 
Puna io foglio; V altra forma in ottava- 

(è) Il primo volgarizzamento della Regole eglj 
i d'un cavaliere TofCano dell'Ordine fletto, chia- 
to per altre letterarie produzioni . La forma è di 
Ottavo con quefta intitolazione. Statuti della Reli? 
gione de Cavalièri Xjerofolint'nani , tradotti dì Lati- ' 
no fa lingua Tofana dà Fra Paolo del Rnffo , C*r 
voliere dì detto Ordine • Firenze nèlU ftamPeria df 
Filippo Giunti , e FratelK 1^70. La fteffa ragione, 
che mo(Te il Gran-Maeftro d A U BUSSO Ma pro- 
movere la verfione della Regola nella fua lingua » 
induffe Fra Onofrio ACCfÀfOLI Ricevitore MI 
Priorato di Ptfa a procurarla nella aoftfft t 
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14 JppendUe del f*m 

„ ce , il bob aodar vagando fuori di Convento , il 
n confermare dentro di elTo a tempi convenevo- 
„ li il filenzio ; il non appropriarli coE* alcuna 
9, delle largizioni de* Fedeli , il tenerfi lontani del 
„ contendere» e del piatire ; la frugalità nella 

menfa, la otTervanza ne' digiuni 9 la quotidiana 
„ recitazione di alcune preci , le comuni fupplica- 

zioni ne' dì feftivi , la fanta, e falubre rkordan- 
„ za de* defonti . ec. ec. Il titolo delle Pene è 
un compendio dell' antica difciplina penetenziale 

„ delU^hicfiV* ■ .. t ;<# ^ - >< <s 

„ Ai violatori pubblici de* tre voti la peni tenia 
„ viene importa della pubblica flagellazione . Per 
$9 le infrazioni della carica , o della Regola qua» 
„ ranta giorni di attinenza . La condizione dei 
„ delitti , e la mifura de f gaftighi al Gran-Mae- 
a , Aro, ed al Capitolo viene riferbata , ficcome 
v quella d' ogni controverGa, che inforga(*). Se- 
guono poi due Formole ; l' una è: modo di ricevete 
i Fratelli , dove ci è una patetica efortazione fu i 
doveri dello (tato Religiofo . V altra è, modo di 

ricevere $ Fratelli (ò) , a' quali non fi prefcriveva 

„ che 

(a) hi è poi col tempo ftabilito un Tribunale 
detto con antica voce Francete l* Efgrad , \o /guar- 
dia , per la più facile ed amichevole compaffione 
delle cofe contefe. 

(fi) Molte erano le irtanze anche de* Principi 
di poter appartenere \\\* indie' Ordine Ccrofolù 
alitano . 
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Ordine Gtrefolimitan . 15 

t? „ che di amare V Ordine , di favorirlo e pro- 
li teggerlo; ed ari annuo tributo all' Ofpedale nel 
fv dì feftivo di San Giovambattifta . Eflì parteci- 
„ pavaao delle comuni preghiere , ed Indul- 
„ genze, e nel Cimiterio de' Cavalieri , chieden- 
dolo, fi feppellivano ^ Erano allora quefti Con, 
fratelli come oggidì quelle nobili , e qualificate 
perfone , alle quali il Gran-Maeftro concede il por- 
tare la Croce di divozione • Un divario per altro 
dalla Regola fudetta fi rileva , ed è , che volen- 
do quelli portare T abito dell' Ordine , la Croce 
loro dovea effer di tre foli lati , e cóme enuncia 
il tetto a forma di TAU (T), a qual modo, che la 
portano in oggi i Frati ferventi Donati . Reda 
dunque conchiufo , che la facra milizia Gerofoiimi- 
tana ficcomc riconofee il pio Gerardo per fuo Mi- 
tutore , così da quefto ricevè immediatamente 
l'originale formazione, e la regola , che ben fi fa, 
che non poteva allora comprendere che pochi , c 
femplici oggetti ; i quali fi aumentarono a propor- 
zione dell' ingrandimento dell' Ordine . In apprettò i 
làggi Reggitori , e Gran-Maeftri prefero cura di 
creare nuove leggi a mi&ra, che lecircoflanze le 
efigevano .{a) 



(a) I primi gran Maeftri , che accrebbero con 
novelle Ordinazioni le Pandette dell' Ordine, furo* 
no Fra GiosbertOy Ruggiero de Moulins , e Alfon+ 



♦ 
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fi di Portogallo . Stadio maggiore pofc per la com? 
pilazioae delie' leggi il Gran-ÌVUeftro Pietro <YAu- 
tuffon . Fu egli l'autore della prima edizione di 
tflfe , dopo averne impetrata la conferma da Papa 
Innocenzo Vili, e la fece Rampare in Venezia 
nell'anno 1494. La fteonda collezione , ha quefto 
titolo £r Stabili menta militum Ordini* Jo- 
hannte Hierofotymitani per Gajpatcm de Montoya , 
dalle (rampa di Salamanca 1 5 94. Nuova compila- 
sione venne ordinata nel issò dal Gran-Maeftro 
Claudio della Sentii , emendata da Fra Diego Ro. 
driquex uomo lettera ti (Timo . Si vuole anche com- 
mendare il Grao-Maertro , e noi Cardinale Fra 
Ugo Lonbenx de Daia per efferfi applicato a rifor- 
mare , e migliorare le leggi dell'Ordine . La fui 
compilazione fu riveduta dal dottiflìmo Cardinal 
Carafa per comando di Sijlo V. ed imprefla in Ro- 
ma nel 1588. Fino al 1603 non comparve altra 
collezione degli Smuti , comprende qtiefta tutto 
•iò eh' e^a (iato determinato nel capitolo Generale 
in detto anno convocato dal Gra-Maeftro fra Alo- 
fio Sì lfTi(>nacourt , L' edizione fu fatta in Roma 
V anno 1 609 per opera di Fra Francesco LomelHne* 
Nel 1631 fi tenne il General ^Capitolo dal Gran- 
Maeftro Antonio de 'Paja'a, e U feto compilazio- 
ne degli ftaniti venne ftanipata in Borono vo nel 
Marchefato di Roccaforte .nel 1074 • Queft* me,, 
defima riveduta col nuovo cerimoniale , e privile- 
gi Pontifìzj fu pofta in Luce da Fra Gio; Brilla 
Spinola nel 1719. Vi fono finalmente poi gli fta- 
jbilimenti fatti nei Capitolo Generale tenuto dal 
felicemente regnarne Gtao-Maeftro de ROHAN. 

£4. ZG. 
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Idea del Sacro Militar Ordine 
Qerofolimitano . ✓ ■ • 

1. Qua le fu la prima ideai di un tal iflituta ♦ 

2. In che confijìeva la profeflkne ahi faeton* qnf' 

primi Cavalieri . 

3. Cofa s intendeva pel Propofito di ufat te armi i* 

difefy de' Pellegrini , e di Terra Santa , 

4* Oltre de* tre voti , di povertà , eaflità , ed ubbi* 
dienza , *o/ proponimento di combattere , m ehé 
altro conftjieva f idea di quefko s IJiititte • 

5. Si fpiega la maniera come [cenavano , ed acce* 

gltevam i Pellegrini. 

6. Se tal atto dt Ofpitalità fu imitata ancora dagli 

altri Ordini Militari. 



D. C^Uale Fa f idea primiera cTtm tale Iftituto? » 

R. Non fa altra , che ricopiaif c mantenere nel 
piede medefimo , P Uea , V ordine , le leggi , e le 
coftumanze della prima Crociata , ed in qual ma- 
niera fufiìrteflfe ne 1 primi anni fra mezzo alle bar- 
bare nazioni . Sicché la facra milizia di S. Gio: 
Bartifta divenuta corpo di religione , altro non fu, 
«he una particolar Crociata, refa ftabile , e per- 
petua ; onde quel voto che i crocefegnati avean» 

(al- 
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Idea dei Sacro 
(atto folenne, ma temporario , da una parte da' 
detti nobiliflimi combattenti , e nuovi religiofi al* 
tro poii fi fece , che perpetuarlo; e queir abito,. e 
quella croce che dovean efTere un diftintivo di chi 
andava in Terra Santa fino al termine del fuo 
pellegrinaggio , diventarono per elfi un abito ed 
una croce da non più dimettere. Quelle pratiche 
il volontaria povertà , di affluenza a 1 poveri , di 
carità agi' infermi , di difefa agli oppreffi , eh' era- 
no le virtù inculcate a chiunque fi obbligava con 
voto all' imprefa di Paleftioa, divennero per quel- 
fi nuovi confratelli la perpetua regola, ed il fon- 
damento dell' iflituto . Finalmente fi videro con- 
fervafe ancor da etti nel perpetuare in fe medefi- 
tni la Crociata , quelle costumanze, quegli offizj » 
e fin qne' titoli dj Frati , Confratelli t poveri pel- 
legrini ài G.C., ch'erano \ nomi, e i titoli, che 
fi davano a tutti coloro o fecolari, o EccleGaflicù 
o privati , o principi , ed anche Sovrani , che af- 
/anta la Croce, e fatto il voto , fi obbligavano al 
viaggio d'Oriente, ed alia anela , e propagazione 
della Criftianità , e della fede . Qpefto fu fecondo 
r efpreflìon ?, phe fi leggono nelle lettere appofloli- 
che , e ne* diplomi de' Principi il vero primigenio 
iftitutp e l'idea dell' Ordioe Gerofolimirano . 
D. In che coufifteva la ProfefJGone che abbracciavano 

que* primi Cavalieri di quefto facro Ordine ? 
IL Una tal profeffione non comprendeva f cfc? i tr* 
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, Ordine Getofolrnham i 2f 
«onfueti Voti di povertà, caftità f ed obbedienza f 
citte il propofito di combattere per la difefa de* 
luoghi fanti , e per la fede . Di tutto ciò fe ne 
Tede qualche traccia negli antichi documenti all' 
Ordine fpettanti. Del primo voto ne veniamo accu- 
rati da una lettera, che fcriffe afuoi confratelli Rai* 
mondo du Puy , e di Poggio divenuto fuperiore deli' 
Ordine , e che fi legge nel codice diplomatico (a). 
Fu diftefa quefta all' occafione , che gli Ofpitalarj 
fi erano appropriate, forfè per errore, alcune clemolìna 
fpettanti al fanto fepolcro ; e quindi fe ne ordina 
la reftituzione per la povertà , che fi profefla . Sì 
conferma ciò dalle prime donazioni , con le quali 
fi dà foccorfo alla comunità de Miniftri di S. Gio: 
Battila, acciò ferva a* loro ufi , e neceflìtà , lo 
che fa vedere, che a' tempi del fondatore viveva- 
no in comune , e da poveri • y 
D. E per rifpetto agli altri due voti di caftità , ed 
ubbidienza ? 

R. Non pufr dubbitarfi ; si perchè il termine afato da 
Pontefici di religiofi profeflì, non poteva compren- 
dere un fol tfòtò , $ì perchè ancora veggiamo , che 
T antichiiTinaa regola del foprallodato Raimondo non 
li preferi ve , ma già li lappone, come antica pri- 
migenia iftituzione* 

D, £ quanto poi al Propofito d'ufar perpetuamente 3 
le armi in difefa de' pellegrini* e di Terra Santa ? 

... i ' i 

(#) Tom* J. num* 3$. p . 37. 



f» Ida* del fac* 

tì.«eflo fu il fpndamento della pia Wirozione % 
e come una ferma bafe riconofciuto , onde non 
*vea bifogno di effere fpecificatamente efpreffo f 
tome quello t che non foprav veniva ad una Reli- 
gione formata , mi ne costituiva e ne reggeva una, 
she a quello folo fine veniva a formarfi , che pe- 
tò non erano i fratelli dell' Ofpizio Geroful imita- 
no un corpo di regolari , che abbracciale V ufi» 
della milizia , cofa , che non potrebbe fpiegarfi , 
jaxz era per coni rado una milizia , che fi perfezio- 
nava, e ramificava col mezzo di una regolar prò- 
feflìone • Un tal propofito di combattere T aveano 
tutti gli Ordini militari, nati nel fecolo duodecimo, 
qual articolo fondamentale ,di ior prcfefTÌQne , come 
fi rileva da una lettera di Pietro il venerabile f 
fcrirtor di qnefto fecolo . Per altro non fu mai 
▼ero quello , che leggefi in alcuni Scrittori degli 
Ordini. Equeftri, che il B Gerardo obbligale ifuoi 
con un quarto voto a pugnare per la fede , e per 
la chi*£a.. La foftanza djella profeffiooe de' cava- . 
lieri Gerofolimitani fu fempre la mede fi ma j e qtje* 
ft| obbligazione qfe viene enunciata aeli atto, che 

fi conlfgna la .fpad^al Candidato (i) % non mai 

u perù 

(<i ) in BìbL Cluniac* p. 974. Epil. ed Everard. 
, M*g* Tempi. 

' . (?) Vcggafi nell' Appendice * alle Ordinazioni 
del capitolo Generale del i6$ 1 .* Ordine' da unaffi 
ual dar h Croci . Trattato delle Cerimonie dì Ca- 
mbiti di Malta ^ropreffo nelijSj. "?' t 
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però li trova fpecificata come ua vt$ ai tre altri 

aggiunto A 

D. Ua tal proponimento di combatterà era folo per 
andar contro gr invafori della Terra Tanta, ovvero 
per qualunque altra occafione , ed impegno? 

R. Solo per i fanti luoghi , di maniera che nella con- 
venzione pattata fra l'Ordine Ofpirarario , e Gugliel- 
mo Conte di Forcalquier pel testamento fatto dal 
Padre, ti volevano obbligar gli Ofpitalarj a difen- 
der anche con le armi quel tanto , che cedevano 
di terre , e poflefsioni al Conte fudetto lo che 
cfsi negarono di fare per effer ciò contro il loro 
proponimento , e voto . Di fatti nella Bolli M 
Clemente IV, fi efprime , che tal votò obbliga- 
va i Cavalieri a combattere folo per la Religione, 
per la fede , per i Pellegrini , per le vedove , e 
per gli orfani , ma proibiva loro V ufar T armi per 
fole temporalità. 

D. Ma qual fu propriamente quello proponimento, 9 
non già voto, quale la fua natura, e la fuareftri- 
2ione ? x 

R. Ecco tutto . Si trovo Cariò Re di Sicilia in gra- 
vi ftrettefcac per la rihellkme de'fuoi proprj fud- 
did, e cercò ajuto agli Ofpitalarj , che poneva- 
no di già ricchi fondi nel fuo regno ma ti si mal 
grado 1" impegno di ajutarlo fi trovarono inabili, 
tati dal lor voto , e quindi fi- ebbe ricorfo a Cle- 
mente IV. che occupava allora la Caaed?a 4i S. 

Tv , fi*. 

#1 4* 
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Pietro s ed ecco come ii medefimo nel fuo breve 
•ppoftolico ci mette al giorno di tutto (a) Benché 
il voftro ordine abbia per iflabilimento di non prender 
le armi fe non contro i foli Saraceni, perchè vi- fino degli 
altr'uhepoeo differifeono da Saraceni, che anzi alcun i fon 
di e ffi peggiori corne i ribelli del noflro carifftmo figlio 
illujlre Re di Sicilia , che figgiti tra Saraceni di 
Tunifiy e dipoi entrati in Sicilia coli 1 ajuto di gente 
incredula, turbino la pace della provincia ec> fu que- 

fto rifletto orJina loro di andar in hccorfo del me« 
ino dichiarando con ciò , che noti venivano a 

fare coatro il lor voto o profefsione , o difpen/an. 

doli per quedo tale urgeatifsimo bifogno . Nota- 

te quel difpenfanioli . (£) 
4 D. Oltre a quegli tre voti , con il proponimento dì 

combattere , in che altro la prima e vera idea di 

ouefto Iftituto confnleva ? £ 
R. In tre altre cofe . li primo fine era accogliere i 

(*) Zfar* Clementis PP. IV. ad Fratres Ordi- 
ni $ S, Joannis in regno Strili* efiften. 

Diletti* filiis [atri Ph. de Euglis Hofpiulis Hie- 
rofolimitani y & aliis ejufdem Ordinis fratribus in 
Regno Sicilia coajlttutis . Licei vejìri ordinis habeat 
ob fervami a contrafolos arma vos fumere Saraceno* ec.ee. 

(b) Per h necefsità de 1 combattenti nelle cro- 
ciate , contro coloro , che avendo fatto ii voto di 
combattere, e non fi rifolvevanp di pattare in Pale- 
.Cina per adempirlo , furono intimati con anatemi 
ria* Pontefici , c da 1 Concilj • 
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-pellegrini , indi fcortarli ne' loro viaggi colle armi 
alla mano , ed impiegare quelle anche a difefa di 
ferra Santa per liberarla dalle fordidezze del paga- 
nefimo , e per abbattere intieramente i fuoi nemi- 
ci, unendo finalmente a tali virtuofi atti di carità 
anche quello al fommo meritorio di ajfiflere e /occor- 
rere gì' Infermi . Nell'ospitalità de pellegrini*, (otto ri 
qual nome s*intendetrano a que' primi tempi in Oriente 
tutti coloro , che prefa la croce fi portavano colà 
per combattere , o per dar ajuro a Gerufalemme, • 
si per accoglierli a 1 vicini porti di mare , e fcortarli r 
dentro terra fino a Gerufalemme , acciò fianchile ^ 
maltrattati dalla navigazione non fodero vittima 
de' barbari , che le campagne time , ed i eoa- # 
torni della Canta Città infettavano : come anche 
per difenderli, allorché andando da luogo a luogo 
già da' Criftiani polfeduto, dovevano attraeerlare 
fieceflaf iamente e terre , e paefi di agguati , e d' 
mfidie ripiene. 
D. Dovevano credo perciò andare armati . 
R. Certamente . Quello primo dovere di ofpitalità > 
portava feco la neceflìtà di ufarle armi, fenza del- 
le quali un tale efercizio d? ofpitalità non poxea- 
fi in quelle parti d' Oriente efercitare ( a )*, 

quindi fu di necefsità mantener un efercito , il 

c qua* 

- ■ 

(j) Le digrazie avvenute nei fecolo nono , e 
di piìi altre luflegueiftì, ingegnarono a ciò fare. 
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quale dal fervire alla privata difefa de* pellegri- 
ni , pafTafTe anche a (occorrere , fe facea di bi- 
fogno il corpo tutto de* medefirui , o fìa la Città, 
capitale , e le terre conquiftate, ed a (ottenere, e 
confcrvar? al nuovo Sovrano lo (labili to regno di 
Gerusalemme («). Ma ficcome nella rinovazione 
del loro voto tutto ciò era (lato propofto dal foni* 
dator Gerardq , ed accettato da quel picciolo 

^^^^^^^ * ^^T^^^^^^^^B^^B 4 * ^^^^^^ ' 

fcelto numero de' crocefegnati s e prefcritto a fe 
medefimi per puro amore di carità , e di criiìia- 
na perfezione, così vi vollero unite al voto ifteflò 
tutte le pratiche più, caritative verfo del profsimo, 
o da povertà oppretfo , o per malattia angofciofo, 
ed afflitto, per lantificare in cotal guifa coli' efer- 
cizio delle opere di mifericordia quelf ozio , che 
talvolta potevano avere dalla fatica , e da' pericoli 
della guerra f , & * -4 *f£MÈ^ 4& 

D. Spiegatemi un poco, com' era la maniera di ao 
orr^aqnare , e fcortare i pellegrini. R. E 

W 



folo 
a lui 



1 _ mamjm 

(» Non ignorarono anche i popoli antichi e 
gentili-» effer cofa facra ed inviolata l' ofpizio, che 
chiarivano nofocQm'io , e zenodochjo > e doverli non 
accogliere , ma difender Tofpite e la roba 
i appartenente : e di qui ebbe poi P origine l* 
ufo introdo tto anch^ pretto i luoghi ecrfefiaitici , e 
jriQnarterj di tener g^nte armata , che tcortalle da 
luogo a luogo i viandanti : e di qui nacque la 
frafe, che incontra nelle carte d' que'iecoli , cioè 
di far l'ofoizio , o dare V ofpizio , in luogo di 
combattere o difender colle armi • Armai* apuci 
1iil*% P a &<> ^o*. & jtq % 
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R, E da faperfi , che una tale Ofpitalità era uni ver • 

Talmente diretta al follievo di tutti coloro , che anda« 
vano a Gerufalemme , o per meglio, dire riguar- 
dava generalmente il pellegrinaggio Gerofolimi- 
tano , Quello veniva intraprefo da alcuni per -di- 
vozione per vifitar i fanti luoghi ; ma da molti 
più per voto che facevano di colà trfsferirfi a com- 
battere , fottenere, ej ampliare la Crirtianità di- 
Oriente; onde 1* ajuto , che ricevevano dagli Ofpi»- 
talarj fi era di venir raccolti ne 1 loro ftabilimenti 
vicini alla marina, come erano quello di Londra 9 
che fi fifsò nel uoo : in Mefsina chi fi fondfc 
nel noi. in Pifa, in Bari, in Otranto » precet- 
tori e , o cafe , che elìcevano innanzi al 1113, e 
di dove li mandavano in Gerufalemme . Quivi da 1 
loro confratelli venivano accolti alle fpiagge , o ne' 
porti di Joppe, a di Aliar, ed erano feortatt fino 
alla città : ed ecco un 9 opera grandiofa , e che 
aveva per oggetto il mantenimento e dilatazione del v 
regno Gero foli mirano , il liberarlo , come fi efpii- 
xne Innocenzo IL dalle fporcizie de 1 Maomettani, 
efpugnando i nemici di G C, nel che era collo- 
cato V onore , e la gloria della noftra fanra religio^ 
ce. 

D. Un tal atto di Ofpitalità , creda , che fol della d 
militare religione Gerofolimitana fi legge . 

R. Chieggo perdono . Tutte le religioni mi- 
litari iftituite nel fecolo undecima , benché fofie- 

O z ra 

Ni 
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co ftabilite principalmente per combattere , benché 
formate aache di cavalieri non celibi , e che per- 
ciò erano più militi , che regolari , adottarono ciò 
non ottante la legge di ufare ofpitalità , come cofa 
quafi annetta e indivifibile dall'ufo delle armi per 
una profeffione dal coftume di qoe' fecoli, e e dalla 
rettitudine dfl fine approvata e lodata , e cosi 
veggiamo oltre i Teutonici , ed i Templari f ad- 
detti all' olbitalità anche i cavalieri di S. Giacomo 
de Spada (*) que' di Evora (£) e que' di S. Laza- 
ro (0 . * 
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f. in. 

Dell' antica , e moderna Ofpit alita 
del Sacro Militar Ordine 
Gerofolimitano . 

1. Qualef empio diede di Ofpitalità il B. IJlitt- 

tote Gerardo * 

2. Quanto era qnefia necejfaria in qui primi tempi* 
. 3. Avea quefia di mira non foto gC Infermi della 

Città , ma fpecialmente i Pellegrini , e Croce* 
fegnati . 

4 A tal fine^ vi erario in Gerusalemme due grandi 
O/pedali capaci di quattromila e pià perfone. 
'5. Tale carità fi ejlendeva anche dopo morte per 

F onorevole fepoltura\ \ 
6. A tal e/empio dell' Ordine Gerofolimitano , altti 
Ordini equefiri fecero lo fteffo , e tra quefti 
quello di S. Antonio Vtennenfe , dal regnante 
Pontefice PIO VI* ultimamente eflinto , ed tri-* 
corporato alla Religione di Malta . 
.7. Se eftfle a dì nofiri in Gerufalemme qualche ve* 
Jligio almeno dell' antico Of pedale , donde ebbe* 
la fua origine s) inclito Ordine. 



e la gran pulizia , onde i medefimi Cavalieri 
infermi vi ftanno* 

10. // delle perfone addette in fervizio -deg? 
infermi . 

11. Quale fi a il quotidiano trattamento , e la cura) 
per aver bravi Medici , % Chirurghi . 

12. S 1 * grande la cura tei corpo, melte piàJt 

quella the fi ha, per l anima . 

c 1 il* 
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13. Sa i>i fia taf a di aanvale/anza , a Camp* 

Santo . 

t5*i4. Difgreffione nota ai Campi Santi , e 

pan ufi /penalmente di quel di Napoli . 

1 ■pE'dtó le cofe ancor fante col tempo fi vanno 
-*» raffreddando, perciò con maraviglia iooffervì> 
inantenerfi nell'Ordine Gerofolimitano vivo ezian- 
dio lo fpirito della carità per gP infermi ; or qua! 
dovea effer quefto nel tempo del B. Ifhtutore? 
R. Fu quefto a dir vero inarrivabile ad imitazione 
del pio lor Fondatore Gerardo , che fempre era oc- 
cupato a raccogliere i poveri infermi e trafportar- 
li nel Tua fantò Ofpfeio, dividendo a tutti le fue 
'cure ed il rhhiefto^fowetirmento . E fu fu di cib 
così particolare , che it'buon Goffredo^ recatofi un 
dì ali 1 Ofpedaie > ne ammiro con ftupore la faggi a 
direzione, e partì cotanto edificato della pietà di 

Gerardo e de* fuoi, che volle contribuire fubilb al- 

****** » 4$ 

là foflìftenza del facto luogo . p • 

4 D. E tale ofpìtalità era necelTaria? * ■ '■ " * 

1 c 

R. Certo.farebbe ft'atà ficuramente una pratica non corri- 
fpondente allo fpirito di que 1 primi fervoroG con- 
fratelli , e del Beato loro irtitutore, fe dopo effer- 
fì prefi tanta cura de* pellegrini , o Crocefegnari f 
itlorchè giungevano in Oriente , e dopo averli difeit 
solle a* mi > li afflerò abbandonati nell* uopo mag- 
giore delle loro infermità , 0 cagionati dall' inco- 

v 010- 
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modi di lungo viaggio , e di una difaftrofa navi- 
gazione , o prodotta dalle ferite ricevute pel nome 
di G. C. L' iftituto dell' Ofpitalità portava feco 
unito sì fattamente que(V efercizio caritativo , che 
fembra quafi imponibile il non amifietterlo . 
D. Ma tale affluenza agli ammalati riguardava gì' [ : 
infermi della Città ancora , o folamente i Pelle \ 
grini? m w . 

R. Per i walfeni^ %cteb%ricitantì deHa Città ihh 

buon Goffredo «r Principi conquiflatori di Ge- 

rufalemme 'fu -alvo Ofpedale Affato. Quello di S. 

Gio; Battifta eri lo fpedale de* poveri di Criftts 

0 de 1 pellegrini , é fef&ottfcgnaxì ) ftaÙffitd in 

beneficio del pellegrinaggio f <f dell*- Crociata, e * ! 

come una tale con feeuenza dell' 'Ofpkalità ; onde 

tale Ofpedale èra deftinato per que" dell'uno , e 

dell'altro feffo, che fi portavano in Palertina per 

venerar que' Santuari V 

D. E quanti Ofpedati vi erano in Gerufatemme ? 4 

|R. Due ne furono riabiliti al tempo della prima 

Crociata , al riferir dt Alberto Aquenfe (» , chia- 

mato T uno Ofpizio de poveri di Cri/Io , V altro 

1^ Languenti ; quefto era fatto pe' Cittadini , o 

paefani di Gerufalemme ; quello era de* Crocefe- 

gnati , o combattenti. Cosi fi ricava dalle ami- 

O 4 che 
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4° Dih'Ofpitalith: ' # 

che carte , c dagl' ifrromenti df donazione- JL'f* 
D. Di quante pecione er^no capaci tai Ofpedali ? 
R. DelfOfpedale di S. Gio: Battrfla ci fa fapere 
Giovanhr Vizbur^enfe (j), che fi mantenevano due 
mila perfone tra uomini ^ e donne , tutte ben Ser- 
vite così ancora dell' altro Ofpedale . 
j D. Una limile carità , e premura fi oflfervava ancora 
in occafione di morte per fepellirli? # 
R. Alla pia caritativa opera di accogliere i pellegri- . 
ni 9 e crocefegnati infermi , era per conieguenza 
unita T opera mifericordioia di dar onorata lepol- 
tura a' medefimi, fpezialmente fe venivano a man» 
care. con Tarmi alla mano combattendo per la S. 
Fede. -La divozione di tutta la Criftianità verfo i 
fanti luoghi r e Y univerfal impegno di quel fe- 
coio di foiìener contro gli affalti de' Maomettani 
una valida re fi [lenza , rendevano Aimabili tutti co- 
loro, che ornati col fegno della Croce fi dichia- 
ravano per una tal guerra ; coficchè in ogni pelle- . 
grino ci fi confederava qualche cofa di religioso ^ 
di facro , onde fi prendevano tutta la cura de' 
morti confratelli per le zuffe fottenute in difefa del 



S. Sepolcro ; che però il buon Gerardo fondatore 
nella graodiofa opera del fuo iQicuto compre!.' ari. 



I 
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cW qbéflo atto di carità v e lo preferite a hot 
confratelli (*)v * ? 

D. .Visiono altri ordini: .militari , che knicarono 6 
tale atóllenza per i poveri. Infermi ? «u . 

R. Vi fu quello de' Teutonici , e de' Templari , e que' 
della Religione di S. Lazaro di Gerufalemme 19 
•orporato di poi alla religione Ófpitalaria . Nel fe- 
»*colo*loódecimo §ià in Inghilterr^qftatterdici fpedali 
& ne còntarorm nelMottaftico Anglicano , che: forca 
* pofti s ~fotto la protezione di S. Gio: Battifta , per 
'aniforraarfi al celebre OfpedaJe GerofdliHiitano . 

D: imitatori di taj carità , non furono ancora gif 



-fpedalieri #fc S. Antonio Viennenfe ? . 

R.Certiffimo. Al preferite fc|no colla religione Ge- 
rofolimitaiMi uniti , ed incorporati. In Roma ven- 
*e -tal iftitut* a ftaJ^ìrfi : ma il felicemente re- 
gnante Pi% VI. non astenete più provvedere alla 
'decadènza, e ri Grettezza, HI cui trovavanG gli An- 
tonferai, e che minacciava la lóro eftinzione , eoa 
> *fu$ bolla del 1. Gennaro 1776 li unì alla Religió- 
ne òggi 'detta di Maltt. ; e Accorrle le rendite e 

- beèi de' medeÌBfaii. efiftenti fc. Rorrll fervivano 'a 

*4 • — ■ 



" — — ' 



(j) ' Neil' imjreù degli amfchi^gtlli fi ofler?a 
da érta parte il cuftode de' poveri # fuperiore di 
tatto l'Ordine , inginocchiai inrTanzi ad una cfoc<?> 

e fi oflfervà nel rovefeio tu» corpo diftefo % e col- 
rato * *- ' * 
caro. * , > r . 



mantenerli, accib fi prettaflero a' fervigi fpirituali , 
ed al vantaggio della Curia, e Corte Pontificia , 
S. Santità deputolli al fuffidio della nobile Acca- 
demia Eccleifeftica 
7 D» Efifte a giorni nofìri in Ger ofalemme quel luogo** 
the ftt primitivo albergo dell* Ordine , vò dire TOf- 
pedale? . , \*% 

R. E 1 difficile rinvenirne anche i veftigi , fe appena 
fi pub oggi determinare la pofizione . Nella turba 
infinita de* pii viaggiatori > che hanno narrate le 
cofe di Paleftina (a) , a me pare di non poter qua 
richiamare fe non il testimonio di qualcuno di men. 
fofpetji fede » Il più vicino all' età dH Santo Ifti- 
tutore , che ci pofla fervir di guida , è T Itinerario^ 
di Giovanni., Mandeville di Sant' Albano pretto Tan- 
, tko Veruiamio, Cavaliere, e Signore di Camddi, 
- i' 

(a) Lafciate le Pelliqrinazioni di Burcarde Go- 
nna, di Tutebodo , di Vilìtbrando d* Oldenbourg . 
di Guglielmo di Beldenfel , di Rodolfo di Frame- 
ynfperg, e di que* primi viaggiatori , il P. Raffa- 
ello Savonarola Teatino , fotto il nome anagram- 
matico Alphonfus Lirfcr a Verea nel fuo laborfòHf- ^ 
fimo libro ^ Un-iverfusmOrùis Chrifìianus$/criptO' 
rum calamo éieferiptus , alla voce HierufaUm reci* 
ta più di trenta autori dk Pellegrinazioni , Re- 
lazioni, defcrizioni -di Terra Santa , affé quali (ì 3ft 

' " 4*1 

le 

lettere del P. ]oly , lettera XV».. far Jerdlfffft 
moderne ; ed altri, che non importa ricordare . 



■ 
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il quale fu in Gerufalemme verfo il i}}0. La Reti 
Biblioteca di Parma , oltre a diverfi efemplari di 
quefto Itinerario impreflì in differenti idiomi, pof- 
Cede un tefto a penna , fcritto nella metà dei fe- 
colo xv. da Bernardo del Prà Parmigiano (*). NeL. 
la defcriziotS , che il Mandeville fu di Gerufalem- 
me, dice a quefto modo . =: Davante la giefa de 
San&o Sepulcro dopo ducento torfe ( cioè tefe ) ver- 
fo mezo d) è il grande hofpetale de SanElo Giovar*, 
da! quale li Cavalieri de rodi hanno avuto loroprin- 
ci pio : ivi de dentro del palatio de queflo hof pitale 
fono cento feffanta quatrQ pillafìri de pietra e nelle 
mure del palatio ultra quejli gene fono cento cinquan- 
ta quatro , che fo/lengono la giefa nominata noflr* 
donna maggiore ; ivi appreffò è un altra giefa no* 
minata donna latina , ec. ec. Sarebbe inutile T efa- 
me del precifo valore dell« Tefe quivi rammentate 
per le variazioni delle mifure , che s* incontrano 
predo i Viaggiatori . E T ballante quello, che diffu- 
famente dice il più eccuraio, e il più erudirò Geo- 
grafo che abbia efiltito y il Signor d' Anvilh, nel 




(a) Appiè del codice fi legge Qui finifce lo 
itinerario del famofo CavaUro Mifer Giovanni do 
Mandaville de ìngleterra de la Cità de SanEìo Al- 
bano . Scripta primi Bnardo del pra de parma Can+ 
veliero del magnifico D. Gandolfo di Roffi da Belo- 
gna C a fieli ano del Cajìelh de favi a • àul.aexitc» 
legga il Bir&MUi vi 
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44, Dell' Ofpitoliti . \, 

trattato delle mìfure itinerarie , e cella diflertazio- 
ne fall 1 antico , e moderno recinto di Gerusalemme (a). 
Però qualunque fillema fi voglia abbracciare nella 
riduzione della Te/a allo ftadio , la differenza non 
è rrvai tale , che non fuflìfta qnefla verità , che tra 
T Ofpedale , ed il Santo Sepolcro vi ^ra pochiflt- 
ma diftanza. In fatti Te partendo dall' ultimo an- 
golo di quella chieda fi tiri una linea retta verfo 
mezzo giorno, fecondo le mifure dei diligente Ma- 
hundrel (ò) , percoflb lo fpazio di dae ftadj giudai- 
ci, effa va a terminare nelle falde dei monte Moria, 
che cinge da quel 1$ to |f baffa parte della Città 
denomina Aera • £ fu appunto preflb quelle fen- 
dici , che Cornelio Bruyn tanto tempo dopo riao- 
nobbe le rovine dell' Qfpedaie di S. Giovanni (c): 
rovine, ed avanzi però.deila ferie dagli anni , e 
della foga de» tempi , e forfè più dal, furor Mao- 
mettano sì malmenati , che cinquant' anni prima 
non offrirono alla curiofità di Eugenio ^ oger cofa 

alcuna degna di eflere deferitta (a) . Ma rimarrà 

fetir* 

■ - 

(a) Produzione ingegnofa , e dottiflima flampa- 
ta nel 174?. 

(b) Vpyages d* Alep à Jerofalem , traduit de 
Anglois . 

(f) Voyages an levant Tom. II. 

( d ) Def cripti on ^Topagpaphiqùe tri s-p arti culi ere 
des Yamtes Lieux : itiqS. a Paris lib.« i» Pour /' 
Hofpitai di SainS Jean do Jerufatem , qui *0*s 
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fempre nella memoria delle future età 9 che dove 
ora rutto è tronchi, marmi , e negletti abituri, for- 
geva un tempo la prima fcuola di religione , e 
virtù , donde iifcirono nuovo ornamelo alla Chic* 
fa , e nuovo fuflfidio al Cattolico Impero . 

D. £ al giorno d'oggi efide in tal Ordine quell'an- % 
tico fpirito di earità verfo de 1 poveri infermi ? 

R. Ma come ! E' pur troppo celebre V Ofpedale di 
Malta della Religione Gerofolimitana , e l 1 irnpe* 
goo , la diligenza, ed il denaro , che fi profonde 
per mantenere intatto quelb primo oggetto di 
tutto l'Ordine. ' 

D. Di graiia diferi vetemelo . 9 

R. Un tale Ofpedale è una magnifica fabbrica anti- . 

ca a due appartamenti, che formano due fale , a 

dir 



f roche du SainB fapulcbre yers le Midy y oufe ten- 
noient autres fois les ChevaMrs de Malthe , il eji 
teilement deflruiEl , que t on n en fcauvoit remarguer 
thofe d'tgne <£ ette eferite «, Io veggo bene , che 
quefte parole di Roger mal combinano con ciò , 
che ha ferino un religiofo Autore ne'faoi viaggi 
per r Oriente intrapreìi nel 17^0. Ma un viaggia- 
tore, che non fa orizzontarti fui luogo , e pone 
all' Occafo quel., che fta a mezzogiorno, che tro- 
va degli edifizj già ne fctte fecoli diroccati , che 
vede perfino delle caldaie di metallo di maraviglio- 
fa grandezza, cgroJfezza y lafciate intatte per tan- 
ti anni della rapacità Mufulmana , non pare che 
abbia diritto di voler eiTer creduto . 



\ • 

1 

\ 
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dir così , immenfe, oltre altre ciaque più piccole 
per le differenti fpecie di malattie! . Nei fondo 
dell 1 Ospedale feparato affatto da rutto , vi è un 
luogo» ove fìfdà V unzione di mercurio ; e a ciò 
fono deftinate quattro altre fale ben ventilate , ed 
ariofe , Nella prima fi prepara V Infermo , e nelle 
altre fi applica V unzione ; tutto con la maggior 
pulizia , decenza, carità , e religiofìrà i 
D, Un sì grandiofo Ofpedale farà capace di mol tif- 
arne perfone . 
R, E ben naturale. Ordinariamente è capace di fet- 
tecentó ammalati , Ma fe poi il numero degli 
Infermi fofle maggiore ; da' magazini fi prendono 
nitrì letti, e tatto il bifognevole ; e fe non vi è 
piti luogo nello Ofpedale, fi affittono delle cafe 
contigue, e vicine, nulla importando, che Malta 
divenga tutta uno Ofpedale , que^o eflendo lo fpi- 
rito di tale Militar Religione , di non rifiutare 
niun infermo qualunque male averte , e fia della 
più lontana parte del mondo , eflfendo un tal at- 
to di rnifericord.a la più grand' opera» , che fi 
poffa efercitare . Un tale grandiofo Ofpeda- 
le è dtftinto da quello delle Donne, e degli Or- 
fanelli, che fono ferviti accora con la medefima 
polizia , attenzione , e carità Crifiiana . 
D* Ho fempre intefo dire , che anche i Cavalieri di 
tal Sacr* Ordine, effendo Ufermi, vadino all' Of- 
pedale, è ciò fero,? 

R.Ve- 
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deW Ordine Gmfolimitano ; 47 
R. Vertflimo • Talt i la proprietà , e la palaia , e 
delicatezza del vitto , che po6 ftarci ogni gran Signor 
re, Anticameate erano ferviti nella prima fala: pre* 
fentemente hanno nell' Ofpedale medefimo un Ino* 
go feparato, e fono ancora diverfarrtente affittiti. & 
D, AfEnchè un tale Ofpedale fia ben fervilo con** 
quella prontezza, che fi richiede in tempo d 1 in* 
ferinità, credo, che debbon efferci addette moltiC* 
(Ime perfone* 
R. Cosi è. Vi i primieramente il Gran Ofpitaliete{a) t 
eh' è un impiego rifpettabile per un Bali . Vi fo- 
no poi Quìndici Capi Guardie de' malati » con qua* 
tantadue Jjutanti^ e fpeflb v' intervengono de' Cava- 
lieri a fervire i poveri ìnfeftni. Ogni lingua hA 
un giorno della fettimana per fervire , e vanno t 
NovÌ2j delIsUi»*** ; e molte volte tra V anno ci 
va il Gran Maeflro con. i Cavalieri Gran Croci 9 
e Bali . Neil 1 Ofpedale poi delle Donne vi fono 
ventune Serve t non comprefi tre Sacerdoti , ed 
qna Maeflra, che fempre invigila fopra le cofe ne- 
ceflarie. La rendita poi dell' Ofpedale i tolta 
quella, che pofòede il Sacr' Ordine fenza limita^ 
zione ; nè vi fono contribuzioni delle cafe Reii- 
giofe, 0 luoghi Pii, 

D.A-. 

(a) Tal dignità di confiderazione appartieni 

fempre alla lingua Francete . 

*. 
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*iD. Avete di fopra accennato il trattamento <fc' Ca- 
vaiieri dell' Ordine in tempo delle loro infermità^ 
accennatemi ora il trattamento cornane di tutti 
gli infermi in generale. 
R. Il trattamento è fecondo comandano i Signdfri 
Medici fenza riferba alcuna , e fieno le cofe anco* 
rtf, fi? follerò di bifogno, le più efquifite , e delica- 
te. Ogni malato poi tien il fco letto ben comporto 
di due foffici matarassi , due buone leozuole, cu- 
feini quanti ne bifognano , e così di coperte , che 
vengono da Majorìca . Tai letti fono guarniti con 
portiere, fe pure il numero de* malati nonfofle ec- 
cepivo . Ogni fettimana fi muta la biancheria , e 
ffò fpefiTo, fe bi fogna, v i fono poi delle Sale , o fian 
corfee, che fono fejvite con piatti , pofate , e bic- 
<hieri di argento \ altre in iftagnq,, ma fempre 
pulitiflìmo ai par dell'argento. 
D. Se tanto fi penfa per gì' Infermi*, credo benifli- 
mo , che vi farà ogni attenzione per aver buoni 
Medici, e Chirurghi. 
R. Bf ben naturale . Per lo più i Medici , e Chi- 
rurghi fono Maltefi . La Religione di tempo in 
tempo a fue fpefe manda de* giovani di maggior 
abilità in Francia , ed altrove a perfezionarfi nell' 
arte, e vengon poi laureati, e maefiri , onde fi 
veggono giornalmente fare delle guarigioni , ed o- 
perazioni ftupende . 

HiD. Se tanta cura vi è pel corpo, e pei temporale ; 

ere- 
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credo vi farà pari follecitudine ancora feti* anima* 
e per lo fpiritualc. 
R. Ma che vi pare? Vi è il Priore dell' Ofpedale , 
il quale è Cappellano Conventuale , e dodici Pre- 
ti Cappellani dell 1 ubbidienza , oltre de'Religiofi, 
che vengono da' loro Monafterj a confortare gli 
ammalati . E fempre s' invigila per la tranquillità 
dell'anima degl' Infermi con riconciliarli t ed affifterli 
di continuo; oltre in tempo munirli di tott'i fan- 
ti facramenti, e con farli fpeffo fentire la divina 
parola per tenerli preparati a fare la divina volon- 
tà , ed il tutto fi pratica con ogni follecitudine 
zelo , e rigore (* ) . 

' ■ 

* 

(a) Coloro, che hanno la cura degl* infermi, fi 
debbono ricordare le varie bolle de' Papi per il' tempo 
della malattia. I. Vi biibgna fuggerireun pronto ri- 
corfo a Dio fin dal principio, v&dire,che l'Infermo de- 
ve fubito riconciliar fi con Dio , e cercar la fua grazia 9 
con una lincerà e dolorofa confeffioné di fue col- 
pe , e far pace con Dio . Saldar prima le piaghe 
dell' anima, e poi quelle del corpo. II. Vi bifo- 
gna una generofa pazienza in tutto il progreffo . 
L' impazienza è il maggior male di un ammalato, 
perchè quefta nuoce al corpo , e all' anima . Qui 
l'efempio di Giobbe fu d'un letamaio , che per non 
renderò anche agli altri molefto con tre motivi fi 
confortò alla pazienza. 1. Manus Domini tetigit me m 
2. Cttrafti Domine iniqui tatem meam .3. De terra 
furtetlurus Jum , & in carne mea vtdeùo IX um 
meum • IH. Vi bifogna una indifferenza perfetta 

ia 
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13 D. Oh quefto sì che mi con fola , e mi affeziona 
fempre più vetta d'un sì indirò e chiariflìtno 
Ordine. Ma ditemi , riabiliti che fon gl'Infer- 
mi | vi è ina cafa di Convalef cenza , dove potorio 
indare a refpirare un* aria piti fana per meglio 
rimetterli in falute ? 

R. Vi rifpondo di nò ; mentre fe ad un Ofpeda- 
le così magnifico e raro vi manca cofa, è per 
V appunto quella di non aver una cafa di Con* 
valefcenza per que' malati , che fi fon già rimedi. 
Ma fu di ciò vi fi penfa , e forfè forfè di breve 
per la gran cura e diligenza del Regnante Gran 
Maeftro farà efeguito il progetto • 

D E vi è Campo Santo) 

R. Vi rifpondo , che vi è un luogo , dove vanno i 
cadaveri degli infermi dellVOfpedale « feppellirfi , 
e vi è come un calette, dove ci va il Sacerdote 
feduto, e porta in una Baretta fituata ai piedi il 
cadavere, e ritorna poi airOfpedale a prender gli 
altri ; ma già fi fta fabbricando un Campo Sante 
magnifico in aria aperta , e propriamente in mez- 
20 della Floriana (*)♦ D.A- 

in riguardo all' efito ; che nè defideri la vita , riè 
tema la morte . Non è difficile mantenerli in quefT 
equi ibrio , fe fi confideri la mortalità dei corpo 
e T immortalità dell' anima • Prjejio fum , jattas 
fuoci bonum eji corani te &c. 

(e) Borgo della Città ValUtt* , che ferve di 

Piaz- 
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D. Avete altro fu di ciò da domandarmi ? 

R. No : dunque potete fu d'altro foggetto interrogar- 
mi , che farò pronto a rifpondervi ma ciò fia sei 
paragrafo feguente. 



Piatta d'arme, ove fono fortificazioni rifpettabilk 
Sarebbe un torto al noftro fecolo così porcaro per 
i Campi Santi , in fentir che i'Ofpedale rifpetta- 
bile di Malta non l'abbia. 
£P 14 Non (blamente fu costumanza degli Ofpedali 
aver#Chiefa nel proprio ricinto, e mandar i Ca- 
daveri al Campo Santo , ma generalmente fu ciò 
prefcritto dalle leggi Romane e da' Concili , dagl' 
Imperatori, e da' Pontefici , che hanno vietaco il 
fotterrare i morti ne' Sacri Tempj , o ne' vefti- 
boli, od Atr) loro. Simil onore riferbavafi ai Mar- 
tiri , ai Vefcovi, ed a' Principi. Cofe io qu\ ac- 
cénno affai conofciute ih un tempo, in cui rinova- 
ti generalmente i Cimiteri fuori delie Città , di 
tal argomento moltiffimo fi è fcritto « e fi feguita 
tuttora ascrivere , che già quafi tutte le città lo 
coltumano . Ma una rifleffione piacemi di aggiun- 
gere. Il celebre LODOVICO MURATORI 
( Anecdota Latina Tom» Prior. DiJJfert* XVU % di 
veterum Ckriftimorum fepulcbrìs) Ululando qual- 
che paffo di S. PAOLINO, vorrebbe pur prova- 
re, che il cortame, che ancor fi mantiene ne' no- 
Ari tempi di feppellire i cadaveri nelle Chiefe, fia 
confentaneo alla pratica degii antichi Criftiaai » 
Reca egli le parole del pio e dotto Vescovo No* 
lano y e dd Bibliotecario Anoflafio , i quali fan- 
no menzione delle Cellule % e de' Cubiculi pretta 
le Bafiliche , o^e fi tumulavano i morti . Ma ferri- 
fera , che quefli luoghi follerò detonati uoicamen- 

i % tf 
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te per la fepoltura de' Vefcovi, intorno a che non 
è controverfia. Si aggiunga , che erano adiacenze 
de' Tempi, e non il (ito interno di efsi.E quan- 
do ptìre qualche efempio potette addurG , non ver* 
rà mai a diftruggere 1' autorità de' Concili , e de 1 
civili Legislatori , che hanno foleonemente tante 
volte preferitto , p*Xf/$ ir t*xA#ai<* tuttìto ìtxpit f 
titano nella Ch'ir fa fepsllifca il morto ( L'ult. Cod« 
Theodof. ). Per altro non fono per negare ciò , 
che un altro dottiamo Bibliotecario Italiano 9 
il P. Aìlegranza , nel libro da lui ftampato in 
Milano nel 177? , De Sepulchrh Chriflianorum in 
tòibu* factis , ha faggiamente offervato , ch^ la 
difciplina dovè neceflariamente variare nel fecolo 
IX , quando V Imperadore Leone VI. detto il 
Sapiente colla fua Colìituzione LUI. abolì le 
leggi , che vietavano il mandar fotterra i cadaveri 
Delle Chiefe . E che febbene alcuni particolari 
Concili ri no v afferò un tal divieto , in Italia 
nondimeno G fofteneffe per. lo più V ufo introdot- 
to per la Coftituzion Leonina di feppellire dentro 
i facri Tempj • Sia ciò detto di paflaggio . Veg- 
ganfi Thiers dis Porchs de V Egli/e Chfp. III. \ 
Bei (otre de Ritiùus Ecclefia Laudanenjts ; e per la 
Chiefa Greca COAR Euckologium Grstor. 

Io però farei ii fentimento t che tutte le Cit- 
tà avellerò il lor Campo Santo per que' luttuofl 1 
bifogni , che fui momento portone accadere o di 
Una pejle , o d'i nns epidemia . Lo ù la noQra Città 
di Napoli , che fe nbn avefle avuto già termina- ! 
to il fuo Campo Santo ne\Y Epidemia del 1764 > 
qual confofione non ci farebbe (lata , e qual pe- 
lle non farebbe di poi venuta . r*u iterazione di 
Dio venuta al fu pio Cavaliere D* Gic vanni Pi- 
gnone del Carretto , Governatore allora dell* O- 
ipedale degl' Incurabili , il quale idei x promoffe t 
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e conduffe a fin* nel breve giro di ori anno un* 
opere grandiofa , e tanto neceffaria , del corto di 
l'opra i quarantadue mila ducaci . I Monri Pii 
contribuirono ventimila ducati .* il fu Principe di 
S. Nicandro donò tre mila ducati ; i Banchi im- 
prontarono denari fenza intereflk ; le cafe Reli- 
giofe anche diedero moltiflimo , ed ancora le per- 
sone particolari 9 tra le altre il fu Confìgger D« 
Antonio Macciocca , allora Delegato dell' Ofpe- 
dale | che a tale effetto avea di già lafciato la pia- 
gue fua eredità ; e fi fecero tante profonde fofte , 
quanti fono i giorni dell'anno. Al prefente tutt 
i cadaveri dell' Ofpedale dell' Incurabili ogni notte 
in un gran Carrettone fi portano al Campo Santo 9 
e fi mettono in quella fofja che tocca in quella 
giornata ; le quali foftt ogni fanti anni fi ripuli- 
vano. 
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$. IV. 

Si dimojìra , come V Ordine Gerofol imitano 
Jin dal principio fu Claujìrale 
infame e militare . 

I* Se i Cavalieri Gerofolimitani fono Clauflrali in~ 

fieme , e Militari . 
t. Se fu così fin dalla prima iflituzione delf Or~ 

d'tne . 

3* C>b fi d'mofìra con molttfftme Bolle Pontificie. 

4. Con le larghe donazioni de' Principi e de* So- 

vrani. ■ 

5. Una ve ne fu in Ifpagna di gran confiderazione . 

6. Un' altra confimile in Francia. 

7. R'tflefftoni su /' efpreffioni di fai donazioni . 
8» Concbiuftone di quejlo paragrafo . 

, D. T Cavalieri Gerofolimitani quantunque Religio- 
fi , fono ancora militari ? 
R. Certo . Quefto maneggiar di armi negato dai Ca- 
noni agli uomini di Chioftro venne loro con- 
ceduto in una caufa giudicata efler quella di 

(J>) % e per cui pugnavano i Vefcovi irtefli, 

on- 



(tf) Chi amafle le- fcholaftiche quiftioni , che 
pofìono dipendere da quefta verità , ricorra tra 
gli altri ai volumi della Teologia bellica del Tea- 
tino P. Tommafo Schiara Piemontefe. 

(J>), V. lnJìrucìionM fur devoirs principaux 

des 



Digitized by Go 



fu Clan/Irata e Mithan. 55 

A» 

mèt poi fa la norma di tutti gli Ordini ReUgiofi 9 
e Militari infiemt . Poco rileva , che gli Storici 
della primitiva Cavalleria , Giuftfaiano , Fa viri, 
Helliot, Onorato , Memnenio, Hermant , Mendo y 
Mireo, Marquez rammentino Ordini anteriori alle 
Crociate, Imperciocché di altri V origine è favo* 
lofa, di altri fu corta la durata, o diverto l' ogget- 
to . Ma quanti ebber autentica iflitutione , e fi 
propofero la profcffion religiofa , e lefercixio della 
milizia , cominciarono ad efiftere dope V Ordine 
Gerofolimitano , e fi fono per così dire, fa que- 
flo archetipo modellati. 

D. Or un tal Ordine da CUuftrale divenne poi mili- * 
tare , o vero fin dalla fua origine fu fempre clan- 
gale inficine , e militare ? 

R. Io non fono per contendere a Guglielmo ài Tiro 

la fama di virtuofo Pallore , né il pregio di fcrit- 

tor diligente . Egli però perchè molto alieno di 

animo dalf Ordin Gerofolimitano per fola cagion 

d'interelTe, dome dicono, e per invidia del fuo 

aggrandimento , riprende , e biafima con i modi pitk 

acerbi gli Spedalieri per elTerfi quafi diftaccari dal 

fcn della madre feparandofi dal «corpo monadico, 

ed cflerfi rivolti ad imbrattare la fpada di fangue (a )• 

d 4 D. 

des Chevaliers de Ma\the , drefùs par P A*teur dm 
Cathechifme de Montpellier ( Fransois Amè J?W£*t ) 
tbap. 1. & cbap. XII. 
{a) Lib. XrilLcap. IV. 
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D. Ma fa in verità nello fteflo tempo CI aerale ,e 
Militare infieme ? 

R. E qual maravigli* che nna partita di Croce, 
fegnati , e valorofi combattenti continuale quel 
voto , il quale aveva fino a que* giorni efatta- 
mente foddisfatto , e che vi aggiungerle del- 
le pratiche fpeciali di Crifliane virtù ; pratiche 
Don già nuove, ma ch'erano (late familiari a' pio 
coftumati e religiofi conquiftatori di Terra Santa? 
Non era cofa, che poteva ferir la fantasìa ; e che 
quefti con quelle armi medefirae , eoa cai avevano 
conquisto quel regno , feguitaflero a difenderlo , 
era cofa ben naturale, e tale veramente fu dal fuo 
principio T Ordine Gerofolimitano . 

D. Come dimoftrar mi potete un tal Ordine effere 
flato Tempre fin dall' origine anche Militare? 

R. Primieramente con le Bolle de 1 Romani Pontefi- 
ci. Rada leggere la Bolla di Pafquale II. fotto di 
cui nacque la Religione , e di Callido I. le quali 
due carte efiflono a tempi noftri . Quella dell 1 im- 
mediato facce/Tore Onorio il. che fa certamente 
emanata . Di Innocenzo II. e ciò fa nel 1 1 ?o. efìfto- 
no altre due Bolle , che fono pervenute tino a' gior- 
ni nodri (al Così di Celerino II. e Lucio II., 

che veggonfi citate da Anaftafio IV. e da Grego- 
rio 

, — — 

CO Apuà Lunig. T. 4. p. 145 U 1454. 
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fio IX. 00 . Di Eugenio IH. di Lucio HI. nel 
1145. Di Anaflafio IV. nel il 53 , che può dirti 
gran protettore del medefimo . (b) Io non vado pii 
oltre dell'anno 11 55, che fu il cinquantefimo quan- 
to della fondazione dalla facra milizia per recin- 
germi a que' Papi , che furono coetanei della me- 
defima, che la videro nafeere, propagarli , e final- 
mente divenir celebre e gloriofa . Vi raanchereb- 
. he nella fucceffion di detti anni , che governarono 
la Chiefa , il folo Gelafio , che la refle dopo Paf- 
quale innanzi a Callido ; ma non è maraviglia, 
fe non emanò alcuna carta in favor della mede fi- 
ma , eflendo flato breviffimo e di on fol anno il 
■ fuo Pontificato . La ferie è di otto Pontefici , che 
, viffero ne' primi anni di quefta nuova regolar fo- 
riera , e che di efla parlarono fempre con le mc- 
defìme frafi , e tutti parlano delle militari imprefe, 



00 Dipi. Gero/. T.T. £.272. (6) Vengono tai 
Bolle riportate quali neli' Autografo Bollano ? qua- 
li nel Codice Diplomatico, e quali ne' regi fi ri del- 
l'Archivio Vaticano. Il Ven. Fondatore in qne* 
vecchi monumenti vien chiamato Geraldus , quan- 
do Girai dus y ed ancora Gerandus , che non fono 
fe non fe varietà ortografiche , e infleflìoni diverfe 
di un nome ifteflb . La intitolazione dell' Epiftoie 
Pontificie al B. Gerardo è fempre zi Venerabili Fi- 
Ho lnjlitutori , ac Prtpofif Xenodocbii Hierofol^K 
tani . 
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paragonando i detti Cavalieri agii antichi Macca- 
bei , dicendo , che furono coiti tui ti per fottegno 
della Religione in Oriente, e che fono quegli At- 
leti, eque 1 robufti guerrieri , che ufando le armi fu- 
fcitate da Dio, gaerrtgg'ano le gnerre del Signo- 
re ; e con ciò formano V idea dell' iltituto Eccle- 
fiaflico-militare per le circoftanze e fine , pel qua- 
le dal fuo Fondatore era (lato Inabilito , che fof- 
fe Ordine Spedaliere infieme e Militare , fenza eC, 
ferci (lata mai mutazione alcuna ne' fucceflori dei 
B. Gerardo. 

D. Ed in qual altra maniera fi pub ciò foftenere , e 
provare ? 

R. Gon le larghe e continue donationi di tutt* t 
Principi del Mondo , che in dotar un tal Ordine 
di bèni , di ricchezze , e privilegi direffero al me- 
defimo i lor diplomi, e donazioni con quelle iftef- 
fe formole che ufaiono già i Romani Pontefici B 
In quefte donazioni non fi nomina , che f ofpizio 
de poveri , non fi accenna , oht la diligenza , la 
cura , T impegno , il valore, il coraggio, che i 
confratelli dal medefimo aveano pe' pellegrini , e 
pe* poveri di G.C. Cosi le carte indrizzate ne'primt 
anni al B.Gerardo , di poi al fuo focceffor Raimondo 
DuPuy, odf Poggio, ad Otegero, a Gisberto, a 
Iosberto , a Ruggiero, fotto il governo de quali già 
la religione fchierava eferciti, e guarniva di trup- 
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pt le più intereffanti fortezze • la Comma fi parli 
fempre , come di una Ofpitaiità armata in favor 
de 1 pellegrini , e una difèfa del pellegrinaggio , cioè 
di Terra Santa . Così nella carta di donazione di 
Baldovino I. e II. due principi, che regnarono iti 
rtempo del B. Gerardo fondatore : quella di Bal- 
dovino IV. di tal nome Re di Gcrofalemme, thè 
nel 1147. confermo tutte le donazioni de* fuoi an- 
teceflòri. Ecco il motivo di tal conferma • Con* 
viene j dice, alla real dignità di difendere c$n tut- 
ta la forza , e fìabilire con paterna prelazione tutte 
quelle eofe , the fono fiate fatte ad onora di Dio,' a 
per F avanzamento delia Crìflìanith* {a) Ch* è quan- 
to dire, acciò veniffe ampliato, e liberato da 1 ne- 
mici il fuo regno , nel che confifteva V efaltazione, 
e la gloria del Criftianefimo. Quefto è lo fptrito, 
ed il fenfo di tal diploma . Or, io djco, fe le do- 
nazioni de' primi due Baldovini foffero ftate fatte ad 
uno fpedale di languenti , o ad un privato riceve- 
re di poveri , doveanfi dire generofamente effettua- 
te per T avanzamento , ed onore della carità , e 
non per efaltare il nome Cfiftiano, o da il re- 
jgno di Gerofòlima . Così parlafi ancora nella do- 
nazione di Ugone di S. Abramo , confirmata da 

FoU 

■ ' ■ : ' 11 ' I — 

(tf) Cod. dipi. Cero/, n. 24. p. 16. 
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Folcone Re di Gerufalemme nel 113*, che don* 
ancora diverti Cartelli , e fra quelli Begebeli- 
no (*). 

D. Tra le molte donazioni ve ne fa qualcheduna 
veramente di confiderazione ? 

R. Una ve ne fu in Ifpagna, e l'altra in Francia. 
La pia ftrepitofa e celebre indirizzata agli Ofpita- 
larj, e fatta a riguardo delle armi, e iti difefa 
ideila Criitianità , è quella , che fece per mezzo 
d* un folenne teftamento 1' anno ii$r , Alfon. 
fo primo Re d 1 Aragona. Quefto Monarca ve- 
dendofi privo di fucceflìone per aflicurare i fuoi da- 
ti dalle continue invafioni de Mori f chiamò ered' 
alla corona i Cavalieri di S. Gio: Battila , e quei 
del Tempio (£) : e quantunque non potefle avere 
il fuo effètto , pur dette però luogo ad un'amiche» 
vole tranfazione , feguita fra i due «militari Ordini, 
4 gii eredi neceflfarj di Alfonfo , che andarono im- 
mediatamente dopo la fua morte al poflfeflb de Tuo! 
flati. Quello, che fa at mio argomento, fi è il ve. 
dere, che fin dal ìiji , fu chiamara alla dife(à dW 
regno, come quello d' Aragona, contro nemici indo* 
miti ed oftinati , come i Mori , la facra milizia 
Gerofolimitana • Ma con accennar una tal genero. 



(a) Cod. dtp!. Gerof n. 17. p. \%. 

V) JAAtUna hìft. Ut* io, c. 13. p. jir, . 



fu Ctsuflréle e Militari rfr 
ft donazione del beflicofo Aifonfo,nou è che mol- 
to prima ancora del 1124 > non *ve(fe l'Ordine 
Gerofoìimitano il corturne , e la profetinone mili- 
tare , come fi ha da tatti gli Autori . 

D. La donazione fatta in Francia quale fa inai ? 

R. Dopo pòchi anni la donazione di Spagna, intefe * 
in Francia fttpulata una tran fai ione fra i Cavalieri 
di S. Gio: Battitla , ed il Conte di Forcalquier , 
dalla quale fi deduce 1* antico notorio ufo , che & 
medefimi a/evano di combattere . Fu nel 1149. 
lafciato airOfpizk) di S. Giovanni per lettamen- 
te) dal predetto Guigone Conte il cartello di 
Manoafca (*) . Non (offrì in pace Guglielmo di 
lui nipote e fuccefibre nella Contèa lo fmembra* 
mento di quello cartello dall' eredità di Guigone 9 
/ne impedi il pofleflb agli Ofpitalar} . Quindi efc 
fendofi interpofto per fedar quefta controversa Eu- 
genio III. col mezzo dell' Arcivefcovo di Ebrun, 
fi venne ad una tranfazione , che dallo fteffo Ro* 
mano Pontefice fu con boiU confermata 4 in que- 
fta fi nota un formoitrio , che fa chiaro a vedere 
il fine della donazione e tranfazione. 

£). E* vero , ma nel riflettere air efpreflioni , come fu- 7 
xou fatte godette larghe donazioni , cioè per T ef*lta„ 
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meato ed avanzamento della Criftianità , e che fo io, 
qoefte fra fi , iodico potrebbero anche ricevere una 
diverfa iaterpretaxione^e considerarle come indirizzate 
a Dio fteflb, e che fi donaffe ad un Ofpedale d m- 
fermi , o di poveri per indurre con tali atti di re- 
ligioni pietà la divina mifericordia ad efaltare il 
nome crirtiano , e a dare nelle fue mani fuperate 
e vinte le «belli Città de Maomettani . 
R. A ciò rifpondo , che convieo avvertire , che V 
efpreffioni delie antiche carte debbono anche in- 
tenderfi fecondo le circortanze de temsi , e de* 
fatti, che i'iftoria ha confervati. Che Begebelino 
foffe donato da Ugone di S. Àbramo a fratelli dell' 
Ofpixio di Gernklemrae , acciò nella difefa d' ua 
pofto sì gelofo venifle esaltata la Crifoanità , lo mo- 
flra il fatto f mentre fortificato da erti un tal pò* 
fto fai d'uà grandiffimo vantaggio contro le fcor- 
Tprie de* Saraceni : che i Cartelli attorno ad A- 
fcolona follerò conceduti a' medefimi per dar lord 
maggior comodo di fuperare quella Città , 1' efito 
parimente ce lo dimoflra , jdapoichè furono appun- 
to gliOfpitalarj quelli , che pochi anni dopo valo- 
rofamente V affaltarotrt) , c la prefero. Il difendere, 
e riacquiftar i fanti luoghi , ditemi, nbn fu jin efaU 
tamento di noltra S» Religione ? Il dar libero il 
cammino, a tanta gente per venir a vifitare le me- 
morie di noftra Redenzione , ditemi / non fu un 
efaltare il -coraggio , la divozioae , la fede , e V 
amore de' fervorofi Crhliani ? D. Son 
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D. Son convinto ; e dico ancor io , che deefl con. & 
chiudere, che fa anche militare una tal Religione 

fin dal fuo principio • 
R. lo ad evidenza ve l'ho provato; ed è* ciò fuor d' ogni 
contrafto,nè ebbe mai un tal Ordine a cagiar abito, nè 
a mutar profeflTione . Se i Cavalieri , come fuppofero il 
Bofio, il Vertot, ed altri fodero (tati meri fpedalieri 
finché viffe il Fondatore , cioè fino al terminar dell 9 
anno 1 120, efe così continuarono Cotto il pontifi- 
cato di Callido fino all'anno mo. ne verrebbero 
quelle dure confegueoze , cioè , che dal 1125 , fi- 
co al ti?!, avrebbero abbandonata una vita ed nna 
profeflìone tenuta fin lì , per intraprenderne una 
così nuova, e così diverfa dall'antica , quanto è 
diverfa la vita del clauftrale da quella del foldato : 
che di più averterò a voto tempo da far approvare 
dalla S.Sede Appoftolica il nuovo metodo di vita, 
come più utile , e vantaggiofo alla Criflianità : 
che quella folte rimalta riformata con una variazio- 
ne così effenziale ; e come per 1' addietro aveva» 
tanti con le lor donazioni intefi di foccorrere ua 
Ordine meramente Spedaliere, fi foffer rivolti ad 
ammirare e foccorrere il medefinp Ordine divenu- 
to militare. Cofe tutte, che a ben confederare le 

m 

fucceflìoni de'le umane imprefe , che Cogliono avet 
Tempre e principio, e fucceffivi avanzamenti prima 
di poter arrivare alla lor perfezione , non farà pofc 
libile , che ammettiamo per accadute , o forfè a«- 
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cor per verifimilt • Non v ha dubbio adunque, 
che fotte fin dai primier momento di fu a efi [lenza, 
Ordine militare iofieme, e Clauftrale (<0 » 




(g) Nelle memorie de' Gran Maeftri dell' Or- 
dine Gerofolimitano 9 ftampate nella Real Stampe- 
ria di Parma 1780. fi vede la medaglia del B» 
Fondatore T. 1. png. u ricopiata da uno de* più 
vecchi ritratti , e nella faccia principale vi fi leg- 
ge il motto : Fr. Gerardus Sacr. Eq. Ordini* Fuiu 
datot. Dalla oppofta parte fi feorge il B 9 Gerardo ve- 
fìito militarmente colla ferrea corazza , che fra 
con nn ginocchio a terra dinanzi ad un Prelato in 
abito Pontificale , che riceve la fua profeflTione f 
e colla tradizione della fpada lo arma Cavalie- 
re : giacciono fui pavimento VElmojfa Lancia , e 
Io Scudo didimo colla Croce Ottagona , come cib 
avvenne nel momento ideilo, che V Ordine prefe 
la forma di Religione , e militare infieme ; 1' epi- 
grafe addita quello doppio oggetto della fua ifiku- 
sùone : Pittati s Vittutifqut Bellicx Fadus • • 



$. V. 

Si producono altri argomenti per dimo- 
jlrare y come l'Ordine Gerofoìimitanojin 
dal fuo principio fu Jempre Claujìralc 
infieme e Militare • 

1. Si dimoflra primo co fatti iflorici , /penalmente 

con ciò, che Baldovino I. ordinò della dtàma 
delle Spoglie , che avevano gli Ospitalieri dopa 
le guerre. 

2. Con rifpondere alla obbiezione fu di tal decima . 

3. Con rifpondere ad un fatto d'arme militare, che 

avvenne . 

4. Con la protezione de Papi , e de* Principi , e /cu 

ro donazioni . 

5. Sì dimoflra , fecondo , dalle accufe af incoftanza % 

e di volubilità nell'Ordine. 

6. Con la controverfia col Patriarca di Gerufalemmé^ 

e con F Ordine Templarh . 

7 # Si dimoflra , terzo, con la teftimonianza degli 
Scrittori , fpecialmente di S. Bernardo , quan- 
do parla de' Templari , e paragona il letto di 
Salomone al Santo Sepolcro di G.C. 

D # /^\Ltre le ragioni addotte nel paragrafo prece- % 
V^/ dente , avete più altri argomenti per dimo- 
fìrare , che T Ordine degli Spedalieri fa dalla fua 
origine religiofo, e foldato? 
R. Signor sì poffo ciò provarlo . 1. Co' fatti Mo- 
liti 11. Con le accufe date ia di ver fi tempi 

e aé 
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<id un tal Ordine . ni. Con la teflimonian- 
*a di antichiftìmi fcrittori . Di tutto ciò bre- 
vemente. Ed in punto a' fatti Ilìorici . E* tati , 
noto , che Baldovino I. eflendo tuttora nel prin- 
cipio del fuo governo e circa l 1 anno di G. C. 
• noi., (tf) fi Vida all' improvvifo circondato da nu- 
meroio cilrcito di Saraceni Babilonefi, che li sba- 
ragliò tutti, e tutti feonfiife \ ed al fuo ritorno a 
Gerufalemme della preda de nemici , e delle fpo- 
glie ne diftribuì la decima all' Ofpedale dell 1 Or- 
dine Gerofolimitano ; or la divifione del bottino 
fatto fopra. de nemici fu (empre confiderata come 
un premio dovuto a' foldati , che trovandoli nell* 
azione vi recarono fuperiori . Dunque con deter- 
minazione confiderò Baldovino que 1 dello Spedale di 
S. Gio: Battifta ancor militari . 
Di più^ in un diploma di Almerico Re di Gerufalemme, 
dell'anno 1 1 68. dopo aver donata un Cartello con 
altre pertinen?e all' Ofpedale Gerofolimitano, ajla 
divifione delle fpoglie , che tanto da lui , che da " 
effi potevano in guerra riportarfi fopra i nemici , 
fida le leggi di tal convenzione (è) « Con ciò è 

ma- 

V. • 

I " 

(a) FuìcL ad on. noi. p. 412, vici. an.Sax* 
a pud Eccard. T. !, p* 595. 
(*) Cod. dip. Gero/, w. 47. p % 48. 49. . 
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manifefto il coftume , che vigeva nelle guerre Cro- 
ciate di Paleftina di dividere il bottino a tutti co- 
loro, che fi erano trovati fui fatto; la qual divifio- 
ne chiamavafi diritto del Ve Jfillo ,o fia della Croce; 
e conciòrefta anche provato, che gli Ofpitalarj en- 
trarono fempre a parte di quella divisone , come ancor 
militari. Alberto Aquenfe, che ciò narra , fa te- 
fìimonio contemporaneo ; or converrà dire , che 
gli Ofpitalarj nei nor, tempo profilino alla loro 
origine, fi trovarono nella mifchia , e che valoro- 
famente combatterono , e vinfero . 
D. Ma quefte decime, di cui voi parlate, date nel 2 
nor. allo Spedale, non furono per avventura di 
quelle , delle quali parla il Concilio Troslejano 
(j), e che dovevano anche i militari pagare alle 
Chiefe ? 

R. Savia rifleflfione ; ma ricordar vi dovete , che ua 
tal coftume fe vigeva nel fecolo decimo , ne' fe- 
guenti fu abolito ; anzi ne nacque un abufo inte- 
ramente oppofto , cioè che le chiefe pagavano le de- 
cime a* militari per effer da efiì cuftodite , e difefe, 
come pub leggerti in Arnoldo Lubucenfe, citato dall* 
infaticabil Ducange (b). Che fe poi in Oriente con- 
quista Terra Santa , anche i Crocefegaati offerivano 

e 2 le 

* 

(tf) Ad ann. P09. w. 6. apud Labbl conc, tóm* 

XI- p- 74 8 « 

{b) Ghjf. veri* decima* 
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62 Argomenti per dimojìran 

le decime al Santo Sepolcro, ed alle Chiefe,que- 
fta oblazione pofava fu territori, che i militi , e 
folcati facevano propri , e non mai fa la preda , 
ch'era fempre il folo diritto de' combattenti , a' qua- 
li fi dava per contrario foccorfo dalle Chiefe* E 
quando anche fi fofler date quefte decime per una 
riconofeenza alla divina mifericordia della compi- 
ta vittoria , farebbero (late offerte piuttofto al S. 
Sepolcro . Il vederle dunque diftribuite a' foli fra- 
telli dell 1 Ofpizio de' poveri , il faperfi eh 9 erano 
preda , e fpoglie de' nemici , moftra ad evidenza , 
che nel fatto d 1 armi del citato anno fi trovarono 
ancora gli Ofpitalarj . 
] D.Ma Timprefa di Baldovino IL tra 1' anno 1118, 
ed il 11 20. contro Gezi, e Dodelchino , o come 
il chiama Fulcherio, Gazi, e Turdequino , nella 
quale fi dicono intervenuti a combattere gli Ofpi- 
talarj , nella quale azion militare il folo Gerardo 
fondatore armò i fuoi cavalieri, dapoicchè foprav- 
vifse a quefto fatto quafi un anno ,noa fembrade* 
cidere la quiftione ? 
R. Piano in cortefia . Errico Pantaleone , il Bofio , 
ed il Vertot t» danno per ficura la prefenza de^ 
gli Ofpitalarj in tale azione ; ma fi defidererebhe 
faper T autore , p il documento, da cui una tal no- 
tizia eflraflcro j perciò conviene , a parer mio , la- 

fciajr 

W cap. i. n, 3 | t 
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fciar querto argomento in quello flato di debolez- 
za, o di forza, che poffon darli i citati fcrittori, da' 
quali fi ricava : ed io intanto patterò ad altri fatti, 
D. Ma quali fon querti ? 

R. Sono , non pur la protezione , eh' ebbe od tal 4 
Ordine de* Papi, e de' Principi, ma ancora della pie- 
tà de fedeli , che provvide una tal Religione di ab- 
bondanti rendite . E' da faperfi , che fralle prime 
donazioni fatte alf Ofpizio Gerofolimitano , ci fu* 
rono moire terre , e cartelli , come la fortezza di 
AfTur , quella di Joppe, detta anche Jaffa, luogo 
marittimo di gelofia , e di grand' ufo a* Criftiaol 
d 1 Oriente per le imbarcazioni , e pel trafporto de* 
Crocefegnati . Si ha inoltre da uria conferma, che 
Ponzio Conte di Tripoli fece di tutte le donazio- 
ni fatte dall'Avo, e dal Padre Beltranno alla re- 
ligione (a); e tra le altre cofe d' un Ponte predo il 
monte Pellegrino, che Tempre fu un porto di fornrru 
confeguenza , mentre ancora dalla vicina fortezza det- 
ta monte Pellegrino , inquietava i Turchi dimo- 
ranti e prefidiati in Tripoli , ed impediva loro la 
libertà (fi fortire alla campagna , e provvederli fò- 
pratutto dell 1 acqua . Or una focietà non addetta 
all' armi f non capace di prefidiarlo , o difenderlo 9 
che ufo doveva fare di un Ponte ? Qual vantag- 
gio potea ricavarne pei pellegrini , o per gì 1 infer» 
mi ? e 3 D.Di- 

(*) CW» dipi. Gero/. w, 9, p. 9* 

v 
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D. Dite pur bene . E che altro fi ha per P Moria? 

K. Si hanno a gloria de' Cavalieri di S.GiorBattifta 
.le donazioni fin da que' primi tempi delle fortez- 
ze di Begebelino, d'Ibelino, di Blacaguarda , ed 
in feguiro di quelle di Rafania , Monteferrando, 
Mardabeck, Garo* e Bochea . Verfo quefto mede- 
fimo tempo feguì la valida corruzione della for- 
tezza detta Biancaguardia , o Bianca Specula edi- 
ficata nel luogo chiamato in lingua Turca Telaffapi, 
data ancora a' Cavalieri Gerofolimirani , acciò la 
guarniflero , e la difendettero • Or io dico , tali 
luoghi bifognofi di prefidio , e di difefa, potean 
darfi in confegna ad ahri , che a' militari? 

D. Saviamente . Quello che ofiervo è , che di volo 
fecero de' grandi acquifti • 

R. Dirò. I primi acquifti furon quei luoghi maritti- 
mi , che davano comodo all' efercizio dell' Ospita- 
lità x indi fi affidavano agli Ofpitalarj quei porti , 
che fervivano per aflìcurar le ftrade e favorire il 
reciproco commercio fralle terre t e città divenute 
Criftiane.-.iinalmente vennero confegnate loro anche 
!e fortezze, che foftenevano il nuovo Regno di Ge- 
rufalemme. Quelle fono le vie ordinarie , per cui 
tutte le umane cofe fi perfezionano , cioè col tem- 
po , e con fucceffivi accrefcimenti , che fi videro 
# nell'Ordine dal 1009. fino al 1045. arrivati a ^ e ^ er 
Corpo di regolari combattenti , che rendeva i pià 

opportuni fervigj a quella nuova Chiefa , e con- 

■ cor- 
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correva alla maggior efaitazione della Chiefa . 
D. E in quanto alle accufe, che furon date ad un j 
tal Ordine ? 

R. Furon quefle d' incoflanza , e di volubilità nelP 
Ordine , che cominciò con un protettore, con unsi 
regola, con un genere di vita, ed aver all' inv ' 
provvifo cambiato il tutto fenza ragione , ed efem- 
pio. Ma io dico, effer ciò falso ne tre primi fe- 
coli dopo la fua origine, riè fu cofa ben rilevata nè 
anche da tanti malevoli , eh' ebbe 1' Ordine in que' 
tempi . E fe ci fotte (lata della mutazione, avreb- 
bero accufato l'Ordine di eflere flato folo ^pedaliere 
prima, e poi fattoli mHitare\ ma tale accufa non 
vi è, ne farebbe (lata cofa da poter effer sfuggita 
dall 1 oflfervazione de' uimici dell'Ordine'; Io che 
prova , che fin dal principio "fu anche Militare, 
come fi è provato nel paragrafo precedente, 
% D. Venite un poco più al particolare di tali accufè. $ 
R. La prima fu la ftrepitofa controverfia colPatriar. 
ca di Gcrufalerame , e con divertì Vefcovi d' O- 
riente (*) , di aver abufato de' privilègi laro ac- 
cordati dalla S. Sedes Teflerfi fottratti dall' ubbi- 
dienza dalle particolari Chiefe di Paleftinà : aver 

ufato l'armi contro il S. Sepolcro', ma rìin fi ài- 

e 4 ce 

- •' . 

(a) Ciò racconta anche con . calunnie GuglieJU 
mo Tiro . Htjì. lib. iS. cap. 3. apu'd Bong. pà & ; 



/ • 
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ce delP in convenienza di ufar quejp armi a loro non 
dovute , o affunte per un pfivato genio , e per a- 
bufo. Se una tal variazione fotte fiata fatta dopo 
Pafquale II. e Callido II., farebbe fiata per Gu- 
glielmo Tiro una pruova affai forte e convin- 
cente da far vedere la nullità de' furriferiti privile- 
gi , accordati ad un Ordine Spedaliere, e quafi 
cenobitico , divenuto di botto militare . Ma di 
ciò nulla fi legge . 

li'. Le gran controverfie fufeitate tra l'Ordine Ge- 
rofolimitano e Templario per diritti di milizia , 
ni venne già oppoflo égli Ofpitalarj , che indebita, 
mente P eferri t afferò , ed Innocenzo III. nel 1198, 
8* interpofe per ridurli ad amichevol compofizione 
per timore de' cattivi effetti , che nafeer potettero 
dall'ufo delle armi. Deplora folo il Pontefice t 
che quelle armi (late impugnate contro le fquadre 

% . de' Saraceni, P avellerò rivoltato contro di loro me- 
defimi . 

III. L* Ordine di S. Gio: Battifta nacque col fine 
deir Ofpitalità locale , e Militare i per ufar la pri- 
ma fecero acquifto di abitazioni e cafe , e per la 
feconda continuarono nell'efercizio delle armi per 
difefa di Terra Santa . I Templari per contrario, 
privi per più anni d' abitazione, non avendo como- 
do fi efercitajono folo nella milizia, e folo dopo 
il 1127.' unirono a quefta le altre opere di carità. 

JV. Clemente V, abolendo P Ordine de' Templari 

affé- 



che fu Clauflrale, e Militare. 73 

affegnò U maggior parte de' beni agli Ófpitalarj 
di S. Gio: Battifta , per la ragione dell' identità 
dell' iftituto , che non meno Tono, che l'altro 
Ordine era flato fondato Militare . 

D. In quanto poi alle teflimonianze di antichiflimi 7 
Scrittori , che mi dite ? 

R. Perchè mi convien effer breve, citerò folo l 1 au- 
torità rifpettabile del gloriofo S.Bernardo . Queft? 
infigne clauftrale, e gloria del fecoio duedecimo, 
dopo aver favorita preffo i padri del Gontilio d? 
Troyes nel 1 t 27. V approvazione del nuovo ifti- 
tuto de' Templari > diftefe un elogio della clau- 
ftrale milizia , ed un efortazione per Tantamente 
efercirarla (a). In etfa adunque parla delle glo- 
riofe azioni fatte fin a que' giorni de' nuoti 
religiofi militari, ne commenda il valore come di 
tanti eroi , ne racconta la morte come di tanti 
martiri , ne rileva i vantaggi della Crifttanità d'O- 
riente , come da effi prodotti , e foftenuti ; che 
per efli è cuftodito il nuovo letto di Salomone, 
cioè il S. Sepolcro , e che il nuovo tempio d' Ifc. 
raele è diverfo dell' antico , laddove in quel- 
lo fplendean le gemme e l'oro, adornano il nuo- 
vo le armi , e le fpoglie per effi ritolte al barba- 
ro Maomettano , onde in luogo di candelabri e di 

turiboli , fervono alla sua gloria e*all' ornamento 

del- 

00 Oper. toni, 4. p. oo\ 

■ 

« 
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delle fue pareri gli feudi , e le lance , trofei dc^ 
lor valore efercitato fogli abbattuti Saraceni(*).Fia 
qui S. Bernardo efaltando i cavalieri combattenti 
in Sona . Ma chi faranno mai quelli , le non gli 
Ofpitalarj ? I Templari in numero di foli no- 
ve (ù) eranfi mantenuti fino al tempo, che Ugone 
lor capo fi prefentò al concilio nel 1127» come 
dunque nel iijo. potevano aver diGmpegnare tan- 
te azioni ? Quefti poi nacquero dall'Ordine de'Spe- 
dalieri . Leggali fu di tiò G io rBrontone (*•)> Erman- 
no Schedel!(<% il Vizburgenfe (e), ed altri moItifTi- 
nri , i quali aflfcrifcono parlarli dell 1 Ordine Gero- 
folimitano . Di più Vincenzo di Borgogna Vedo- 
va Bollivicenfe , che viveva nel terminar del feco- 
lo duodecimo f ci affìcura , che la milizia di S. 
Ciò: Gerofolimitano profetava la regola del fuo 
B, Fondatore , che i fuoi Religiofi portavano un 
abito nero, ed i quali , dice , fon defìi nati a com- 
battere corporalmente contro gì* infedeli • Io non va- 
do 

1 ■■ ■ 

• 

(j) lbifl* cap. 4. & c t 5. p, 98. ernatur tamen 
bujus quoque facies templi , feà armis % non gemmi s , 
& prò antiqui s coroni s aurei s , circumpenckntibtts cli- 
pei* paries operitur ec. ec. ec» 

(i>) Heliot. bif. monafl. t. 6. p. 3. r. 3. p> tu 
Dupuy hifi. l'empi. 

(c) Ckr. apud Savile . T. I. p. 1008. 

(d) Ad annum U2cu p, 197. terg. 
W Sup. c. 4» ». 2. 3. 
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io a .tempi più baffi , effondo flati molti gli 
autori , che hanno riconofciuta quefta Religione 
^\Milétare di fua profeflione fin dai fuo princi- 
pio : così Ipezio (a) , Niccolò di Lira (è) , Ci- 
rino (e) y Pantaleone (d) , Pirro ( e ) ; Choppiao 
(/) Mufchenio (^) , ed altri in gran numero. 




» • « 

$.VI. 

M 

00 Chr. a pud MarU Th. onecd. tomài, 

(ù) In gloff. ad cap. 19. Apocalypf. v. 4. 

(c) Noxus rer m eccl. cap. 4. p. 171. 

(d) Hifl. ord. Joannit. p. 18. „ 

(0 Sic. Sacr. u 2. wof. ecch Melit. J^^IJ. 

(/) Mona]}, itb. 2. w. 24* p. 708. 

. : ♦ (f) G/tfJ/*. *d CAw. Sigant. v. HofpitaU 
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*■ vi. 

S*t producono altri argomenti , tràttì dai 
' titoli , ed impieghi per dimo/ìrare, co- 
me r Ordine Gerofolimitano fin dal fuo 
princìpio fu Claujiralé infime e Mi- 
litare . 

1. Come un tal Ordint (offe detto fatta milizia . 

2. Come fi offervàjj'e /* antica divifione de Cittadi- 

ni in Eccleftafiici , , in Militi y ed in Popolo nel- 
le fpedmoni di Terra /anta. 

3. De' titoli di Prepofitoj Avvocato, Cujlode , Tu* 

tore , Venerabile , e Signore , 

4. Della carica di ' Maefiro , e come col tempo 

vi fi aggmnfe il Grande f /' Eminentiffmo , e 
V Altezza , 

5. Perchè fi fcelfe il tìtolo di Maefiro , e non piuu 

tofto di Generale • 

(. Qual carica era quella di Conteflabile , e fe era 
uno, 0 pià. 

f± Si rifponde ad una obbiezione dello Spelmanno . 
So tal carica fu coetanea al B. Fondatore. 

9. Che impiego era fucilo di Cafieltano , e fe an. 

tintele Ordine ♦ 

10. Quale quello di Precettore > e fe net effarh ed 
onorifico . 

1 1. Qpa le quello dì Marefcialh , 0 fia Turcopo^ 

PI- 



1 

Digitized by Google 



tratti da' tìtoli y e dalle cariche ; 77 

TT\ Itemi in cortefia , non potrebbe provare 
m tal Ordine effere flato di originaria prò- 
feffion militare, chi portafle per argomento , efiere 
fiata fin dal tempo di Baldovino I. chiamata la 
lor cafa non folo Ofpedale , ed Ofpizio , ma anche 
Santa milizia , termine che ad una fola unione dì 
militari potea convenire? 
R. Così è / Nella lettera di quefto Principe fi 
nominano più celebri luoghi fanti di Gerufalemmet 
tra quali fa menzione del luogo detto Santa Za- 
bon, nome greco , che lignifica fanta Lorica , 
come può vederfi ne' gloffarj del Meurfio (a) e 
ddlo Spelmanno (b) . II termine di Lorica equi^ 
valeva in Oriente a quello dì milizia, e nominan- 
doti in queir iftorie i Loricati, in tendevanfi coloro, 
che combattevano per V acquino di Terra Santa . 
Il Ducange ce ne porta diverfe autorità . Alberto 
Aquenfe (r) fcrittor di que' tempi, volendo indica- 
re mille Crocefegnati , dice mille Loriche ; e Ra- 
dulfo Gadomenfe ufa la frafe ftefla per nomi-* 

nar dugento combattenti, Or quefto luogo , che 

tvea 



(a) Glcff. Gr<*<- barb. T. 4. oper. verb. Zab* . 
(ù) Verb. Zav* . 

(c) Apuà Mart< Th. nov. Anecd. Torri. 3. f A 



■ 
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avea acquetato un tal nome di fanta Lorica , 0 
fama milizia , altro non poteva effere per V efclu- 
fione d'ogni altra Chiefa , che 1 Ofpedale Gero- 
folimitano, ed i Cavalieri di S. Gio: Battifta 
confiderati ancor militari. 
2 D. Ma ditemi di grazia, per ultima prova di tutto- 
ciò non farebbe a propofito riflettere ai titoli 9 ed 
alle cariche militari , che in tal Ordine fin da' primi 
anni fi videro fiflate? 
R. Saviamente ancor difcorrete. Frequente è la di- 
vifione , che nelle carte di que' fccoli s' incontra, 
e perule quali i cittadini , e le popolazioni veni- 
vano diftinte in tre gradi (a) cioè, in Ecclefiafti- 

- 

ci , in Militi , in Popolo , e quefta medefima dT- 
vifione confervoffi anche nella fpedizione di Terra 
Santa , come pub vederli nel Concilio Cenoma- 
cenfe • L' Ordine Gerofolimitana nacque tra le ar- 
mi , come fi ditte, ed il Beato Fondatore Gerar- 
do co' fuoi primi compagni fa nel numero di que 9 
generofi Cavalieri , che avendo fin a que' dì cinta 
la fpada per fervizio della patria, e per contrafse- 
gno del lor valore , la dedicarono alla conquida 
del S. Sepolcro , al facro pellegrinaggio , ed alla 

cuHodia de' fanti luoghi ; non è quindi maraviglia, 

che 



> (a) Viàsdr. ad Epifl. Metenf. apud et Achery. 
fpecil. T. 2. p. 230. Vahfium Not. Gali. p. 4S5. 

fit* 
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che in fondar detto Ordine formato di militari» 
con cariche militari non vi fi ftabiliffero titoli, ed 
anche impieghi militari . 

D. Parlatemi primieramente de' titoli , e ditemi eoa j 
qual titolo fi facea chiamare il B. Fondatore. 

R. Per verità fin dal principio la continenza da e- 
gni fafto , che regnava nell' Ordine , fece ricufare 
qualunque titolo, ambiziofo, contento il B* Gerat* 
do, con gli altri primi reggitori di fottoferiverfi 
modelìamente Cujlodi dello Spedale , come fi 
può olfervare negli antichi figilli della Religione . 
Poi i Romani Pontefici nelle ior .Bolle iraomin- 
ciarono a dare diverfi titoli* 

D. E quali furon quefti? t la*.».** \ • 

R. Di Prepofito dell' Ofpizio Gerofolimitano , di Ch- 

flode , Avvocato , Tutore de poveri di G. C, titoli, 

ch'erano in que'fecoli onorifici, e familiari anche 

a" Signori , e Principi della facia fpedizione , e fe ne 

gloriavano . Per intelligenza di ciò converrà qui 

riflettere , che il fignificato di tali denominazioni 

era ne' detti fecoli a un diprtfla il raedefirno; co- 

ficchè Prepofito Avvocato , e Tutore erano tutti 

nomi , che non indicavano altro , che una perfori* 

potente prefcelta a difendere le Chiefe, i Monafie- 

rj, e le cofe facre , non meno , che i poveri , e gli 

oppreffi. E' /vero che nelle focietà Ecclefiaflicheil 

Prepofito era dignità di Chiefa , come pub vederfi 

nei Ducangc , e nello Spelmanno ; ma io qui non 

par- 
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parlo ài Collegiate, e capitoli , riè i dae primi 
Superiori della Milizia Gerofolimitana il B.Gerar- 
do , e Raimondo furon mai addetti al Coro , o de- 
coraci de* facri Ordini ; onde convien offervare il 
fignificato di quefti nomi ne* foggetti desinati a 
regolar Società , ed a prefedere a peifone Ecclefia- 
ftico-militari , e quefto principalmente nel linguag- 
gio di Terra Santa nelle Crociate . Nella Francia 
il termine di Prepoftto voleva dire dìfenfore , co- 
me ce lo afficurano PAltaferra e V Oberto citati 
dal Kahale {a) . 

D. Ma un tal nome non fi dava realmente a colo- 
ro , che fi prendevano il penfiero di folo governar 
le focietà , ed i popoli ? 

R. Oibò, anche a coloro che proteggevano , e di- 
fendevano con le aifii le pie opere , ed i facri 
luoghi, e perciò promifcuamente fi trova ufato il 
termine di Prtpofito , e quello di Avvocato , C«- 
fiodey e Tutore , così abbiamo dal Concilio Mo- 
gontino dal Remenfe IL (r) e da una bolla 

d'Innocenzo II. (</), ne' quali antichi monumenti 

fi 

i 

(j) Comm. de feud. Advoc* pag. 6. molti nomi 
de 1 Prepofiti di quelle provincie fi confervano nelle 
lettere pubblicate dal Ducbtfne. H'tft. Fran. fcùpu 
T. 4. p. 520. 521. 

(i) Ad ann. 813. Lahbe T. 9. r. 50» p. 339. 

(c) Labbe T. 9. c. 24. p. 543. 

Apud Htr&tt. Gcneal. T. 2. n. 216. 
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fi afa il termine di Prepoftto , e di Avvocato , co- 
me indicanti la medefima carica . Quando poi ai 
termine di Cuflode , che aveflfe parimente la ftef- 
fa fìgnificazione di Prepoftto , e di Avvocato , ne 
veniamo accurati da una carta di Ludovico VII* 
data in favore del monadero Malleacenfe , (a) 
nella quale F Avvocazia fi chiama diritto della 
Cuftodia; e da Guiberto Abbate (£) che parlando 
ti un militare , che governava un Cartello , lo 
chiama Prepoftto in luogo di cuflode. 
D. Tra quefti titoli quel di Avvocato mi giunge del 
tutto nuovo y quindi farei curiofo di fapere qual 
fotte la carica e V uffizio, quali le prerogative e t 
diritti degli Avvocati nel fecolo decimo e ne fe- 
guenti. 

R. Ben mi avveggo, che voi in fentir il termine 
*di Avvocato, vi credete gli Avvocati di Napoli . 
Ma è diverfa cofa : fu di tal impiego a lun- 
go ne trattò il Magero (c) dell' avocazìa ar- 
mata , il Kahale (d) dell 1 infeudata , il Harem- 
borgio (O il Scannar , il Tomafioo (/), f( 

f 1 M*. 



(a) Apud Geli. Cbrift* T.i. Inft. num. ai. pag t 

(b) De Miracul. S. Maria cap* io. pag. 540. 
(e) Di advocot. armata . 

(d) Commenta de conjìit. feud. adv. 

(e) Hifl* mona/. Gandershem. p. 12& 
( /) Ecci di f cip. paru 3. /. 2. cap. 55, 



;$2 Alttì armenti 

Muratori (a), il Mabillone (b) l'astore del Cra. 
nico Govicenfe (e) , ed altri . La dilatazione di 
queflo diritto ebbe origine del fiftema calamitato 
de 1 baffi fecoli , ne* quali le iontinue invafioni de' 
barbari, il genio bellicofo de 1 popoli , le civili fe- 
dizioni non ifpiravano , che foperchierie e rapacità. 
I Vefcovati , i Monafterj , le Chiefc , e le cofe l'acre 
ad effe appartenenti venivano continuamente de* 
predate i e fe nafcevanq a lor riguardo delle con- 
troverfie , il tutto fi decideva con la forza , e eoa 
le armi . Quindi s 1 introduce la coftumauia che 
ogni facro luogo fi fcegliefle , o domandafle a' Prin- 
cipi una perfona di grado > e qualità , e per lo 
pià di profeffione militare , che potette col fu* 
braccio, ed autorità difenderlo dalla prepotenza de- 
gli amtyziofi tMk oppwffioni fa rapaci, e que- 
fto tale prendeva il nome di Avvocato del facr* 
Ìu_ogoi onde fpiegandofi in un* catta, ripescata da* 
Samaritani (<0 la natura dì q«efta carica , fi dice 
tffer V Avvocato colui , ehi 4 'tftndtV0 1* facoltà del» 
U Cbiefa. Qvefa djfefa come fecevaG fecondo le 

accafioni col braccio armato vi$tt chiamata in art 

dU 

... « 

• _» 

... » - ' 
(a) AnìiaU T ^P^O. 
(O Tom. Irliè* Z»P 199. 

(d) Cali, Grifi. T.*>p % 2s 9 . 



- 
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diploma del Monaftero Combergenfe (#) iifefa 
mondana ; ed in altra carta porta in luce dal Fez 
(i) dicefi ancora dife/a imperiale. 

D. Un tal uffizio ed incombenfa era vile, o nobile? 

R. Era nobile , ed onorifica , e venne accettata 
anche dalle perfone di maggior diftinzione , e da* 
Principi medefimi , e da^ovrani , che fi gloriavano 
di aver in cuftodia , e clientela i luoghi facri, ed anche 
le perfone ai medefimi addette e confacrate ; così 
Tappiamo , che Arrigo I. prefe in generale il tito- 
lo di Avvocato della Chiefa (c) . Ugone genero 
del Re di Francia (d) fi chiamò Avvocato di quel- 
la di S. Ricario: Sigefredo Conte Palatino (0 
del Monaftero di Lack.* Corrado Conte di Luf- 
fembergo (f) della Chiefa di Fuldenfe : Orocara 
Duca d' Auftria della Chiefa di S. Ippolito, e 
gì' Imperadori Federico Sigifmondo Alberto , e 
generalmente i fucceflbri loro (^) fi addimandava- 
no Avvocati della Chiefa Romana , come s' inti- 
tola anche di prefente nella fua coronazione Tlm- 

f i pe- 

■' 1 " ' " '■ ■ ■ ■ I ■! .- n ■ . Il II ■ — 

(a) Apud Duelìium T. 2. p. Ziu 

(£) Tom. ì.par.z.p.icz. 

(Ó Cbron. Gorvìan. S. U /. 2. p. 145. 

(d) Hariulfus Itb. 4. c. 1 2. 

(f) Mir<eus T. 3.p. 319. 

(/) In Necrol. apud ab Hontein. T. i.p. 980. 

(£) Vide Cani& T. 3 . p. 302. & Bah . 
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peradore. Gregorio IX ne da U vera definizione 
in una fua lettera fcritta air Imperador Federigo, 
la quale tradotta in Italiano , e pubblicata dall'e- 
rudito Dottor Lami (a) fbona così =a Vediancm % 
the il nome , che tu ti ponejìi dell' Avvocherìa pià 
fono fiate , tu non lo, tragga a mal u/anza , perchè 
Avvocato di Chiefa fi dtbha intendere quello mede* 
fimo , che n è dijenfore , e fe tu la/ci V effetto della 
difenfione , per niente fi ritieni il nome dell' Avvo- 
cherà , 

D, E nelle parti Orientali , e nella Paleftina qne» 
primi conquirt;*tori , e Principi fi adottarono anco* 
ra quefto titoi di Avvocato? 
R. E'cofe ben nota, che il gran Goffredo , allor- 
ché ebbe ottenuta la Città Tanta , e fu dichiarato 
Sovrano della medefima , ricusò il titolo fpeciofo 
di Re , nè volle affumer altro , che quello di Av- 
vocato dei Santo Sepolcro (£) ; così proteftoffi in- 
nanzi a' Principi Elettori , cosi intitoli fe mede- 
fimo nella lettera che fcrifle a Pafiju^le II, (c) % 
*osì fu chiamato fempre finché vifle ; oè (blamen- 
te per tratto di virtù , e di modeftia , non eiTendo 

un tal titolo improprio, nè alla dignità fua inde- 

cen^ 

(*) Lami delie* erudita in no$. ad ebron» Leon- Ur&eh* 
Ver. p.ióg. 
(b) Vide Anorìm* apud Song. p. 579, 
(0 Apud Eccard. T*. S.A 75?« 
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cente ; ma che anzi fecondo il penfar di quella 
fecolo efprimeva con molta divozione anche mal- 
ta autorità , ecf onorificenza , e come per efprime- 
re la Sovranità di Goffredo acquiftata fopra Geru- 
falemme (<*) . Cosi poi fecero dopo Goffredo gli 
altri Principi e combattenti nella gloriofa imprefa. 
Così Goufrido fu chiamato Prepofuo delle mura di 
Gerufalemme (Jb) ed Antimo Cuflode della Torre 
di David {c ) , Euftachiofottentrato in mancanza 
di Baldovino a governar la Città fanta lo chia- 
marono (d) Cuflode della medefima . Tancredi s'in- 
titolò Tutore della Città di Roas Ce). E finalmen- 
te r Imperador Federigo fi diffe Avvocato di tutta 
la Paleftina (/) . Che però non dovrà recarci ma- 
raviglia, fe anche i fuperiori deirOrdine Gerofolu 
mitano t iftituito per difefa de 1 pellegrini e di Ter- 
ra Santa , otreneffero il nome di Prepofiti del Sa- 
cro Ofpizio , Cu/Iodi , ed Avvocato de' poveri . 
D. Dunque da' Romani Pontefici con qual titolo di- 
Ainfero il capo e primo Superiore degli Ofpitalar; 
fin dal fuo nascere? 

f 3 R.t 

- 

00 Alberto Equenf. apud Bongar. p. 176. 

(£) Albert. Aquenf. apud Bongar. p. 349, 

(e) Vili Tyr. ibid. p. 803. 

(<0 Sicardus apud Murat. Rer. halhar. T. 7. 

595* 

(e) Gii. Pari/. Ducb. T. 4.^. 904. 
* (/) Tageno defcrip. exp. Afiat* p. ÌJ\ . 
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R. I titoli dati al degno Fondatore Gerardo primo 
capo dell'Ordine da Pafquale IT. e dal di lui fuc. 
ceffore Calinoli fu il nominarlo fondatore e Pre- 
posto, e con aggiungervi ancora il termine di Ve- 
nerabile. Ai venerabil figlio Gerardo fondatore e pre- 
posto dell' Ofpizio Gerofol imitano . 

D- Ma perchè il titolo di Venerabile effendo il fon- 
dator Gerardo ancor vivente? 

R. E' cofa nota ahbafìanza, che i Romani Pontefici 
non fecero mai ufo di quello aggiunto onorifico ìcl 
quel tempo, fe non fcrivendo a'Cardinalijagii Ar- 
civefcovi, ed a' Vefcovi, come oflfervarono l'Eu- 
manno (a) e V Offeriamo , e quefto costume lo con- 
fervano tuttora Qb) . Che fe qualche volta trova- 
fi ufato anche nelle lettere agli Abati , è cofa 
troppo rifaputa, che quefti nel fecolo XI. e XI f. 
erano e pel contegno loro, e per la loro autorità 
molto confiderati e rifpettabili . Fuora della gerar- 
chia Ecclefiartica non fi ufava che co 1 principi e fi- 
gnori di gran confiderazione , o fiutati in cariche 
ragguardevoli ; ed il Mabillone (c) lo dice titolo 
proprio del Re di Francia . O aveffero pertanto i 

Romani Pontifici confiderato Gfwvfo come una per- 

fona 

(a) Comm. dipi. Tom. i. c. 3. parag. 

(b) Lexic-verb. venerabUitas . 

(0 De re dipi lib. 2. c. 6. p.gi. vidi lib. 4* 
n. \6z. p. 589. & w. 176. p, 598. 
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fona appartenente per la fua regolar profeflìone al 
corpo Ecclefiaftico, o l' avellerò tenuto per un capo 
di focietà parte Ecclefiaflica , e parte Militare, fa- 
rà però fempre indubitata cofa, che ufando una fi- 
mil intitolazione riguardarono la fua carica per 
molto nobile, e decorofa. 

D. Oltre di querto titolo di venerabile , mi ricordo 
di aver letto nel codice diplomatico G ero foli mi ta- 
no (a) che Ruggiero figlio di Boemondo, ed al di lui 
fucceflbre nel principato d' Antiochia , fece al B. 
Gerardo nel 1 1 18 una conferma di donazione , e 
nominandolo , dà a lui il titolo di Signore in quel- 
la guifa che lo dà al principe Boemondo fuo Pa- 
dre prevalendofi dell' efprefTione medefima nel no- 
minare amendue. 

R. Rifpondo, ch'era ufuale in que" tempi quefla frafe, 
al prefente avvilita a fegno , che fuole ufarfi non 
folo colle perfone private , ma anche con la plebee 
per non dir con le più vili (b) , altrettanto era 
decorofa e rifpettabile ne' f?coli de 1 quali ragiono. 
Gli fcrittori Landulfo , e Rabano Mauro (e) ci 
afficurano , che querto nobil aggiunto di Jìgnore non 
davafi anticamente che ai Re di Francia •Infegui- 

f 4 ta 



(a) Pag. io. 

(6) Come l'Eccellenza in Napoli , che qaafi fi 
dà fenza diftinzione, 

(c) Apuà Ducag % Glojf. v. domimi w 
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to andò dilatandoli queft' ufo , e fi cominciò e prati* 
care con le perfone inferiori , ma Tempre però di 
riguardo , come erano nella gerarchia Ecclefiaftica 
i Cardinali, Vefcovi, gli Abati ; e nel ceto fecolare 
i Principi ed. i gran Signori , ma non fi ritroverà 
mai ufato con (oggetti di più batta inferior condi- 
zione . 

D. Con il B. Gerardo io ancor credo aver forfè Rug- 
giero praticato quefta frafe Signore , non tanto per 
riguardo alla carica ed uffizio di Fondatore , e ca- 
po dell 1 Ordine , come per rifpetto alla nafcita , e no- 
biliflìma fua eflrazione , e per tratto di ftima, e 
rifpetto dovuto alla fua virtù e fantità. t 
R, La voftra rifleflìone è al cafo ; ma che dovrà dir- 
fi%eiroflervare che lo ftelTo aggiunto d'onorificen- 
za in una lettera fi dà a lui da Raimondo du Puy, 
o di Poggio fuo correligiofo ? Poteva forfè Rat- 
mondo fervirfi di un termine o non dovuto al fuo 
fucceffore , o che aveffe ombra alcuna di vanità , 
e di ambizione? 
IX Dite bene , anzi nella medefima lettera di Rai. 
mondo fucceffor di Gerardo leggo un' altra frafe 
che ridonda in onore ben grande della carica di 
Prepofif del lacro Ofpizio : cioè raccomandandofi il 
nuòvo Ordine Gerofolimitano a tutt 1 i prelati , e 
clero della Criftianità per aver delle elemofine 
fpiega il foo grado nuovamente ottenuto in quefti 

termini h Raimondo per la grazia di Dio dopo 

U 
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la morte dì D$t. Gerardo fatto fervo d$ poveri di 
Crifio ec. =3 di grazia mettetemi io chiaro un tal 
modo di favellare . 
R. Subito : di quefìa maniera di favellare tifata per 
riconofcere il porto che fi va ad occupare come 
ricevuto per la fola grazia di Dio , hanno lunga- 
mente parlato moltiffimi autori , Dirò folo col 
Mabillone (*) col Soldeno (6) , e con gli eruditi 
monaci dì S. Mauro autori del nuovo lor trattato 
di diplomatica (c) , che una tal frafe da prima era 
in cortame predo i Re di Francia , a' quali fe ne 
attribuisce il primo ufo , e che venne poi adot- 
tata anche da altri Sovrani e principi allorché efcen- 
devano al porteffo di qualche porto , che portava 
feco il governo de' popoli ; ma una privata perfo- 
na , o un mero governatore di Ofpedale, com'era 
allor Raimondo du Puy , o di Poggio , fe Tusò, 
la fua nota fantità , e le circortanze nelle quali 
fcriveva di accattivarfi i prelati d' Europa per ot- 
tener de' foccorfi , non ci lafciano punto dubbitare t 
J&he forte potuto cadere in fimi! debolezza, col 
*?fervirfi di una tal efprertìone , fe non forte fiata 
a lui propria e conveniente , e di già nel fuo Or- 
dine introdotta , fenza incontrar la taccia vergo- 
la | gnofa 



(a) De re d'tplom. /. 2. c. 3. p. 72. 

(ù) Tit. hon. p % u c.j t p. 127. 

{e) Part. 3: fet. 1. cap. 4. T. 4. p. 579. 
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eoofa di 




, e di ambiziofo, e (Tendo V uomo 



da fe portato a voler tempre a' maggiori di fe 
uguagliarti • 

D. Paffate ora a favellarmi delle carice , e ditemi 
quali furori qnefle • 

R. Furori di Maeflto , di Conte flabtle , di C*- 
ftellano, di Precettore, di Mare/c tallo , di Turcopo- 
lierey o fia Comandante de* cavalli leggieri. 

D. Parlatemi primieramente della carica di Maeflto. 

R. Il primo onorifico titolo fu quello di Maeflro a con- 
traddi flinguere il capo , e primo fuperiore di tutta 
la nobiliffima Religione; così fin dal 1113. ch'era 
l'Ordine dilatato per V Afia , e per V Europa, avea 
da per tutto fidati ftabilimenti ed Ofpizj , o come da 
principio fi chiamarono obbedienze, e precettorìe . 
Aveva ottenuto già Chiefe , e Parrocchie, ed ia 
tali circoftanze potrà mai fupporfi , che non vi 
foffero de' minori uffizi e cariche fubalterne , che 
fotto V obbedienza del Fondatore prepofito , e cu- 
ftode del Sacro Ofpizio , regolafTero le diverfe co- 
munità nelle dette precettorìe raccolte da pertutto 
€ difperfe.^E così fu di fatti fecondo le più anti- 
che carte di notizia di détto nobiliflìmo Ordine t 
che un tal fuperiore Generale , ed univerfale, chia- 
mavafi Mae/lro , così nella carta dì donazione di 

Attone (a), D* 
— ■ — — — r ^~ — ~ — 1 — 

(j) Baudin.ìi- p. 5. Gouffanc. f. 2. 270* 
Mgrnll. p.i$. B*f.$*U p.éi. Pàoli dipl.t.i.p^zi. 
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D. Tal titolo di Maeflro fa in ufo fin dal tempo dal 
B. Fondatore? 

R. In verità fu quel principio non fi ufava nel Or- 
dine t come fi è notato di fopra (* ) ; ma preflb la gente 
come oflerva Dugange era già comune una tale appel- 
lazione di Maeflro {6) per quei , che con fuprema au- 
tori. 

- 

■ i 

/ • 

(a) Pag. 256. 

(6) L'appellazione di Maeflro, fu ricevuta fra 
i Romani, e addottatà per gli uffici politici mili- 
tari , e facri , £ come hanno avvertito gli antichi 
Giureconfulti trattando della firnificazione delle 
parole , quefta determinarono per denotare un uomo, 
che in quel dato affare per accorgimento , e per 
autorità fopra gli altri valeva . E quindi chiama- 
rono Maeflro del popolo il Dittatore : Maeflro de~ 
gli feriali quel che cuftodiva le lettere de' Cefart 
ed i fupplici libelli ; Maeflro delle macchine il Pre- 
fetto degli Artiglieri : Maeflro de' Cavalieri il co- 
mandante della milizia equeftre : Maeflro delle Na- 
vi V Ammiraglio . Col tempo 1 ambizione de Pa- 
latini fece moltiplicare le cariche , ed i Magiflr/ % 
onde nella formazione della Corte Bizantina , vi 
s' introduce il titolo di Maeflro degli ujfic/ , fic- 
come dignità , cui andava congiunto tutto il reg- 
gimene della Corte, V amminiltrazione Urbana, 
e la cura de' confini dell'Impero. Paffaron tai ma- 
gnifici titoli anche in Gerufalemme : ed i novelli 
Re vi aggiunfero que' /eh' erano in ufo nelle Cot- 
ti Fraicefi , donde erano venuti . 
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torità amminiftravano i ricoveri d f infermi , e'mef- 
chinelli, come ci narrono i dotti indagatori delle 
antichità de* tempi mezzani (a) • Così tal formo- 
k poi fa introdotta fubito , fpecial mente dal tem- 
po di Raimondo da Puy , o di Poggio ; che fa 
il primo, che aveffe il titolo di Maeftro dell' Ordi- 
ne , mentre Maeftri venivano ancor detti i £upe- 
liori degli Spedali fparfì già da per tutto. Quindi 
ne'domeftici documenti fi trova il Maeftro dello 
Spedale dì Tiberiade (b) , il Maeftro dello Spedale 
di Barletta (c) . Quefto titolo fu dato ai Priori 
delle cafe di Aragona , di Cartiglia , di Empo- 
fta (d) di Clerkeuvvelle, come fi ricava da due per- 
gamene al Du Puy indirizzate, V una delReFol- 
cone del 1136 , (t) e f altra del Re Rogero, V 
uno e r altro lo appellano Maeftro dello Spedale 
Gerofolimitano . Or fe Maeftri g\k venivan detti i Pre- 
ndenti de' minori fpedali , non era dicevole , che 
chi al Gerofolimitano capo dell' Ordine foprafta- 
va, e che per dignità era dagli altri maggiore , 
anche nel -titolo il dimoftraffe ? 

D. Quando poi fi aggiunte il titolo di Grande} 

R.Il 



(a) Nelle memorie , ed antichità di Milano , 
T.fc Lib.^6. ove tratiafi di diverfi generi di Spedali . 
(A) Codice Diplomatico T. V. N. XLL 
(c) Marnili vita del Gran-Maeftro Ugone di Rovef . 
{d) Vedi Surita Anales de la corona de Aragon. 
(0 Matt. Parifio an. 1252. 
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R. Il Bofio ha egli ftimato, che Ugotie di Revel 
foflfe il primo ad ogenere quefto titolo per breve 
di Clemente IV, nel 1267 • (<0 Ma memorie 
anteriori e quefta tanno teftimonianza , che da di 
piti vecchia origine . Boemondo Conte di Antiochia 
Tanno 1181. confermando una compera fatta dall' 
Ofpedale , nel nominare Ruggiero de Moultns y fiot- 
to il di cui Magiftero ciò accadde , lo chiama 
Gtan-Maeflro (£) , e Hovvedeno fcrittore Gncrono 
nel narrare la morte del detto de Moulìns fegui- 
ta nel 1184. lo qualifica Sommo Matjlro dellO/pe- 
date (é). Dopo le quali rifleflìoni io non efiterò a 
crederla una tale onorevole denominazione nata fin 
dai primi tempi delle facre fpedizioni , con rag- 
giunto Grande (d). 
D. Il Gran-Maejlro tiene altro titolo ? 

R. Oltre quello di Gran-Maejìro dello Spedale di 

Gem- 



(a) Ifloria lib. XXL Si diftrugge da fe mede- 
fima la opinione di Anton-Fragcafco Cimi Corfo 
né* Contentar/ della Guerra di Malta Hb.llLpag. 
32. il quale crede , che il primo ad edere chia- 
mato Gran-Maejiro foffe Pietro £j4nbufforì y quando 
fu condecorato della porpora Cardinalizia . 

(£) Giunta al Codice Diplomatico Num. L 

(e) Annales Anglorum Pars pojhr. in Herrica 
IL fra gli fcrittori della Collezione Saveriana . 

(d) Magi/ier Magnus , fi legge nelle antiche 
catte , che chiamavafi il Sapenor di tqtto l'Ordii 
nfij ed anche Magtjler fummus . Vide Hiji. ffi<* 
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Gerufalemne , tien quello di Principe di Malti , 
e da Urbano Vllf, ebbe il titolo di Eminentijfimo ; 
e da' faoi vafsalli dell' Ifola ha quello di Altera • 
Ai Priori , e Bali, fecondo il cortame della Reli- 
gione , fi da il titolo di Venerando . 
5 D. Ma perchè propriamente al papo di quefto sì ri- 
fpettabil Ordine darfi il titolo di Gran Maeflro, e 
non , a figura, di Generale y come vediamo nelle al- 
tre Religioni ? * 

R 9 Ciò fu fatto a lignificare l'idea di tal Ecclefiafiica 
militare Religione, eh 1 effendo non iblo Clauftrale , 
ma anche militare, vi conveniva nel capo un titolo ciò 
indicaute,nè fi trovò titolo più proporzionato, che quel 

. 4i Maeftro, cioè Gran Mae/lr* della Milizia. Im- 
perciocché terminate in Oriente le guerre dove era il 
centro della facra iitituzione , e tutto racenglievau 
il fiore de' Cavalieri combattenti e de* loro ritpet- 
tìvl armigieri , il fuperiore delle-: cafa era il Mae- 
flro capo de' militi . Quindi lòtto il comando del 
Prepofito del Sacro Ofpizio , e cuitod?. de' poveri 
qua] era allora il B. Gerardo foife fibito deputa- 
to il Maefìro della Milizia neli' Ofpiizio Gerofoli- 
mitano , come direttore della patita , allorché fi 
feortavano i pellegrini a' luoghi fanti , e come 
condottiere de' confratelli , allorché fi dava foccor- 
fo al Re di Gerufalemme nelle frequenti battaglie 

•o' turchi , nei che trattandofi d 1 una religion mi- 

tua- 
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litare non potrà renderfi altra ragione che que- 
fìa , per ifpiegare come s' introduceffe in effe per 
diftinguere i fuperiori con un nome di tal guer- 
ra . Erano in que'fecoli in piedi i Maeitri della 
milizia in diverfe provincie, ed in Italia fi tro- 
vano più volte nominati pretto gli Autori (,:) . 
Così i Romani : ma in Oriente fede delia Sacra 
religione di cui parliamo , nulla di piìi familia- 
re era quanto quefto nome per indicare i con- 
dottieri delle fquadre , a favore de' poveri pelle- 
grini, ed in difefa de* fanti luoghi, eh' era lo 
feopo di tal Religione . 

D. QOefto Gran-Maeftro com? vi?n Egli eletto ? 

R. Si è fatta la elezione in varj tempi in diverfe ma- 
niere: ma ora fecondo lo flabi li mento di Urbano 
Vili fi fa nel modo che fiegue . Conofcendofi 
il Gran-Maeftro gravemente malato, deve per l'in- 
dentiti dell' Ordine raccomandare , e dar in cu- 
ftodia le Bolle di ferro , e con; d' argento , ed 

8 i fis- 



Ca) Eremp. Chron. apud. Mur. t. 5. p. 23. 
24. Oder. Vit. lib. 4. pag. 536. Menkel. ad Hot 
Poi. p. 127. 

(b) La Bolla incomincia. Militante* Eccleft/ 
regimini non meriti* no/iris , fed infcrutabiH 
divina voluntati* providentia vacati ec. ec. Da- 
tum in Arca Gandulphi Albanen. Diate, fub an- 
nulo Pifcatorh, die XXL Ottobri* M DC. XXXIV. 
Pontificati^* anno Duodecim . Vedi il Codice p. 

457* 
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i figilli fegreti de' quali fuole fervirfi a qua 
che buono , difcrero , ed atto Religiofo {a) : ov- 
vero comandare , che fi ripongono in qualche 
luogo ficuro , acciocché alcuno non pofla frau- 
dolentcmente farne ufo . Che fé egli foffe occupato 
db){l' in fer aiità^o per qualche altro rifpetto, tralcu'- 
ra.Tc di farlo , deve procurare , e lbliecitare il 
Sini/calco, che ciò fi faccia. Morto il Gran-Mee- 
jìro y colui che li tiene in governo , li prefen- 
terà fubito al Configlio ordinario , dove fi rom- 
pano , acciocché ni uno fe ne poffa più fer v ire , 
ed eleggefi fubito un Luogotenente . Quelli inti- 
ma l'adunanza d'ogni lingua, offia Nazione per 
eleggere i Procuratori , e ognuna prima ne eleg- 
geva un folo f ora ne elegge tre ; ficchè aven- 
dovi ora folamente fette lingue, gli eletti fono 
ventuno . Qucfti eleggon tre altri di lingue diffe- 
renti per la lingua d' Inghilterra ( che non vi 
^ più 4 , da che fi feparò dalla Chieia Cattolica Ro- 
mana ) , con che afeendono i Procuratori al nu- 
mero di ventiquattro . Da quelli fi fa elezione 
di un Cavaliere, che dicefi Prejìdente , ed anche 
Cavaliere dell* elezione , e di altri tre di lingue 
differenti , e di differenti ClalTi , cioè d'un Ca- 
valiere , d' un Cappellano , e d' un Servente . Al 

Pre- 



(a) Leggete il Codice Ger of olimi tane pag* 317' 
delle Elezioni . 



1 



ìd by GooglJ 



tratti dalle cariche, $j 

Prefidente rinunzia il Luogotenente V uffizio, co- 
me pure i Procuratori . I tre eletti , cioè il Ca- 
valiere , il Cappellano , ed il Servente dopo i 
foliti giuramenti eleggono un quarto , indi que- 
(li quattro un quinto , e cosi in poi fino ad 
etto di differenti lingue . Quindi quefti otto ne 
eleggono altri otto pur di di ferenti lingue , ec- 
cettuati i due per la lingua d' Inghilterra , 
che elegger fi poflòno da ogni lingua . Di que* 
{ti fedici , tre debbono efifer Cappellani , tre Ser- 
venti , e gli altri Cavalieri , e da quelli vien 
eletto a pluralità di voti il Gran-Maeftro , che 
folo può eflfer della ci alfe de'Cavalieri (a) . Se que- 
fti fotte lontano , fi elegge dagli Elettori medefi- 
mi un luogotenente, che governa fino al fu o ar- 
rivo Tutta T elezione dee farfì in ventiquat- 
trore . 

D. Che requifiti dee avere l'eleggendo Grar-Maejlroì 
R. Che fia Fratello dello fieno Ordine dell' Ofpe- 
dale, nato di Padre, e Madre Nobili , e di le- 
gittimo matrimonio . Che abbia dato faggio di 
fua religione, pietà, e coraggio, e che nell'Or- 
dine abbia con decoro diilìmpegnate le fue cari- 
che , c che fi abbia acquiflata la comune bene- 

/^■t ^ • • fi s yak 



(a) La Bolla di Papa Pafquale IL diretta al 
B. Gerardo , e fegnata in Benevento nel ni], 
autentica il diritto degli Oipedalieri di eleggerà 
un Capo • 
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veglienti • Le commende , dignità, ufficj , e h*. 

neficj di chi è eletto al Gran Magiftero > re# 
flaiio vacanti ( a) . 
"t>. Come va veftite il Gran~Maeftroì 

JLè Nella Tua refidenza ordinariamente vefte d'una 
T<#4 lunga di color nero , con una gran Croce 
di tela bianca in petto y ed alle fpalle; edalfìan* 
to porta fofpefa una Borfa di velluto nero ricama- 
ta d'oro, Turibolo della Carità verfo de' Poveri; 
ed in testa parrucca tonda e cappello tondo: ma 
in Campagna, vefte 1' abito alla Erancefc deco- 
lori dell' Ordine , cioè roffo , e bianco con la fpa- 
<Ja affianco, e con doppia Croce in petto , di 
tela bianca , e (T'oro fmaltata di bianco , ed 
ornata fopra di corona all'Imperiale» 

J). Il Gran-Maeftro cdme vien confiderai? 

R. Come ogni altro Sovrano , non foggetto alla 
giurisdizione di altra potenza fecolare : ciò non 
oftante pia volte in occafion di accufe contro del 
medefimo , come Religiofo , li fon quelle porta- 
te al Tribunal del Papa in Roma . In cofe poi 
che riguardano 1' Ordine, dee conformarli al Con^ 
figlio ; come ancora per le difpenfe, e per li Bre- 
vi fi deve ricorrere ancora al Romano Pontefice. 
Ma riguardo poi all'Ifola di Malta > ed abitanti , è 

— — 

(a) Leggete gli flatuti* titolo N<ma del Gran 
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il Gran+Maeflro Signore , e Padrone afToIuto . 

6D. Oltre la carica di Gran-Macftro, vi era ancor 
quella di Conte/labile ; non è egli vero ? 

R. Veriflìmo : Un tal uffìzio è in oggi ancona fa- 
miliare nelle Corti de'Principi, ed introdotto anche 
nella milizia, e per Io piti è il desinato ad aver 
cura della Scuderia de' cavalli , e d' ogni altro 
animale da trafporto . I monafterj de' regolari (<?), 
le cafe de' Vefcovi , e tutt' i pii luoghi laddove 
una pratica di carità criftiana perfuadeva di riceve- 
re ed alloggiare i pellegrini , avevano il lor 
Conte/labile (£) - 

D. Cofa dovea propriamente fare il deftinato ad 
e/Ter Conteftabilel 

R. Non folo aveà V incombenza di pre» arar T al- 
loggio a' Foreftieri , ma dovea prenderli ancor la 
cura decloro cavalli e vetture, ed anche fommini- 
flrar le proprie , facendo il bi fogno, ac:iù i Pel- 
legrini potettero continuare i lor viaggi ; da poi- 
ché non vi era di quel tempo, affai meno culto del 
noftro, V idea di tanti comodi , che in decorso 

8 3 ài 



(a) Eremp. Chron. apud Mur. p. 5. p. 23. 
24. Oder. Vit. lib. 4. pag. 536. Menkel ad Hor. 
Orb. Poi p. 127. 

(b) Guid. Difcipul. Farf. & olii apud Her- 
got* veiui di/cip. Mona/. Calmet Rc%. di S. B. 
t. 2. r. 5^. pag, 145. vid. Baiuz. Mi/c. t. 3. p. 
72. 73. &c 
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di anni ha faputo ritrovar 1' induftriofa umanità, 
e che fono al prefente di fommo vantaggio a* 
Viandanti , 

D. Dovea perciò, io credo, VOfpizio, efler prov- 
veduto di gran cavalli . 

R. Cosi è : non folo per quefto fine di dar foccor- 
fo a' Viandanti, ma perchè ufandb allora i Militi^ 
cioè i Cavalieri di combatter a cavallo, e portando 
feco coftantemente i lor Armigeri ; e quelli pure 
fempre a cavallo ; dovea la Cafa dell' Ofpedale 
mantenere per fervizio degli fteflì Cavalieri Con- 
fratelli più* cavalcature, acciò i medefimi poteffero 
adempire nelle occafioni a' doveri del loro ifti- 
tuto . 

D. Quanti erano cotefti Conteflabili. 

R. Dovean efler due, uno per il ripartimento , che 
apparteneva all' Ofpitalità , e buon fervizio de* 
pellegrini; e l'altro per la milizia : ed avea F 
incumbenza di portar lo ften dardo nelle fpedizio- 
ni contro gl'infedeli : imperciocché non poten- 
doli dubitare , che fin dal noi. fu nel riparti- 
mento delle fpoglie de' nemici confiderato ancora 
F Ofpedale de' poveri, iunque farineceffariod'anv 
mettere , che fin d' allora la religione fpiegaffe il 
fuo veflìllo , e doveva effer (labilità ancora la 
carica deftinata a portarlo . ■ - - * 

7l>t Ma mi ricordo di aver letto petto Io Spffr 
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marino y che P uffizio di portar lo ftendardo nelle 
guerre di Pale-Ili na era determinatamente affegna- 
to al Maeftro della milizia . 

R. Rifpondo primieramente , che lo Spelmanno in 
afferir ciò fi fe forte fopra un parto di Britone 
Armorico (a) , che o non dice quefto , o lo di- 
ce affai ofeuramente . Per contrario Tudebordo (£) 
che fi trovò prefente a quelle guerre , parlandoci 
del veffillo di Boemondo, afferifee, che glielo por* 
tava il fuo Contejlabile . Dico fecondariamente ; 
che devefi difHnguere fra P ufficio di colui eh' 
era desinato- a feortare , e difendere il detto vef- 
fillo , nel quale fpiccava il fegno della Croce , e 
dove tenevano rivolti i lor occhi tutti que' glo- 
riofi combattenti , e tra colui che avea P onore 
di portarlo ; che fi dava lempre a qualche perfona 
di diftinzione , o al maeflro della milizia, che do- 
vea efièr il primo ad inalberarlo, allorché s' inco- 
minciava la marcia, e fintanto che davafi principio , 
alla zuffa , dopo di che lo cedeva a colui , che 
aveva la carica di cuitodirio . 

D. E di ciò vi fono de' fatti ? 

R. Per quanto mi ricordo , fo che focto la Città 
di Antiochia il vefiìllo fu fpiegaro dal Legato 

g . 4 Ap- 



(a) Gtoff. verò. nexiil. p. 55^. 

(b) Hifti Hi. 3. apttd. Duckef. U 4. p. 788. 
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Appoftolico Ademaro Vefcovo di Poggio (a) ; 
ma dopo le prime fcaramucce lo pafsò in mano , 
del fuo Sinifcalco, uffìzio ad un dipreflò non dif- 
famile dal Contejlabile • Sotto Gerufalemme, e 
nelle varie battaglie fuccedute co' Turchi, si fa, fc 
che il veffillo della Città lo innalzava il Patri- 
arca (6) . Per la mancanza poi del Sovrano , de* 
Prelati , o de' Principi , fi fpiegava dal maeftro 
della milizia , perfona la più degna , il fegno 
adorabile della Croce ; così anche pretto gli Ofpi- 
talarj era coftume di portarfi in funzione io flen- 
dardo o dal Cuftode capo dell'Ordine , o dal 
Maeftro della milizia ; ma trattandofi dell' uffizia- 
le che ne avea la carica e P incombenza , era il 
ContefiaWe. 

8t>. Fu una tal carica coetanea al Sacrò Militar 
Ordine , dal tempo , che lo regolava il B. G*- 

rat do} 

R. Non è ciò da metterli in dubio , trovandone la 
notizia in un diploma , che ha la data del 1220. 
Appartiene quefto ad Ugone Signore di Joppe, 
il quale fa una donazione dell' Ofpizio Gerofoli- 
raitano , e fra i Confratelli che fi dicono prefen- 
ti , e che accettano P atto di genei*>fità , ufata 
da quel Principe, ci fi legge, Durando ConteJìabL 

le 

(a) Annon. apud Bonnard, p. io, 

(b) Annon. apud Bongarf. n. 56, p. 592* 
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iejell' O/pedale . Tra gli uffizj dal S. Fondato- 
re voluti, e principale deli' irtituto , era f Ofpi- 
tàlità , che ne avea la cura il Contejìabtle . 
9D. E V impiego , che vi era di Ciflellano in che 
fi occupava ? 

R. Richiamatevi alla memoria il detto di fopra , 
cioè de' grandi acquici, e doni in un fubito fat- 
ti alla Religion di S. Gìo: Batti fla, fpezialmen- 
te di terre e Cartelli , che in breve tempo creb- 
bero in numero «miserabile . Il conquirtator 
Goffredo fu il primo a renderla padrone di un 
Cartello per nome Eflìlia , lo che dovette fucce- 
dere nel 1100 , cioè pochi mefi dono la fonda- 
zione ; così poi furon dati tanti altri Cartelli , 
che portavano neceflariamente V annetto pefo di 
difenderli . Da quella neceflìtà io ripeto l'origi- 
ne de 1 Cafiellani y uffizio deftinato a prefedere al- 
la guarnigione di qualche Cartello o ftabilimen- 
to , e a difenderlo da' nemici fpezialmente in 
quel fecolo undecimo , ne' quali le Chiefe , i 
JMonarter; , i Vefcovadi (a) erano fortificati per 
la rapacità de'popoli vagabondi . 

D. Fu antico nell'Ordine un tale uffizio ? 

R. Le antiche medaglie battute in onore di varj . 

Ca~ 



(a) Guibert. de tàu fu a c. 5./*. 500» Mabill. 
t. 5. p. 87. ec. Baiut. Mifc. t. 1. p. 166. 
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Cajìellani dell' Ordine (a) > e che fortunatamefire 
fon arrivate a querto fecolo giudo ertimatore di 
quanto pub illuilrare la Storia , ed il fòrmolario 
che Jessefì nelle antiche carte delle donazioni di 
terre e Cartelli fatte al medefimo , han fatto con- 
cepire agii Scrittori un'idea a/fai vantaggiofa non 
folo dell'antichità , che della fijnoria, e del po- 
tere di quella carica di Cajlellano . 

iat). Parlatemi ora dei Precettore. 

R. Dopo il corfo de' primi dieci , e quindici an- 
ni , che Cubito in più luoghi di là , e di qua del 
mare dilatoflì la iòcietà Geroiblimitana ; il B. 
Fondatore dovette raddoppiar gli uffizj per la 
buona condotta dell' iltituto , e fra quefti vi fu 
quello ancora di Precettore , che nella Religione 
Ofpitalaria Tuonava lo fteflo, che Procuratore 3 o 
Economo della cafa ; e come nelle antiche carte fi 
offerva > e nelle regole fono Anonimi di Precet- 
tori e ; il quale alleggerendo il gran Maeflro f 
badafTe ai temporali intere/fi . In fatti nelle carte 

deli' 



(a) Apuà Gori Simb. l'iter, dee. 2. f. 3, p m 
133. Di un tal Fra Luigi de Fontis Cartellano di 
Rodi . Del Cartellano Fra Giovanni Quarto pub- 
blicata dal P. Paoli nel fuo codice ; e quanto il 
Troily feri ile intorno a quella medaglia ritrovar* 
a Napoli , ed appartiene a Fra Giovan Carlo 
cf* A litro Cartellano ancora di Rodi * Vedi Stor. 
del Reame di Napoli • 
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dell'Ordine, laddove fi paria del P 're rett or <*,oflìa Pro- 
curatore, vién nominato come un ajuto al Maeflro, 
D. Era neceflario un tal impiego? 
R. Anzi necefla ri filmo . Fu negli ultimi anni dal 
B. Fondatore ftabilito , e fu neceffario , mentre 
etfendo la Cafa di Gerufalemme il centro della 
pia Opera , ed ivi adempivafi il fine primario 
^ del Sacro illituto , in quella erano tutte le ren- 
dite, ed i foccorfi delle altre cafe di qua dal ma- 
re , e i' elemofine dell'intero Crirìianefimo , le 
quali erano tutte dirette all' Ofpizio Gerofolimi- 
tano per difefa de' pellegrini Crocefegnati , e per- 
mantener le perfone arm ate per difenderli . 
D. Furono grandi quefte rendite ? 
R. Grandiòfe . Calli/lo II, impegnò i Prelati di tut- 
to il mondo cattolico, ed i fedeli a mandar copiofi 
foccorfi all' Ofpedale di Gerufalemme . Ciò fece 
ancora Pafquale II , e nel tempo , che tutta la 
CrilHanità era impegnata per ricuperar i fanti luo- 
ghi , quindi fi videro generofi effetti di donazio- 
ni , ed in mano degli Ofpitalarj pattarono, per 
l'opera intraprefa,i più rifpettabili fuflìd; . Pen- 
fate dunque fe vi era di neceffità un Procuratore. 
D; Era quella carica onorifica? v 
R. Signor sì . Da Precettore , o Procuratore, fi 
paffava a Gran-Maeftro ; così fu a Ruggiero de 
Molinis, Garnerio, ed Ugone di Revel . 
ir©. Ditemi ora brevemente alcuna cola della ca- 
rica 



V 



to6 Altri argomenti 

rica di Marcfciallo , e del Turcopol'tere . 

R. Come le carte di que' tempi e 1 inlegnano , pre* 
fo in fenfo d'Ofpitalità, il Mare/dallo era quello 
cric preparava l'Ofpizio a" pellegrini ; e prefo in 
fenfo militare era di Capitano o Condottiere della 
Cavalleria, e Comandante de' cavalli leggieri \ e sì 
T una che P altra incumbenza combinava affai be- 
ne coir iftituto Ofpitalario . 

T>. Era tal carica neceffaria ? 

R. Dico di sì : fecondo P idea dell' iftituto, oltre il 
combattere i Cavalieri colle armi a cavallo,con efpor 
la propria vita ; lo facevano ancora per mezzo di 
fanteria , e cavalleria a queft' effetto fpezialmente 
deputata , ed a proprie fpefe mantenuta ; quindi 
vi bifognava chi prefedeffe a tal corpo di truppa* 

D. L'Uffizio di Turcopoliere qual'era? 

R. Dalla pratica introdotta nell'Ordine di tener 
foidati a piedi, prefi collo ftipendio, che fi chia- 
mavano Turcopoli , s'intenderà l'origine dell'uf- 
fìzio di Turcopeliere^ cioè come Generale de' foi- 
dati di fantaria, o fien pedoni ; che che ne dica 
Guglielmo di Tiro (a) . 

D. Prefentemente oltre tutti quelli t^foli, fento an- 
cor nominare quello di Ballivi , o Bali , e di 
Priori . 

R. Veri (Timo • Ballivi Conventuali e Capitolari 

fon 

. (a) Hifl. /. io. c, z^p.jjo. 
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fon quelli che in Convento y offia in Malta, /or- 
mano il Senato , oflia Configlio del Gtan-Mae- 
firo ; e fon tutti gran Croci > e Priori, e capi del- 
le nazioni differenti . 

- 

D. Tutte le cariche da Vèi in quefto paragrafo 

defcritte , esiftono nell' Ordine prefentemente ? 
R. A un dipreno fono le medefime , divife tra le 

• 

differenti nazioni , o fien lingue . Vi è lì Gran 
Commendatore, che fcegliefi dalla Nazione Pro-, 
venzale , eh' è Prendente del Teforo della Reli^ . 
gione . Il Gran Marefciallo , che prefiede alle 
giuftizie , e comanda le truppe , é della lingua 
d' Alvernia . Il Gran Ofpedaliero , che ha cura 
degli ammalati , è di nazione Fr ance/e . Il Gran, 
Ammiràglio che comanda la flotta , è di nazione 

* 

Italiana . Il Gran Confervatore , che Cottofcrivé 
i biglietti del foldo de' loldati , è della lingua ^ 
d' Aragona . Il Gran Cancelliere che foprigtende 
egli affari di Cancellarla , è della lingua Cajli~ 
gitana. Il Gran Bai) che ha in cura le fortifica- 
zioni di Città Vecchia > e dell' Ifola di Gozo, 
è di Nazion Tedefca . Il Turcopeliere , che fi 
eleggeva prima dalla lingua Inglefe, e che avea 
,il comando della Cavelleria , tal carica la tien ora 
il SinifckUo . E fu di ciò fia badante- ? 
♦ . * • 
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lof Del titolo di fa , o Fi*», 

§. vii. 

A dichiarar non foto Militare , ma an- 
che Cìaujlrale V*0rdtne Gcrofolimita- 
tano , fi parla del titolo di Fra , ojìa 
Frate che ufano ancora i Cavalieri . 

i. Come fu il titolo di Fra , o Frate adottato dd 

Cavalieri di S. Giovanni. 
1. Significazione Jt un tal titolo. 

3. Si rifponde a Guglielmo Tiro^ che pretende eh* 
tal titolo lo prendi fiero dall'ordine Benedettino , 
can dire , che allora chiamavanfi que y Religi ofi 
Monaci , non già Frati . 

4. Che i Cavalieri Gerofolimitani tal titolo lo pre* 
fero fin dal tempo della prima Crociata . 

5. Come il nome di Frate fuoni a tempi noflri . 
6.Si accenna il molta Sene fatto in tut? i tempi da'Fr** 

ti, e da' Monaci degli ordini Re ligio fi Clan [ir ali • 
D. Ci avete per avventura altri argomenti per di- 
cWarar aache Claufitale il nabli ordine GmfolU 
mi tano ? 

R. Corbozzole fe ce ai ho è ci ho quel celebrfc 
della denominazione di Fra , o Frate , che 
da immemorabil tempo vedefi dato a 1 religiofi 
tutti di quefta rifpettabile adunanza, e milizia. 

, D.Co- 
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che ufano i Cavalieri di Malta . 

iD»Come fu un tal titolo adottato da' Cavalieri di: 

S. Giovanni} i 

S. La fignificazion de' nomi fu femprc (oggetto a con» 

tinue variazioni : fìcchè non bifogna dire , che lo 

prendfffero perchè gli Ofpit alarj nacquero dai chic- 

Aro cenobitico, come a' dì nollri, che fra foli re- 

golari fi pratica tal denominazione . Così vi fu 

tempo , in cui il nome di preti , e di chierici fi 

dava a' Claufirali {a) ; che il nome di Monafterfc 

alle Cappelle fituare dentro le baltiche (b) ; alte 

cafe de' Vefcovi (e); e fin alla refidenza del Ppa* 

tefice (d) . Il titolo di Frate era un tempc*diftifli 

rivo de' Cardinali ; e vi fu anche tempo, che fotto 

la denominazione di Frati, s' intendevano i milita^ 

ri per V unione che doveano aver tra di loro nel 

combattere . In quefto tempo adunque lo adotta- 
* 

rono i Cavalieri di S. Giovanni > e fu per effi no- 
me onorifico , meritato coli 1 aflìltere unitamente 
a' bifogni di Terra Santa , e collo fpargete il 
fangue per ricuperarla , e confervarla (<?)• 

D. Ma 



(a) D y Archer. AEt. SS. àened. ad fac. 3. 
pat. 2. t. 4. 

(jb) Agnellus àpud Marat, t. 2. Rer. italic. 
p. 106. 

(e) Idem. 
* (d) Vidé Fukhef. c. 2. apud Bougarf. p. 

(e) Leggete fu di ciò V Opera del Cav. Roga- 
dea pag. 25, 
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no Del titolo di Fra , o Frate , 

2 D. Ma perchè prender propriamente tal deno- 
minazione ? Vi mancavan forfè altri titoli an- 
cor adattati, è più fpeciofi ? 

R. Oibò ; mi perdonate : io non ritrovo titolo che 
Zìa più proprio, e adattato al fine pretefo. Qtiefto è 
prefo per dinotare V attaccamento di fangue , e 
per conleguenza 1' interefle , V amore, e la cor- 
dialità , che iuol pattare tra coloro , che nac- 
quero da'medefimi genitori, e fon Frate Hi ; Quindi 
fu ufanza in tutt' i tempi per efprimere un unio- 
ne , ed un affetto- neceflario per confervare una 
Società il dire,/ò?* fratelli, Tn Quintiliano si legge, 
ch'eran celebri preffo i Fenicj le fratrie (a); e così 
preflb gli Artemifij, egli Eumelidi, ed i Geoni,. 
come ne' parla il Vargas Macciucca ( b ) • 
I Greci ebbero quelle medefime focietà chiamate 
fraternità^ e come diceafì nella lor lingua fratrie^ 
e Adelfati (r) . Preffo i Romani era tal nome 
in tale ftirna , che lo davano ai popoli , erte 



(a) Declam. 120. vide Brijf. de Jtgn. verb. 
fag. 258. 

(b) Delle Colonie, opera edita . T. 1. p. 258. 

2-69. ec. 

(c) Il Dugfttlge ne parla a lun«*o . Gluff. ad 
fcùp. med. & tnfr. Gracit. V. xte\pòs . Vid* 
Mfirtier V* pparp Si • 
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entravano nella loro amicizia (*) . Ma (oprammo 
a fignificar tal unione fu ufato tal nome dalla * 
più nobile , ed infigne di tutte le foci età quale 
fu quella del CriiHanefimo , della quale è una 
bafe l'amor del proffimo , e la vicendevole e*, 
rità ; e fi adottò tal nome da tutt 1 i fedeli , onde 
Tertuliano . non li chiama con altra denomina- 
xione che di quella di Fratelli] (6) quindi non è 
meraviglia fe venne in feguito adottato la tutti^ 
gli Ecclefiaftici , e fpezialmente da' corpi delfa 
gerarchia e jurelati di S. Chiefa, ed anche dalla 
nobile focietà de' Cavalieri di S. Giovanni . 

D. Tutto ciò, che Voi dite fu Tempre cosi? 

R. Signor sì . Ne' primi fecoii tal nome lignificò cor- 
dialità ed affetto , come un nome aggiunto , come 
farebbe al prefente amico , nè ebbe idea di nome 
appellativo, e ballante per fe fo lo a indicare un de- 
terminato ceto di perfonej ma ne'fecoli fufTeguenti 
il veggiamo ufato anche in quello fenfo , e rico- 
nofciuto come fpezial titolo di alcune focietà . 
La prima , che lo fece fuo proprio fu quella de" 
Cardinali nel fecolo decimo, e fufTeguente. Nel 
concilio di Vienna celebrato fotto Pafquale I, 
così parlò il Vefcovo Lagdunenfe (r) . Noi 

« . .. ; -k dot- 

(a) Così Cicerone, Plutarco, Tacito • 

(b) Afolog. c. 39. Vid. ibid. not. 

(c) D' Acher, AH. SS. Ben. t. 6. p. 572, * : 
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tu/' "Del t^toh d'i Fra, o Frate 
dobbiamo vedere, che co/a comanda /' Appoflolico; 
che co/a $ fratelli . Cosi pariò Urbano IL 
Cslafio II. Céleftino III. Innocenzo IV. (a) 
per tacer degli altri Pontefici , Nè'folo dà Ro- 
mani Pontefici erano con tale : appellazione di- 
flint' i Cardinali , ma effi medefimi V ufavano 
fca di loro . Lo adottarono di poi anche i Cano- 
nici , ed in effi il titolo di frate era quello. 
fteflò , che al prefente per i CUuftraii . 
5. D. Ma mi ricordo di aver letto preflo (?«-. 
glialmo Tiro, che gli bfpitalarj ttl nome lo 
prefero dall'Ordine Benedettino, come originarsi 
al medefimo. , 

R, Vi cerco feufa : fu quefto un'errore .Se da qual- 
che focietì Ecclefiaftica averterò dovuto adottare un 
tal nome, da hefluna appunto poteveno menò 
prenderlo , che dall' Ordine di S, Benedetto , 
gì' individui del quale Ti chiamavano non già 
Frati } ma Monaci , e la focietà Monacato ; e fe 
per gli Abati o altri regolari meritevoli di 
diftinziòne volevano aggiungere qualche termine 
di onorificenza , fi dicevano Domni y voce- abbre- 
viata da quella di domini y ed in' lingua noftra 
Signori . * 

4. p. E' nel tempo della prima Crociata, vi era 




— gi Jt 



(a) Lami Del, Erud. ebron. ■ Pont. Leon, Ur^, 
p. 227. 228. i - ' 

* 
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già flirto titolo di fW? 
R. Certo :nc può metterli in dubbio, che fu il tem- 
po nel quale furono, iftituiti gl'Ofpitalarj : allora 
tutta la facra milizia prefe un tal nome, o folle 
perchè le leggi della crociata , che la coflitui-/. 
vano , dice Matteo Paris (*) , come comunità , ' 
perfuadefle loro un tal nome affettuofo ; o fofle 
perché efferidovi già l'idea delle militari focietà 
così denominate f fi voleflero a quelle uniforma-: 
re $ è certo però per le iftorie , che i foggejtjL 
obbligati a quella fpedizione, furon chiamati da- 
gli orientali furi , da' Francefi fratti , e da' lati- 
ni fi diflero fratras. Che meraviglia poi che u# 
tal titolo fi ritenerle di poi dall'Ordine Gerofoli- 
mitano, gl'individui del quale fon così uniti l 
Così le molti/lime antiche carte di donazioni , $ 
r immitazione di tante altre militari Religioni, 
che fi videro nafcerc nella chiefa, che ufarono U 
medesimo pronome di Frati > quantunque erano 
alla perfine fólamentc militari , e che tolta V 
untone , che promettevano nel!' efercizio delle 
armi dirette a qualche lodevole imprefa , pel di 
più, vivevanò nelle loro cafe , e potevano con- 
fervar lo flato coniugale : quanto più i Cavalieri 
di S. Giovanni , che fon tutti- uniti , che in 

ha , Mal- 

• * 

(a) Hifl. Angl. p. 25. leg. la fec. ediz. della , 
mia Opera della Crociata Z\ 1. p. 28. . 
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kit, Del titolo di Fra, o Frate 

-M//to,odierna lorrefidenza,che dicefi ConventajMH* 
no Chiefa propria, ed è da loro uffiziata ; e che fan- 
no i tre voti di cafihà y ò\ povertà,** di ubbidienza (a)ì 
5D« A' giorni noftri come fuona tal nome di Frate. 
R. Il titolo di Frate al preferite non fuol ufarfi, 
che per indicare i Clauitrali , ed al quale hanno 
anche taluni , a dir vero , aggiunta un' idea di 
*on fo qua! difprezzo; ma era ne'fecoli XI , e 
XII, il più nobile e diftinto titolo, che fi ufaf- 
fe. Se i Cavalieri di Malta T aveffero apprefo 
dagli Ecclefiartici , non avrebbero intefo di que' 
dì, che aflbmigliarfi a' Cardinali, a' Vefcovi, 
o per lo meno a' Canonici ; ma non potendoti 
ciò (ottenere, non ne refterà che trovarne il prin- 
cipio nelle focietà militari , e fpezialmente in 
quella de* crocefegnati . Un titolo di origine cosi 
antica meritava che foffe con perpetua tradizione 
mantenuto da un corpo sì rifpettabile f come per 
appunto è quello de' Cavalieri di S. do: Batti- 
fin. Di quefto titolo di Frate, neppur il Gran M*e~ 
ftro fi vergogna , chiamandoli fin il prefente Frs 
Emanuello de Roban . 

6D. Ma in verità quelli Frati , che tanto prefente- 
mente fono difprezzati , han fatto, del bene , o del 
male alla Società? U . PV 

R. Oh caro Voi!... come toccarmi ora una tal 
corda? quando per rifpondervi ci varrebbe un 

(a) Il titolo di Fra, fi prende fatta la profeffione* 
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intiero volume ! ... Io fo .... lo fo io , che prefen* 
tamente non fi può proferir ingiuria peggiore f 
die il di*e ti fei un Frate : fei un Monaco e: 
Bafta dire che fei flato Frate : fei flato Monaco. 
Sta zitto, che fei frate: non parlare > che fei Monm* 
co (a) . Ma coftoro, credetemi , parlano a cafo , par. 
lano fenza riflettere al gran bene che han fatto , 
che fanno, e che faranno fino alla dirtruzioa 
del Mondo f i buoni Frati , ed i buoni Monaci. 
Leggete di grazia il libro intitolato : =: La cau- 
li de^Religiofi difefa cotìtra le falfe imputazio- 
ni ec. dell'Abate Franco Botreri , cioè France* 
fco Roberti : Roma 1788. =: Leggete l'eloquentiC 
fimo Panegirico in onore , e in difefa degli Or- 
dini regolari del P. Paolo Segneri. Non lafciate 
anche di leggere quello che io dico nella mia 
opera di Gennaro ec. nella Cpnverfazioqe fet- ^ 
thna , pag. CLXXXI. E poi mi faprete a dire, 
fe i Frati ed i Monaci han fatto più di bene, che 
di male nel mondo ; e di quante feienze, di quan- 
ti libri , ed invenzioni fiamo loro tenuti ed obbli* 
gati . Priegovi a difflingannarvi : pregovi a riflet* 
fere , e poi giudicate , 

hi 5. vnr. 

• V 

mt . I I . — I - — _ 1 

(a) S. Aigoflinó fopra il falmo 6;. v. j. cosi 
dice SeduRot ilio ; toc appellabatur Dominus 
}ef* Chriflus , ed folatium fervorum fuorum % 

tmanÀo dicuntur feduEkwtes . 

■ -v 
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1 10 • Del diftinùvo itila Croce 

$. Vili. 



Sì parla del diflintivo y e dell' infegné t chc 
.i Cavalieri Gerqfolimitani portano pen- 
-dente dal petto , cioè della Croce. 

c 

1. 'Perchè i Cavalieri di S. Giovanni portano in 
petto por loro infogni la Croce 

2. So diverj amonto tra quefia formata fui principi* 
della fondazione dell' Ordino . 

3. -Perchè tale Croce tri #* £«f/ tempo formata di 
pezza > o di tale y a preferenza del drappo , o 
del panno • 

4. fSe anche poi fi foffe portata la Croce di argon* 
io > 0 di altro metallo , e per qual fine . 

5. -Di qual forma fi portava in quo * primi tempi* 

6. ^Perchè prefentemènte fi porta la Croce da? Ca- 
valieri di figura Quadrata % oflìa òttogona • 

7. ^IJlorica notizia fu la forma quadrata di tal 
Croce . 

S $eci è diverfità trà la Croce de* J empiici Cava* 
Jieri di Giù/tizia , e de* Gran Croci y e de*Ca~ 
vajieli di Grazia > e di Divozione . 
Perchè molti addetti ad un tal Ordine portano 
la Croce in .petto non già quadrata , ma di fo- 
le tre aste > e mancante 3 come dicefi > d? un 
ffUH*i e J**n braccio. * 



/ 
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iD. Parlatemi ora della divifa , offia diitintivo , e 
Jlem/na , ^fie sfavilla fui petto de' Cavalieri Gè- 
rofolimit&ni . - , 

R. Quefta divifa è la facrofanta Croce , dove per 
la falvazione del gener Umano mori il noflro 
Signor Gesù Cri/lo, Un tal diftintivo fu fin dal 
principio delle celebre Crociate ( d'onde ebbe la 
Tua origine un tal nobilifsimo Ordine ) adotta-, 
to, com^ il più proprio di una sì fcelta focietàj 
desinata per la conquida di terra Santa. 
2D. Fu un tale flemma fin dal fuo principio for- 
mato come giornalmente lo vediamo portare 
pendente dagli abiti de' Cavalieri di Malta ? 
R. Oibò. Fu tal di/ìintivo fui quel principio folamen- 
te di panno , q di tela j e di diverfo colore , fecondo 
le diverfe nazioni per diih'nguerfi più facilmente 
tra di loro nelle marce , e ne' combattimenti > 
onde i FrancefI lo portavano di color rojfo ; i 
Normanni di color bianco , i Fiamminghi di co- 
Ipr verde ; e coki diicorrete delie altre nazioni (*): 
e veniva un tal fegno cucito o in petto, o nel- 
le fpalle fui mantello . 
D., A buon conto mi dò a efedere , ohe la porta- 
vano , come i Mon aci Orientali fu gli abiti, o 
pendente innanzi al petto , c^me oflervasi in 

h 4 Sici- 



»» 4, • ■■ 

-r-f 



(a) Leggetela feoilda/edizion? della mia ope- 
<Jeila . Crociata Tt t pà~. ^. : * ' 
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Sicilia , nel tempio di Monreale , che come 
antico monumento fi confervono delle pitture, 
nelle quali veggonfi i Benedettini ornati di 
Croce bianca (a) . 

R. E v vero , ma dovete riflettere , che tal idea di 
portar così la Croce da' Crocefegnati non fu mi- 
ca prefa dai Chioftri : ben fapete , che nella fpe- 
dhione fatta in Paleftina aón furon efcllifi gli 
Ecclefiaftici , anzi vi concorferoL in gran- numero 
e per efercitare i facri Minifteri ; e per regolar 
quella divota Criftianità , e per animarla ancora 
ed incoraggirla all' imprefa; e fra quefti vi faron 
molti Vefcóvi , ; Abati , e Regolari, i fyiali tutti 
fecero voto di pattare in terra Santa, e perciò tutti 
fi armarono col Santo fegno della Croce : (£) on- 
de-que' Religiofi dipinti con la Croce « da voi forfè 
Veduti in Monreale, furon quelli, che interven- 
nero nelle Crociate per terra Santa : e fi crede 
allora introdotto V ufo di armare Cavalieri an- 
che i Religiofi nobili, affinchè di quella nuova 
dignità ornati, di miglior animo combatteffero (r) . 

^D.Ma perchè tal diftintivo era di pezza, o di te- 
la, a preferenza d' ogni altro drappo o di feta , o 
di fino panno? R. 

(a) Leggete 1' opera Del Giudice defcriz. del 
Temp. pag. 152. leg. la 2. ediz. della mia Opera 
della Crociata. T. 1. p. 45. # 

(b) Apud Spelman. Gloff. £.153. veri, t&xilh 

(c) Legg. l' opera del Cav. Rogadeo pag. 26. 
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R. Per e/Ter una cofa più facile in tempo delle ero - 
ciate di ritrovarfi ; ed acciò ognuno li aveffe fubito 
potuto armare con un tal fegno , ed arrollarfi 
per andare a Gerufalemme . Di più ; per indicar 
la purità de' coftumi troppo conveniente ad una 
regolar profefììone ; e perciò i Cavalieri di S. 
Giovanni, ad immitazione del Beato lor fondato- 
re Gerardo , la portano di tela bianca cucita full' 
abito , e di fmalto bianco, che fu la croce di me- 
tallo fi foprappone . Finalmente per indicare 1* 
amore alla povertà , onde poi vediamo che nelle 
antichifTime loro regole a tai Cavalieri fu proi- 
bito tutto ciò, che nel ve/tir potea eflère non che 
di lufìb, ma anche di qualche difpendio (a) . 

4 D. E una tal Croce fin dal principio fu portata 
Tempre di tela ? 

R. Signori nò r anche fu portata pendente dal pet- 
to d' argento , o di altro metallo, affinchè lo fplen- 
dorè potefTe dar maggiormente nell' altrui oc* 
chi , e fidare una più ficura di finzione . 

D. Di qual forma era una tal Croce ? 

% R. Era formata di due pezzi di tela bianca egual* 
mente larghi , e de' quali uno era più lungo. 
Prefentamente è di diverfa forma, cioè quadrata* 



(à) La Croce folamente di tela bianca farebbero 
in obbligo di portare avanti il petto 1 Cavalieri 
di Malta ; quella, di fmalto , è uà' ornamento » 



120 Del diftintivo della Croce 

6D. E per quali ragioni fi vede ora un tale stem- 
ma di tal figura pendente dal petto de' Cavalieri 
Gerofolimirani ? 
R. Inaiti tal diftintivo così formato , fi debbono confi- 
derai tre cofe : primieramente le quattro afte egua- 
li , e che formano una figura quadrata : feconda- 
mente , come ciafehedun'afla fenilce in'dueeftre- 
miu , coficchè tutt' infieme confiderata ,rapprefenta 
una Croce a otto punte : terzamente la varietà , e 
come fembra a prima vifta, V incoftanza , con cui 
fi vede efprelTa negli antichi monumenti deli' 

... 

Ordine. In alcuni di elfi è nella forma fuddetta; 
in altri conferva la confueta fua figura di 
Croce con un afia più lunga , come fi venera 
comunemente dalla Chiefa : quando è compo- 
rta di quattro afte , e quando di tre : quando 
mantiene le otto purlite , e quando s J incrociano 
le due afte di egual larghezza, ma fenza la det- 
ta particolarità . 

D. Su di tutto ciò mi darete I* onore d* iftruirmi . 

R. Eccomi pronto. Son dunque a dirvi , come a me 
fembra efler accaduto al fegno facrofanto della Croce, 
ciocché avvenir fuole a tutte le cofe materiali arte- 
fatte , che oltre il ri fvegliarci la prima idea di quel 
significato , che primieramente fu dato loro, ce ne 

. deftano delle altre, o prefe in di verfo riguardo, o 
difpofte in varie forme , fervono ad efprimerne pii 
e diverii fignificati . Noi ne veggiamo un efem- 
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che portar* in petto i Cavalieri di Malta . ni 
pio negli abiti di tutte le nazioni , che desinati 
di lor prima iftituzione a ricoprir la nudità, ed 
a guardarla dall' intemperie dell'aria, hanno in 
fcquito aggiunto a fe ilefli varie , e fra loro di- 
verfe fignificazioni ; e per l'abito il diitinguono 
le perfone Ecelefalìiche dalle fecolari , e con 
varie aggiunte e diverfe forme ci inoltrano in 
quelle i gradi tutti del Sacro Mioi/lero, ed in 
quefte le varie cariche della civile polizia . Non 
altrimenti avvenne al legno vi/ibi le della S. 
Croce , che ufato da principio mercè la pietà e 
religione de' Criftiani , come protetta di lor sicu- 
ra credenza , e profeflìone ; prefe in feguito di 
tempo molti altri , e tutti lodevoli lignificati . 
Così la veggiamo polla negli antichi monumen- 
ti in mezzo alle corone per indicarci vittorie 
col fuo favore viiportate : fituata in tefta , o in 
fine delie fcritture, per dinotarci un attentato di 
voler fare , o di aver fatto nel nome di Gesù. 
Crifto quanto in effe fi contiene : l' offendiamo 
divenuta ornamento delle medaglie, degli fcettri, 
e delle corone per lignificarci o l' esenzione della 
fua potefià, che ha faputo affoggettarfì le nazioni 
tutte ; o T invincibil forza di chi morendoci 
Tópra, la fantificò , e ta~ refir efficace mezzo per 
attenere i principati , i regni, e le Monarchie. 
> f Tutto bene : ma torno a dimandarvi , $ perchi 
ora è quadrati lo ftexnnoa v oflia Ja Crcc* , che 

•vjii ..ve» 



lifc Del difuntlvo delta Croci 

vedelì in petto a' Cavalieri di S. Giovanni ? 
ft. ^ L'ufo della Croce ottogona è antichiffimo , e fi 
fcorge in molti facri e profani monumenti così 
greci come latini, e la veggiamo frequentemente 
nelle medaglie, negli ornamenti de' principi, e 
ne' dittici. Forfè che talvolta, io credo, l'obbli- 
go 8i accomodarla nelle figure regolari , come il 
circolo , ed il quadrato, determinò gli ar- 
diti a Così rapprefentarla ; feppure non fi 
voglia dire -, che di quefta forma fu la Grò- 
ce , fuila quale fi effettuò V umana redenzio- 
ne , com'è alcuni credono (a) . Potrebbe ancor 
dirfi , che in fimil forma la Croce comparve al 
gran Coflantino , per efprimere il Sovrano poter 
fuo egualmente diftefo fu" tutte le parti della terra 
{h)\ Suir idea predetta di formar la Croce quali 
dominante fu tutta la terra , e perciò di quattro 
afte eguali , e quefte slargate nell' efiremità , in 
forma Ottogona^ne avvenne forfè, che affidato queflo 
lavoro al genio degli artifti, come (Kffi, fempre im* 
pegnati a dar più grazia a' loro artefatti, acciocché 
meglio appaghino V occhio de' riguardanti , farà 

nata 



(*> Pontanus apud Matti. Anale£t. t, 
t*& 726. * 

^ J^ s l S - GiroIamo t S. Ambrogio, 
notò Seduti. , Bof, Cr**. ttiumph. \ \ 
129. x 
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aata la coftumanza di farla terminare in otto 
punte, e fui qual numero fu poi opportunamente 
applicata la fama miftica lignificazione delle 
otto beatitudini . 
7D. Mi ricordo , che parlando io una volta fu di 
ciò con un erudito Cavalier di Malta , ripete- 
va Egli T origine di tal cornarne da una iste- 
rica notizia , tolta da tna idea militare , cioè i 
f <P eflerfi prefe quattro armi , che «nite forma- 
rono il fegno della Croce , e tali furono quattro 
Turcajfi ( a ) , la forma de'quali ftretta ai calcio, e 
larga alla -bocca , laddove vengon finiate dentro 
le frecce, formano l'idea di una Croce quadrata, e 
le braccia della quale slargandoti a proporzione 
che fr allontanavano dal centro , venivano a for- 
maria a un dipreflo d'otto punte. 
R. Non mi difpiace una tale capricciofa, dirò così, 
fpiegazione. Non è cofa flrana, o fenza efcmpio 
il veder ne' fecoli baffi formate le Croci in una 
foggia , o con tali aggiunte , che indicaiTero una 
feconda intenzione , e deflinate a fignificare la 
perfona , alla quale effe appartenevano (J>) . 

8D, 

(a) Turcajfo, cioè guaina , o fodero dove fi 
portan le frecce . 

(b) Si oflervino le monete pubbligate dal 
Ducane ; e i'antichiffimo figillo dell'Ordine di 
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X24" " Del diftintive della Croce 

8D. Ci è divcrfità tra !a Croce de' femplici Cava» 
lieri , e de' Cavalieri Gran Croci ? 

R. Certo . I femplici Cavalieri la portano piccola, 
di tela bianca cucita fui petto al lato finiftro del- 
la Giubba ; oltre la Croce di fmalto bianco pen- 
dente un naftrò nero cjalP o:chiello della mede- 
lima . I Gran Croci però portano una gran Croce 
di tela bianca fui petto, che prende tutta lafotto^ 
vefte ; e perciò diconsi Gran Croce . 

D. Vi fono altri , che per qualche titolo portano 
la Croce di Malta? ' -, 

R. Oltre i Cavalieri detti di Giuftizia , che fori 
tutti Nobili , che debbono dimoftrare la Nobiltà 
genorofa , e provata per quattro età di loro An- 
tenati (a) ; la portano ancora i Cavalieri di Gra- 
zia, i quali non hanno pruove fufficienti per di„ 
inoltrare la richie/ta ferie di Antenati Nobili y ma 
che per i loro meriti particolari vengon dichia- 
rati Cavalieri , e poffono aver anche delle Com- 
mende . Vi fono ancora i Cavajieri detti di Di- 
vozione , che portano la Croce , é fon quelli , che 
per benemerenze dittimele provate ; o per altri 
fpeciofi titoli il Gran - Maeftro col confenfo del 




S. Giovaimi riportato dal f*. Paolo Antonio Pauli 
nell'appendice della fua erudita Differtazione dell' 
origine, ed iftituto dell'Ordine di S.Gio.B attilla. 

(a) Su di ciò fe ne parlerà * lungo nel , 
IX. p. 133* 
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che portano in petto i Cavalieri di Malta . 125 

fuo configlio fuol dare'; e tal Croce anche si di- 
pingile in Cavalieri , Commendatori , e fino -B*/>, 
detti di Divozione. Tutti quelli portano la Cro- 
ce quadrata , e ottangolare . 
8. D. Ma che dovrà penfarfi di quefla medef ma 
CWf Gerofolimitana allorché fi trova anticamen- 
te rapprefentata con fole tre afte , o come dicefi 
mancante d' un quarto* e di braccio ? 
R. Anticamente, e a' tempi da noi più rimoti, e 
fpczialmente in quei vicini alla fondazione e 
governo del beato Gerardo^*. Croce di tre afte, e 
formata come il celebre Tau (T) * degii Spedale- 
ri di S. Antonio, era un'. abito di Conventualità, 
o dir vogliamo di Chiefa, e di Capitolo , e la 
dovrebbero portare i lira Cappellani , ed i fra Ser- 
venti . La Croce quadra era la militare , che 
efprimeva V impegno di combattere , e di trion- 
fare fu tutt' i nemici delia Religione e della 
fede . La Croce mancante cT un quarto y . era il 
fogno efprimente la vita regolare , e comune \ e 
quella fi ufava dagli Ecclefiaftici dell'Ordine, ed 
anche da' Mi li ti, ora detti Cavalieri , allorché con- 
venivano capitolarmente , e depofte le armi s'im- 
piegavano negli uffìzj di Ofpitalità verfo i Pel- 
legrini e poveri . Quella indicava valore e co* 
raggio in difefa della Religione; quella, divozio- 
ne ed umiltà negli Efercizj di mifericordia ; ed 

amendue inoltravano la già fatta profeffione • 

_ * 



■ 



ìzó Del diftintivo itila Croce- 

Tutto ciò oflervafi chiaro nella divifione delle tre 
Gaffi degl individui del nobil Ordine di S.Giovanni. 

Ne' tempi poi poderi cri n*' quali a tenore de' 
prudentiflÌTii ftabilimenti fatti dalla Religione, e 
fecondo le varie circostanze de'tempi, variò figni- 
cato , e fu deftinata ad efler privato diftintivo 
d'alcuni foggetti , o appartenenti per profeflìone, 
o aggregati per fratellanza al corpo regolare t 
come farò chiaro a fuo luogo. . 

RIFLESSIONE. 

Parlandofi in quefti paragrafi dell' efpor che fanno la 
propria vita combattendo contro gl'Infedeli i Cava- 
lieri Gero/olimitani , non è vero ciò che dicono al- 
cuni /piriti forti j cioè che là Religion Criftia- 
na fa -codardi, e vili d' animo i foldati combatten- 
ti $ perché nella lor Religione , non vi fono Sacri- 
li*) di Tori, e di Vitelli il fangue de' quali ve- 
duto fpargere incoragiffe contro i nimici $ e di più, 
perchè la Religion Criftiana chiama beati gli Umi- 
li, ed i poveri, che non poffon efler forti ne'generofi. 
Ma fi rifponde con più verità , che la Religion 
Criftiana ifpirà anzi maggior coraggio combattendo 
contro gl' Infedeli , perchè fon ficuri dì operar be- 
ne, e di meritar premio, e gloria eterna ; percW fa 
flimar poco i beni tranfitorj di quefta vita ; perché 
avezza i fuoi seguaci al combattimento continuo 
delle paffioni, ed ali» mortificazione ec. e& 

m IX. 
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Delle divtrfe Gerarchie dell' Órdine, 127 

Parla/i de diverjì Ceti , e delle diverfe 
Gerarchie di perfine , che compongono V 
Ordine GtroJ olimi tano ; e primieramen- 
te ragiona/i della ClaJJe de Cavalieri . 

% 

f 

x. Divifione del 7' Ordine di S. Giovanni in tre 
Clajfi , cioè di Cavalieri t <W Sacerdoti , e di 
Serventi d' arrni. .*.t 

2. Ragione di una tal divi/ione y mantenuta poi 
fempre co/tante neW Ordine* 

3. Del perchè una tal adunanza , fu fin dal fuj 
principio di foli Nobili ; e motivo della neceffu 
tà d 1 un tal requifito . 

4. Sciogliefi la difficoltà s del come mai potean ejfer 
formati numerofi eferciti di foli Cavalieri . 

5. Affegnafi il perchè nella funzione di drmarfi uno 
Cavalieri di Malta, fe li cinge al fianco la fpa- 
da , ed ai calcagni fe gli mettono gli fperoni . 

6. Parla/i della pruova di Nobiltà,^ deve far il 
Pretendente , prima di effer ammejfo nelV Ordine^ 
e fe una tal pruova è uniforme in tutte quante 
le Nazioni ; e come primieramente fi ufa d£ 
Francefi . 

7« Qi*al pruova fi richiede per gli Spagnuoli • 

i 8. Qua- 
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128 Delle diverfe Gerarchie, 

8. Quale per gli Alemanni , e gP Italiani . 

9. In qual maniera fi fa una tal pruova dalle* dif- 
ferenti Nazioni • 

10. Per qual motivo dalla Nazione Italiana + ri- 
chiedefi la pruova de* dngento anni di Nobiltà , 

11. Si Spiega il [lenificato della parola Immemo- 
rabile, 

12. Se le fèritture della compilazione de proceffi 
della pruova di Nobiltà , debbon ejfer fatte in 
genere , ovvero in ifpecie , 

13. Co/amai s'intenda per il titolo Primordiale • 
J4. Che fpefa deve fare il Pretendente in effere am- 
ine (fo ne IP Ordine . 

15. Sa i Grandi di Spagna , ed i Pari di Francia 
debbono ancor effi fare le hr pruovs di Nobiltà 
per effere ammejjì % • ■ * 

16. Se fi poffono ricevere nell' Ordine i figliuoli il- 
legittimi de' Conti, e Signori di maggior grado,' 
e titolo* 

17. Se P effere il Pretendente di Scendente ^Giu- 
dei , 0 da' Mori ; ovvero fatta profeffione in 
altra Religione : e P età meno di anni diciotto, e 
altri molti motivi , fieno oft acoli per effere ammeffo 
nell'Ordine Gero/oli mi t.ano , 

* a - 1 • - 

*D. Favoritami ora di parlare un poco de' gradì* y 
de' ceti y o fien ci affi delle perfone , che compon- 
gono il militar Ordine di S. Giovanni Batti fta* 

R. la 
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the compongono T ordine di Malta. 129 ... 

H. In tre Gerarchie fi divide tutto l'Ordine , cioè 
in Cavalieri , in Cappellani , e in Serventi 
d* armi . E quantunque un tal Ordine riceve 
tutto il fuo bel luftro da' Cavalieri , che ne 
formano la principal parte , e la più fpecio- 
fa y nientedimeno è comporto ancora di altri 
Ceti, e Claffi d'Individui, come già diflì, degni 
ancor eflì di una particolar jifleffione ; e quantun- 
que fien eflì notiflimi in Malta , non così lo fo- 
no in altre parti , che fe ne ha una ben ofcufa, 
e fcarfa notizia , onde facilmente fi confondono . . 
2D. E perchè fu fatta una tal divifione } 
R. Fu allora ordinata , quando quella pia Adunan- 
za nel fuo bel principio in Gerufalemme per 1* 
opera dell' Ofpedale fu corretta ad intraprendere 
il mefrier delle armi contro gì* Infedeli ; ficchè 
non potean più i Nobili con aflìduità afliftere al 
fervizio de' poveri Infermi ; onde ftabill di rice- 
vere più altri Individui, e per fervizio de' Cavalie- 
ri in andare a combattere contro i nemici della 
Religione ; e per V opera dell' Ofpedale , onde 
veniffer gP Infermi ben ferviti ; e per il culto 
della Chiefa , onde le facre funziohi con tutto 
il decoro fi efercitaflero $ quindi s' inrrodufTe nell' 
Ordine un'altro ceto non Nobile , ma civile ; un* 
altro non Laico , ma Ecclefiaftico , e fi formarono 
tre CI affi , cioè di Militi, o fien di Cavai /eri : 
di Sacerdoti f o fien Cappellani,, e di Serventi 

i ^ d'ar* 

1-1 — 

m 

i 

* 
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gjo v Del Ceto Ai Cavalieri che compongane 

d' armi, o fien di Armigeri (a) . 

D. E ima tal dividerne fu mantenuta Tempre co- 
fante neir Ordine ? ■ 

R. Sicuramente. Uno de' gran pregi di quert' Adu- 
nanza è ftato quello della cortanza nel fuo iftitu- 
to . Quindi tra le altre cofe ha conservato ancor 
Tempre quefta della diftinzione de' Ceti , e della 
divertì tà delle ci affi , la quale con rigore tutta- 
vja fi mantiene. 

3D.Ditemi ora qualche cofa di particolare di que- 
fte tre Clatfi d'Individui; e parlatemi primiera- 
mente della clafle de' Cavalieri , e poi de' Fra 
Cappellani , e finalmente de' Fra Servienti d'armi. 
R. Eccomi pronto ai voftri comandi ; e vi dico 
primi bramente , che la prima Clafle degl' indivi- 

I dui dell' Ordine Gerofolimitano , e comporta tut- 
ta di Cavalieri di nobiltà generofa ; e la ragione 
fi è , che ficcome il Sacro milirar Ordine' di S- 
Giovanni fu il primo ordine di Cavalleria iflituito 
nella Reiigiqn Criltiana , formato fui modello di 
una adunanza tutta di Criiiiani non addetta ad una 
fola Nazione ; ma comporta da tutta quanra la 
gente Criiliana di tutte quante le nazioni del 
mondo per adempiere ad alcuni uffizj di Religione, 
e di Umanità ; così fu il primo ad introdurre il re- 
quifito della Nobiltà in tutti coloro, che la prin. 

cipa 1 

(a) * Vertot lib. XP. artic. ì ***** * 
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' 1*. principiti parte del? Ordine* 15 r 
clpal parte della medefima co^ituifcono . E nel 
vero non trovo io nella Storia profana venia 
efempio preflb i Pagani , di una adunanza raccol 
ta.da' varj Domin; , e addetta ad alcuna opera 
giovevole al pubblico, il cui oggetto non abbia 
avuto riguardo ad uno flato particolare , ma a 
tutti que' della Religione iiìeffa , così vicini , co- 
me lontani, diverfi per domin; , per idiomi, per 
leggi , e per iftituti , come fono gl'Italiani, gli 
Alemanni , i Francefi , gli Spagnuoli ec. ec. e 
gl' Inglefi prima, che fi ribellaflero dalla noftra 
Santa Religione . Nè anche trovo prima dell' 
Ordine Gerofolirriitano efempio nella Storia Ec- 
clefiaftica di limile adunanza per il fine divifato 
e molto meno ancora di e/Terfi preformo in tut- 
ti gP individui il re^uifito di Nobiltà : e fe 
nella Grecia , in Roma , ed in altre Città, fu 
ftabilito un tal requifito di nobiltà ; fu ciò fola- 
mente per confeguire alcune civili Magiftratufe; 
ma non trovo io mica efempio , che formata 
fi foffe una unione di foli Nobili per adempiere 
ad alcuni doveri di Religione , e di Umanità , 
e che folTe un corpo diftinto dal governo civile , 
come fu il rifpettabil Ordine di S. Giovanni in- 
fin dalla fua prima origine, ed iftituto« 
Q. Ma perchè propriamente fi volle un tal requi-. 
fito di Nobiltà negl'Individui dell'Ordine Gero- 
iòlimitano/ * ; ^ 

13 . R. Fu* 
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J3 2 ^el Ceto de* Cavalieri , che compóngono 
R. Fu. un tale fiabilimento , ed ifìituzione cagio- 
nata dalla ufanza di quel fecolo , in cui ebbe 
il fuo nafci mento un Ordine di tutti gli altri 
Ordini Criltiani equeftri , e militari, il più anti- 
co . Voi ben fapete , che fra gli altri cambia- 
menti introdotti dal tempo, vi fu ancor quello 
del meftier delle armi . Oggidì le armi maneg- 
giar fi poffono da tutti quanti , fenza differenza 
alcuna , fe Nobili fieno ovver ignobili . Non era 
così la cofa nel tempo di mezzo « allorché le Na- 
zioni del Nort portarono nelle regioni meridiona- 
li dell' Europa nuove ufanze , e nuove nozioni 
*lle voci. Gli antichi Germani , e le altre Na- 
zioni pur Settentrionali , aveano V ufanza , nihit 
-public* , ncque privata rei nifi armati agunt (a). 
Non poteano però effer' armati fenza la folenne 
funzione di ricevere il cingolo militare . Ne' 
Longobardi, e nelle altre nazioni vi fu tanta ne- 
ceffità di tale folenne rito , e tanta . delicatezza 
fu quefto punto , che gli fteffi Re , e Sovrani 
faceanfi cinger Cavalieri ; e non potea il figliuo- 
lo feder a menza col Padre , fe prima da un' al- 
tro Re flraniero non ave/Te ricevuto il cingolo 
v militare (fi)* 

- 

" (a) Tacito, Germanib. htprinc. 

(b) Paul* Djacom de Geffjs Longobard. lib. 

i 
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t a principal parte delV Ordine ♦ 
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4D. Ma non comprendo come mai potea facilmen- 
te riufcire , che ftumerofi eferciti formati foffero 
di foli Nobili 4 

R. Dite molto bene: mà tofto fvanifce una tal dif- 
ricolta con riflettere , di edere fiata foltanto pre- 
rogotivà de* Nobili il militare a Cavallo , e con 
certe armi , nel mentre vi aveà de' plebei , i qua- 
li militavano da fanti , chiamati Scudieri , o Ar~ 
migeri (a) ♦ Per confeguire intanto quella pre* 
gievole allora diftinzione, e facoltà di militar a 
Cavallo , e con la Spada (b) , doveano effer cin- 
ti con atto folenne e religiofo col cingolo mili- 
tare (0 . Ciò fi pub vedere de* Re di Aragona , 
de' Duchi del Brabante , de 1 Conti di Olanda, 
de' Re de'Romani, ed altri pretto il Menennio ( d), 
che con fomma erudizione ne defcrive tutto il 
rito di que' tempi « 



1. r. 155. Redi, ann. al Ditiramb. fulle parole 
Fotrh feder. Gunther lib. 2, de bello Lig. 

(a) Ai Cavalieri fi dava la denominazione di 
Milites; ai Fanti il nome di Pedites , 

(b) Ai plebei erano vietate le armi , ed an-*» 
che i loro duèlli fi faceano collo feudo , e col 
baffone, donde derivo la idea di eflere di grande 
offefa la.percoffa <:ol baffone. 

(c) Petr. Blefenf. Epijh 94. 

(d) Vedi Menenn* Equejlr. five Milit. Ordin, 
Symbel. fol. 3. 



i 4 
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134 Della pruova di Nobiltà 

5D. Verbo rito, io più volte nel veder la funzio- 
ne di armar qualcheduno Cavaliere , oltre pre- 
Tentargli la fpada, e cingerla ai fianchi , in me- 
moria dell' antica ufanza del cingolo militare, che 
dovean prendere que' che volean efler dichiarati 
Nobili ; ho veduto ancor di più mettergli ai 
piedi gli Speroni d y oro (a) . 

R. Così è , e quefto fi facea e fi fa ancora per 
ia relazione al Cavallo, fu del quale potea mon- 
tare per combattere folamente chi era flato di- 
chiarato Nobile , e Cavaliere ^; quindi fi deno- 
mina Cavaliere in Italiano : Caba/lero in Ifpa- 
gnuolo : Chevalier in Francefe : voce di nobil- 
tà , e di fommo onore . Or perchè un tal Ordine 
militare fu iftituito per combattere i nimici del- 
la noftra Santa fede , e dovean predo dar rica- 
pito, e correr da per tutto, per così ancora difen^ 
tlere i poveri Pellegrini, che venivano a vifitare 
il Santo Sepolcro di Gesti Crijlo, per ciò la mag- 
gior 



(a) Venivano ancor detti Equites aurati ; fui 
che è da avvertirti* , che gli antichi Militi , e 
gli Equites aurati^ lbno al tutto diverfi da que' che 
oggi fi chiamano Cavalieri dello Sprone a" oro, ifli- 
tuiti da Pio IV. E' quefto un'Ordine, che lo pren- 
de Gente ordinaria , ad eccezione del folo Am- 
bafciator di Venezia , il quale al fine del V Amba, 
fciaria riceve dal Papa tal Ordine per antico pri- 
vilegio accordato alla Republica. 



che debbon fare i Cavalieri di Malta. 135 

gior parte degP Individui di quefto Sacro Ordine 
doveano andare a Cavallo, e armati di Spada ; e 
quindi fu neceffità, che cingeffero il cingolo mi- 
litare , e con ciò eran ancora dichiarati Cavalieri 
e fi mettean gli /proni ai piedi come un' altro 
diftintivo di nobiltà Cavallerefca , e per dinotar 
Io flimolo delle virti, e dell'onor di Dio (a) . 

6D. Or ditemi qualche cosa fu le pruove di nobiltà, 
che debbon fare coloro, che defiderano di efTere am- 
meffi tra gl' Individui di sì fatto rifpettabil Ordine. 

R. Ben volentieri ; ma diròvvi tutto con brevità w 
E primieramente, è antico ftatuto dell'Ordine Ge- 
rofolimitano , di far pruova di nobiltà , prima 
che uno fia ammeffo ; flatuto ftabilito >igoro- 
famente del Gran Maeftro Fra Ugo de Revel j 
per quanta fi ha memoria fin dall'anno 1260, 

D. Tal pruova è uni/orme in tutte quante le nazio-» 
ni , che compongono un tal ordine di Cavalieri ? 

R. Oibò . Dallo ftatuto del Gran Maeftro Revel j 
concepito con quefte brevi , ma fugofe parole , 
cioè , che chi defidererà di ejfer ricevuto , per 
fratello militare , fia d y uopo che autenticamente 
provi ejfer nato da' parenti y i quali per il nome % 
e per gentilizie infegne , fieno nobili (fi) y de" 




(a) Leg. nel Codice Gerofol. p. 476. 

(b) Fr. Hugo Revel- N. XVII. Qj<i in Fratrem 

mili* 



\ 
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ijó della pruùva di Nebilth 

rivo la varietà de 5 Memi delle varie lingue , o 
fieri Nazioni fui punto delle pruove della No- 
biltà . Dal citato fiatuto però fi rileva la necef - 
fìtà della pruova de 1 quattro Quarti , cioè la no- 
biltà del Padre, della Madre , dell' Avo , e dell' 
Ava, paterne, e materne, come fu di poi fpie- 
gato dal G. Maeftro Fra Giovanni de Omedes(a) > 
pruova oiTervata indifpenfabilmente in tutte le 
lingue; ma fui tempo, e fu' gradi non poteano 
e/fere concordi, per non elTervi certa legge ge- 
nerale . Si regolarono per lo più col diritto Ro- 
mano , che diede la norma alle pruove delle tre 
lingue della Monarchia Francefe, cioè di Proven* 
J > Alvernia , e Trancia , con la fcorta del lor 
Giurifta Budeoj onde fi (labili di non aver fola- 
mente riguardo alle fole generazioni , ma anco- 
ra la neceffità della diuturnità del tempo • Po/To- 
po le quattro generazioni compierli delle volte 



militem recipi optabit , neceffe efi ut authenticè 
probet , fe ex iis parentibus effe procreatum , qui 
nomen & gentilitiis infignibus fint nobiles . Al- 
cuni dicono un tale ftatuto eflere fcritto in Fran- 
te/e ; perché il Chiafs, Bojio verfatiffimo degli 
Archivi dell 5 Ordine , afierifce , che gli antichi 
Statuti furon quafi tutti scritti in Francefe, della 
quale nazione furon per la più parte i G.Maeftri. 

(a) In probationibus fratrum militum , appe- 
ìatione parentum, pater , & mater^ avi , & avi* 
paterna , & materne intetti gunt ut . ' 



» 
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de' Francefi , e degli Spagnuoli . 137 

anche in dieci luftri , nel mentre può efler viva 
la memoria delia viltà de' Maggiori ; perciò 
vi aggiunfero ancora la pruova del tempo , cioè 
di cento anni , con cui credettero fpegnerfi ogni 
memoria di cofa non dicevole , richiedendo pei* 
tutti gli otto Quarti la pruova della Nobiltà di 
anni cento per ciafcun Quarto . E nel 1673 fu 
di più aggiunta la pruova di altri anni fediti 
con decreto del venerando Configlio, avendo cosi 
la Maeftà del Re Criftianiflìmo ordinato nella fua 
Monarchia per coloro , che pretendevano eflere 
afcritti nel numero de' Nobili . 
D. Dalla Jingua di Spagna qual pruova fi richiede ? 
R. Fu da' Giurifti Spagnuoli confiderata fa nobiltà co- 
me una Regalia, e fu tal fuppofizione credettero 
farfene V acquifto col decorfo di cento anni , con 
cui credono prefcriverfi tutte le Regalie, onde am- 
mettono la pruova centenaria per ogni Quarto, 
D. E vi è diverfità tra le pruove della lingua di 

Spagna , da quella lingua di Francia? 
R. Certo , è per i/edici anni, che ricercano i Francefi 
oltre i cento ; ma ancora in riguardo il numero 
•de' Quarti , richiedendo/] da' Francefi la pruova di 
iOtto quarti , per la ragione , che per prua- 
. vare la nobiltà dell' Avo , è neceflaria la no- ' 
biltà del Bif avolo , e della BiJ "avola , fenza la 
qual pruova, dir coloro fi potrebbono nobilitati 9 
« non già nobifì, come lo ftatuto prefcrive, e 

oer 
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138 Della pruova di Nobiltà 

per ciò s' introdotte la pruova degli Otto quarti (a). 

8 D. Degli Alemanni , e degl' Italiani , quale pruo* 
va di Nobiltà fi ricerca? 

R/ Nella lingua di Alemanna comprefo il Prio- 
rato di Boemia , la pruova fu diftefa a fedici 
Quarti, fecondo Tufo di quella nazione. Quin- 
di in quella lingua fi ricerca non folo la pruo- 
va de' Bifavij e delle B i/ave , così paterne, co- 
me materne , ma ancora la pruova rigorola di 
fedici Quarti ; fenza ricercare la pruova di tempo, 
tra per la certa fuppofizione , che la pruova di 
fedici Quarti oltrepaffi di gran lunga Io fpazio 
di anni cento ; ed ancora perchè ivi fi è ricevu- 
ta come cofa certa , che anche i terzi Avi , ed 
Ave debbono eflere Nobili di antica Nobiltà \b). 
:Di tal legge ne fono eccettuati i Cavalieri de' 
Cantoni degli Svizzeri, che la lingua di Alema* 
gna non li volle più ricevere ; e la lor pruova è 
riflretta a dimoftrare i pretendenti nati da legitti- 
mo matrimonio , e da 1 Padri , Avi, Bifavi pater* 
ni , e materni legittimi , ed onorati , e depri- 
mati della Repubblica , e che non abbiano efer- 
citati uffizj vili , o arti sordide , e meccaniche • 

Nella 



(//) Il Vertot, ne affegna delle altre ragioni . 
(b) La maniera onde fi forma l'albero de'/** 
•dici Quarti , fecondo l r ufo di Germania, si può> 
offervare in Giu/eppe Campanile • L Notài* I2« 
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Deqli Alemanni) e degl" Italiani . 139 

. Nella lingua d'Italia poi te pruova fi reftinfe a 
foli quarto Quarti, labilità dallo Statuto del Gran 
Mastro Revel , fecondo la fpiegazion? di quello 
di Omedes , Ma per pruova della Nobiltà di quat*- 
tro Quarti , non fi richieggono pruove di altr 
Quarti precedenti, ma bensì di du vento nini per 
Quarto ♦ La lingua d' Italia è in ciò concorde 
con quella di Spagna , nella pruova de' foli 
quattro Quarti 4 

oD. E in quali maniere fi fanno cotefte pruove ? 

R. Su le autentiche fcritture , eh' è l'ovvia inter-* 
pretazione , che fi dà a quelle parole dell' accen- 
nato Statuto , ciò} Authe itirì probet (a) . Ma pu- 
re fu quefto punto fi è offervata, e fi offrrva della di- 
verCità nelle varie lingue ,0 fien Nazioni) feconda 
le varie idee concepute. Nella linguadi Alvernia y - 
e di Francia fi debbe fare la pruova , che i bifavi, 
e bifave paterni , e materni dei Pretendente fieno 
dati gentiluomini di nomi , e di armi , e così i 
loro difendenti (£) f Una tal pruova , non dee ef- ' 
fere fondata fu foli teftimonj; ma di piti fi ricer- 
cano titoli, contratti , documenti^ ovvero ubbidien- 
ze , 



(a) Leggete pag. 136. annotazione. 

(b) Qui il lettore può ricordarli quello che 
fla fcritto dagli Autori della Nobilt 1 del nome f 
offia cognome) e famiglia: e di quella , che uno 
riceveva pel vajore mo Iraro ne' Tornei } per cui 
avea una infegne per arme gentilizia. 



140 biverfiù dì maniere delle Nazioni 

ze, o dir vogliamo , omagi renduti a' loro Sovrani. 

Nella lingua di Provenza la cofa è più rigo* 
rofa j non fono bafievoli i teftimonj , ed i con- 
tratti , ma ancora fi richieggono le ubbidienze 
xendute ai Sovrani , ovvero atti tali, , che feco 
portino per necsffario confeguente la pruova del- 
la nobiltà , come fono , oltre le ubbidienze ren- 
dute ai Sovrani , le divifioni de' beni folite farli 
tra nobili , e cofe fimili , che richieggono per 
neceffità k pruova della Nobiltà ; eh' è quanta 
dire la pruova del titolo primordiale (a) . 
. Nella lingua di Spagna lo rteflo ftatuto nel quale fi 
dice, Authenticè proòet y ha ricevuto diverfa interpre- 
tazione , e fi è ridotto alla fola pruova teiHmonia- 
le. Vi è però T ufo lodevole (£) che dappoicchè il 
Pretendente ha prefentati i nomi de' fuoi quattro 
Quarti , e fpiegato il luogo della loro origine ; 
il Capitolo Provinciale deftina fecretamente i 
Commi/far;, i quali fi debbono portare fu la fac- 
cia di que' luoghi , e prendere fecrete informa- 
zioni di quelle tali famiglie . Se il rapporto di 
que* CommifTar; è favorevole a^ Pretendente , fi 
procede alla fcelta de' CommifTar; per fare le 
pruove autentiche . La mancanza dunque delle 
fcritture in Ifpagna ben fi fupplifce dalle infor- 

ma- 



(a) Ciqè il primo titolo di Nobilià, 

(b) Si rapporta dal Ver tot . 



- 
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nel' far le pruove di Nobiltà . 141 
inazione fecrete , le pià volte più profittevoli di 
qualunque pruova literale . 

Nella lingua e Priorato di Alemanna fi òffer- 
va diversa maniera di fare le pruove • Vi è ne- 
cefiaria la teftimonianza di quattro perfone degne 
di fede , due per le otto famiglie del lato pater* 
no , e due per le òtto famiglie del lato materno* 
Prima però di procederli a tale atto , fi debbono 
efibire le lettere di due gran Principi dell' Impe- 
ro uno Ecclefiafiico , e l' altro Secolare , colle 
quali fi renda tefiimonianza della nobiltà di quel- 
le tali famiglie , e s' imponga al Priore , e Ca- 
pitolo la recezione delle medefime. 

Nel Priorato di Boemia per pruova autentica 
della nobiltà delle famiglie fi producono le Fedi 
' di efiere quelle tali famiglie nello fiato nobile , 
nel quale non altri afcritti fono , fe non i veri 
nobili # 

In Italia le idee furono del tutto fimili ne* 
ternpi più vetufti , ma dipoi fi renderono più ri- 
gorofe . Prima del 1 600 , non vi era neceflità 
alcuna di provare gli anni dugento di nobiltà, 
e gì' Interrogatorj ne' proceffi del 1595 dame 
offervati, fono riftretti alla fola dimanda fe fieno 
nobili di nome , e di armi quelle famiglie , e dor 
ve godevano la loro nobiltà. 

Da una pruova vaga, e generale, ff pafsò alla 
jruova rigorofa degli anni dugento con amenti. 
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14* Della pruova di dugento anni 

che fcritture innanzi ai Commiflarj , e f u ciò 
ftabilito nel Capitolo generale del 1598 in cui 
fi fece tale Ordinazione Capitolare accennata dal 
Pozzi 0?) ; e dal Prior Car avita dicefi fatta nel 
general Capitolo del 1603. 

10D. Ma quale ne fu il motivo di tale introduzio- 
ne delia pruova de' dugento anni ? 

R. Io credo fìa ciò flato ftabilito dalle idee allignate 
nella nazione Italiana della neceffità della imme~ 
morabile (6) per la pruova della nobiltà perfetta ; 
eflendo flato coflume dell' Ordine Gerofolimita- 
nato di voler la pruova di nobiltà fecondo l'ufo 
della Nazione . Quindi fi ha avuto, e fi ha per 
oftacolo la mercatura quafi generalmente per la 
lingua d' Italia ; ma non già per Venezia , Geno- 
va r e Firenze , perchè da tempi antichi/Timi in 
tutte le altre parti della Italia era allignata l'idea 
di non eflere la mercatura dicevole a' Nobili ; 
•eccetto 2? Veneziani , a' Genove fi , e a' Fiorentini. 
Il perchè così nelP efcluderla generalmente , co- 
m$ nell'ammetterla in quelle tre illuflri Città , fi 
fecondarono le idee delle diverfe regioni della ifteffa 
Italia . L' arnpliazione degli anni Tedici di pruo- 
va per le tre lingue di Francia derivò dalla idea 
di fecondare il nuovo diritto ftabilito nella na- 

zio- 

(a) Pozzi , lib. 7. fol. 390. 

(b) Pi ir appreffo fi spiegherà quefto termine 
injrnemorabilc . 

V 



Della: lingua d r Italia , 14 j 

zione . Parimente prima del fecolo panato nulla 
fi curava , che le famiglie foffero di luogo (og- 
getto a' Baroni ; dopo che s' introduce la 
idea di avere il Vaflallaggia come incompatibile 
colia nobiltà in alcune Nazioni , e fpezialmente 
in Italia , l'Ordine Gerofolimitano la riputò poi 
di oflacolo , come tuttavia la reputa . Lo fteflb 
può ponderarli in tutti gli altri oggetti . 

Con io fteflb fpirito fi regolò nello ftabilire la 
pruova degli anni dugento di nobiltà nella lin- 
gua d' Italia . Ne' tempi andati in Italia fi vivea 
con gran fimplicità in materia di nobiltà , così 
come nelle altre Nazioni , onde a ciò non fi 
badava con quella delicatezza, come a dì noftri. 
Prefentemente> oltre che fi ricerca l'idea dell'an- 
tica nobiltà per rendere uno veramente Nobile, 
fi richiede anche il requifito di una nobiltà di 
lunga eftenfione . II Franchi s autorevole fcritto- 
re del noftro Foro Napoletano Ai ma efler tem- 
po antica cento anni (a) , e ne adduce varie au- 
torità: e così altri autori molti/Timi . 
D. Propriamente a dichiarare la Nobiltà di aIcuno x 

cofa ci vuole > 
R. Secondò i Giurecon/ulti due cofe . La prima , 
che fia quel tale in idea , e riputazione nobile : e 

k la 

(a) Vera & communi*, eft opinio illa in/tru- 
mtììta dici de antiquo qux annos centum exce- 
dunt . 
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la feconda è, che il richiedere la immemorabile, fen^ 
za la quale per altro non mai può aver vigore la 
comune idea e riputazione j quindi la fola im- 
memorabile della riputazione di Nobile, richiede 
la pruova di Nobiità • 
iiD. Cofa voi intendete dire con quella parola im- 
memorabile? 

R. Per comune fentimento fi reputa immemorabile 
quel tempo in cui veruno vi è , che abbia ve- 
duto j o intelo quando tal cola fi faceva , o quel 
tal fatto avveniva , o l'abbia intefo da que'che 
o il videro , o V inteiero quando quel tal fatto 
avvenne (a) . Alla comune opinione dunque de* 
Giurilìi Italiani nel richiedere la immemorabile per 
la pruova della Nobiltà , e la loro incertezza 
nel definirla , debbe attribuirfi la fcelt^ più ficu- 
ra degli annt dugento nella lingua Italiana. Ne"' 
tempi più. antichi non fi badò ad esiggere tanto 
rigore , perchè la moderazione era maggiore ; 
ma di poi perchè fi franfero tutti i freni della 
moderazione , e fi videro amine/Te molte Fami- 
glie di nobiltà recente , fi pensò dar freno col requi- 
fito della Nobiltà di anni dugento . Non fu ciò 

nè 



(a) Vitriar. Infitti Jur. Natur. ad Meth. Grot. 
Bocle*. ad Grot. lib. 2. cap. 4. Barbiarac nelle 
Note a Groz. lib. 2. cap. 4. 5, 7. «. 7. Ci è 
in oltre un tefto di Laboone, che ne dà una chia- 
ra fpiegàzionc • 
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Debbon ejfere in genere , o in specie . 145 

né oflervato , nè intefo dal tempo prima del 
1598 , e del 1603 , e 16*12 ; ma fi vide poi ciò 
ordinato nel genfral Capitolo del 163 r . 

12D. Ma le fcritture per provare una tal Nobiltà di 
dugento anni , debbono effere delle fcritture pro- 
vanti in genere la nobiltà del cognome , o in 
Specie ? » 

R. Prima era in genere , e così fi offerva ne' pro- 
ceffi fabbricati anche dopo V ordinazione Capito- 
lare del 1631 ; ma dall'anno 1663, e 1673 po- 
co a poco, e col fatto s' introdufle la pruova con 
le fcritture in fpecie di anni dugento per tutr* 
e quattro i Quarti , per non dare occasione di 
querele, fenza una pofitiva determinazione pubbli- 
ca, e non vi fofTe fiata varietà di difciplina , per 
fino che V ufo Affato con frequenti efempli, e di 
poi renduto. generale , indotto aveffe una precif* 
neceffità di fare la intiera pruova degli anni du- 
gento con ifcritture in, fpecie . Così io difctìrro 
fui verifirnile ; ed io ben credo , che- nella Can- 
cellarla di Malta , vi fieno monumenti adattati 
ad ifchiarire quefto punto della polizia dell' Or- 
dine Gerofolimitano , ignoto fol perchè ne- 
glietto . 

Ma oggidì non pui> effervi più dubbio . Nel 
general Capitolo del 1775, e, dell'* ultimo del ijj6 
fi è tal cofa efpreflamente {labilità , con un pia- 
no formato da oflervarfi con efpreffi flabilimenti 

k z . ri- 
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146 Del titolo Primordiale . 

riguardanti la neceffità della pruova in fpefie 
per anni dugento , e vi fi prefcrivono le interro- 
gazioni, che far debbono i Cavalièri GQrrjmefsarj» 

13D. E d'onde dee incominciare una tal ptfoova in 
Specie degli anni dugento di Nobiltà ? 

R. Dal titolo Primordiale della nobiltà , offia da 
un Titolo, che fia il primo, e che da fe folo baile* 
voi fia a conferir la nobiltà. Tai Titoli di dugentq 
anni addietro, adattati a dare principio alla nobiltà 
generofa, fi fono ftabiliti con una legge non ifcritta,. 
ma fi/Tata nella mente , e nella comune idea in 
Malta ; e fi riducono al Patriziato di Città in cui 
yi è la nobiltà feparata : al poffefib de' Feudi 
nobili : alle cariche dal Con/Oliere in fu ; ed al- 
le Militari dal Colonnello in fu , Sicchc per riu- 
scire neir intento , debbe provare il Pretendente , 
che dugento anni addietro i fuoi maggiori erano 
Patrizj y erano FeuAatarj. , Gonfigli eri , e Colon- 
nelli , o altro tale onore ricevuto aveano am- 
metto dall'Ordine , come idoneo a dare principio 
alla nobiltà generofa (a) ♦ 

lD- Di che età può un nobile cfler ammetto tra Ca- 
valieri dell' Ordine 2 

R. Noi} 



(a) Se volete ettere pienamente informato fu 
i Titoli Primordiali richiefti per la pruova de* 
dugento anni, leggete l'opera del fu Cav. Rogadeo 
del ricevimento de' Cavalieri dell' Ordine Gero- 
folimitano della lingua d' Italia =3 Napoli 1785. 



Digitized by Google 



4 

De* Grandi dì Spdgnè , t Pari di Francia . 147 

Ri Non prima degli anni diciotto ; ma alcuna vol- 
ta con la Difpenfa del Papa, ed affenfo del Gran 
Maeftro, fi defoga agli ftatuti . v 
' D. E nelf ingreffo quanto pagano i Cavalieri ? 

R. Dugento cinquanta feudi d' oro . 

14D. Levatemi pur una curiofkà . I Grandi di Spa- 
gna , ed i Pari di Francia , ed. i primi Signori 
degli altri Dominj , debbono effere egualmente , 
che gli altri non fregiati di tali onori , fotto- 
porti alle medefime pruove ? 

R. Signor sì, ed il dire il contrario è un errar con 
la gente volgare j Lo ftatuto dell' Ordine Gero- 
folimitano preferive la neceflkà della pruova per 
tutti ; e non facendo eccezione alcuna , toglie 
affatto le prerogative particolari di qualunque gra- 
do mai fieno . La ofiervanza ancora è tale * 
dacché i figliuoli de' Grandi di Spagna-, e de* Pari 
di Francia fanno le pruove , così come tutti gli 
altri, per evitare gF inconvenienti . 

D. Mi ricordò di avere una volra letta un Opera 
intitolata Les devoir des Chevelìers , lai quale 
fcrivendo di ciò y di effer quefto un errore con- 
trario agli ftatuti , ed alla onervanza ; indi? ac- 
cenna due efempli di Cavalieri di alto rango ri- 
cevuti fenza veruna pruova ; e di e/Terverre anco- 
ra degli altri moltiffiml.; 

R, Rifpondo,che quelli tali efempli fono eccezioni 

pedonali, le quali non fanno una lògge generale» 
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ed all' incontro V ufo generale , è , gioito V ifti* 
tuto di non ricèverfi alcuno fenza pruova. Dico 
di più , che negli addotti due Efempj vi è un' 
altra rifpotfa più convincente, eh' è quella, cioè, 
che fi trattava di difendenti di Cafe Sovrane , i 
quali certamente non debbono effer foggetti a 
pruove ; Tale era la prerogativa di que' due dall' 
autor deU' òpera citatami da voj ira Signoria , i 
quali certamente non erano Pa ri di Francia , ed 
in tonfeguente per tal motivò non puì> diften- 
derfi tal efempio agli altri* 
35D. Refto convinto; Ma ditemi, fi poffono rice- 
vere i figliuoli illegittimi de' Conti , e Signori 
di maggior grado e titolo? 
R. Molti credono ; che collo ftatutò del G. Mae- 
flro Revel poterli ricevere tai figliuoli J ed altri 
dicono , che collo ftatuto fufleguente del G. Mae- 
\ * Aro Vtllers , fiafi data' una prerogativa partico- 
lare a' Titolati j ed abbia così moderato alquan- 
to il primiero Statutó : ma ancor qùefto è un' er- 
rore, to dico* che lo ftatutò volle intendere di 
que' Conti i quali aveati i diritti al fommo Im- 
pero, de' quali ve ne avea parecchi in qlie' tem- 
pi ; ovvero* di que' Conti deferirti dal Cardinal 
de Luca (a) , i quali fe non eranó del tutto affo- 
luti , avean non però la più parte delle Regalie 

mag- 



ia) Cardinal de Luca, De Praemin. dife. 32* 
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maggiori , e contraevano parentadi con gli fteffi 
loro Sovrani ; Pii) chiaramente (Ubili lo fiatino 
del G. Maeftro H r tgnacourt 4 col quale fu (labili- 
tà la efdufiofle generare de' nati fuori di leggit- 
timo matrimonio (*). Eccetto i figliuoli de' Rè, 
e Principi affoluti e Sovrani foltanto , (b) efclu- 
dendone tutti gli altri figli illegittimi,' anche de' 
Duchi j e Pari di Francia, e Grandi di Spagna . 

D. Vi è altro oftacolo per non poter eflere ammef- 
fo tra la Clafse de 5 Cavalieri ? 

R. Ve rie fono altri moltiffimi ; oltre la perpetua 
efclufione de' nati fuori di legittimo matrimonio, 
e da' Padri non legittimi (r) ^ e da' difcendenti 
da'Giudei, Marrani jf e da'Mori ( Star, del G.M. 
de Rohan , pàg. 41. ) fono ancora efclufi co- 
loro , che avran fatta profeffione in altro Ordi- 
ne ; e fe faranno ricevuti ,» e avuta notizia della 
prima profeffione^ fafari fubito privati dell'Abito. 
In oltre chi avrà commefso Omicidio y ovvero 
efsendo nel fecolo farà vivuto fceleratamente , e 

k 4 mal- 



# 

(a) Statuto dopo l'Ordinazione 16. Titul. dei 
Ricevimento del Capitolo del 16} 1. 

(6) Netta lingua di Alèmagna fi efcludano tan- 
che i figli illigittimi dei Sovrani . 

(c) Statuto. Titolo fecondo del Ricevimenti 
de' Fratelli r . Statuto VI. pag, 42. Statuto VI. 
Titolo fecondo, pag. 42. 
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Qui che fon* efclufi » 



malvagiamente ; (a) Di più non fono ammeffi 
nel Sacro Ordine coloro, che per azioni impro- 
prie , e Vergognofe furono difcacciati da' Còrpi 
Militari , ove erano afcritti . Di più 4 ; fono efclufi 
oncor quelli , che faranno flati condannati dalla 
Inquifizione , ed avranno portato V abitello di 
penitenza. Così que' , che avran contratti debi- 
ti d J importanza , e matrimonio ; e coloro , che 
ppfseggono beni , de' quali coffa efsere ftata pa- 
drona la Religione (6) . E con ciò credo avervi 
in breve detto tutto quello , che fi appartine alla 
Gaffe de' Cavalieri , che formano la principal 
parte del chiari/fimo Militar Ordine Gerofolimi- 
tano . Paffo or* a parlarvi , ancor brevemente , 
delle altre due claffi di un tal Ordine , cioè de' 
Fra Cappellani , e de' Fra Serventi d* armi • 






(a) Ibid. fiat. Vili. pag. 4}. 

(b) Statuto XI. pag. 44. 
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ITI parla della Gerarchia degli Ecclefìa* 
ftici , o fien Frati Cappellani , e de 
Frati Serventi d'armi. 

■ 

ii Neceffità degli Ecelefìaftici ntlF Ordini di' Cava- 
lieri di Malta ni primi tempi * 

2. Precedenza nella Chiefa de Cavalieri àgli Ecclé- 
fiaflici , con /' eccezione del Vefcovo • 

3. Tifili degli Ecclefiartici di primi tempi di Prie- 
re, di Ofpitalario, di Cappellano, e di Rettore. 

4» Del bifogno ^'Chierici, che fi dividono jn due fòrti. 

5. Di Frati Serventi , e di Frati Donati , ed Obla- 
tiv e di fratelli di Divozione, e di Aggregazió- 
ne ; e cofa avean quefli dalla Religione > e quéi 
privilegi godevano. 

6. Se tutto ciò fi mantiene ancora nel T Ordine htpi*. 
fona di Fra Sacerdoti Conventuali , e di Ubbi« 
dienza , e di Fra Serventi , j quali entrano ezian- 
dio nelF elezione del Gran Maeftro . 

7. Pruove che in oggi debbon fare i Ftati Cappellani, 
ed i Frati Serventi ; e le fpefe alle quali fon te- 
nuti nelfingreffoy e delP età in cui debbon profetare. 

8. Delle Religiofe Ofpitalieti . 

iD.Ditemi ora qualche cofa dell'altro ceto di per- 
fone che fono aggregate ali' Ordine Gerofolimi- 
tano , cior de' Sacerdoti o fien Cappellani \ e 

de' 
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de* Serventi d' armi (a) . 
R. Vi p arlerò prima de' Fra Cappellani , che han- 
no la precedenza fu i fra Serventi ; e dicovi , co-* 
me fpezialme nte in que' primi tempi gli Eccle- 
fiaflici erano molto necefiar; , perchè l'idea di ta- 
le Iftituto era di chiamar in ajuto de' Santi luo- 
ghi di Gerufaiemme co' laici combattenti , anche 
gli Ecclefiafticiy che incoraggivano , e raccoglie- 
vano limoline \ e mentre i Cavalieri combatte- 
vano contro i barbari; gli Ecclefia/tici fituati e 
nello fpedale di Gerufaiemme , e negli altri eret- 
ti in Paleftina, foddisfacevano alle parti del loro 
miniftero y e.fparfi ancora per tutto l'Occidente 
predicavano la Crociata, univano i pellegrini per 
ifpedirli come nuove reclute alla Città Santa, 
filfando gli Ofpizj , fomminiltrando denaro , e aiu- 
tandoli in tutto per adempiere a gr avofi caritati- 
vi loro minifterj ; quindi fin dal tempo del B. 
Gerardo le' cofe dell'Ordine flabilite in Italia, 
Francia , Inghilterra , Normandia , Germania fu- 
ron tutte dirette dagli Zcclefiaftici . 
2 D. In quell'Ordine gli Ecclefiaflici precedono i 
Cavalieri ? 

R. Quetto vi è di Angolare nella Chiefa di tal Or- 
dine , che laddove in tutte le occorrenze gli Ec- 
clefiaflici precedono , nelP Ordine di S. Giovan- 



ni , 



(a) Ne' vecchi Diplomi trovanfi chiamati 
Fratres Clientes , e Fratres S cuti/eri • 



Digitized 



Neil 9 Ordine , $ lofù titoli • 15$ 

»/, il Cavaliere precede all' Ecclefiaftico . Patifce 
folo 1' eccezione quella regola nel Ve/covo, come 
Bai) ; e nel Priore della Chiefa , anche come 
Bai) . Ambi coftoro precedono non che a' Prio- 
ri effettivi* ma ancora agli fteflì Cavalieri nel Con. 
figlio . Secóndo le regole della diritta ragione ef- 
fendo ambi Conventuali j e non avendo digni- 
tà Reale, non entrano nel Configlio, Ce non come 
Bai) onorar;, e/Tendo addetta tale dignità a quelle 
due cariche • In tale qualità dovrebbero precede- 
re agli altri Bai) onorar; ; ma non agli effetti- 
vi , e fpezialmente Conventuali ; Carlo V, nel- - 
la donazione dell' Ifola di Malta volle , che il 
Ve/covo dovefle effer Gran Croce ; ma non par- 
la della precedenza i Quindi io credo , che tale 
precedenza ila fiata loro accordata con alcun de- 
creto della Córte di Roma. 
Uitemi ora i titoli j e la divifione di quefla Claf- 
fe di Ecclcfiaftìci , che ancora erano incorporati 
e lo fono in tal Ordine militare. 
. I titoli furono ne'primf venti anni della ifli- 
tuzione di Priore , di Ofpiialario j e di Cappel- 
lanoy o Rettore (a) . Là carica di Priore per quan- 
to Tofcurità di fettecento anni ci faravvifare, e 

ìe- 

(a) Le due prime incombenze e titoli furono 
di poi addoflati a' militi , o fien Cavalieri. Ma io 
parlo qui della prima iflituzione . Nel cangiar 
gH affari di Paleflina, fi mutarono gì' intereffi del- 
la militar focietà . 



i$4 Della tanca di Prióre Ófpiìalario 
fecondo la Bolla di Califfo II* diretta nél nzo 
al gldriofo fondatòr Gerardo (a) portava feco V 
autorità , e V uffizio fu quella Chiefa , alla qua- 
le quel tal foggettó èra deftinato a prefedere , e 
fu gìì Ecctefiaflici > che retavano a lui imme- 
diatamente fòggetti j còme fpézial loro fuperio- 
tè : d' invigilare fu le funzioni ecclefiaftiche , e 
fu la condótta de' Chierici : mandare a predicare* 
a raccoglier limofine : in fomma non fi eftende-r 
"va la fua autorità, che fui facro-miniftero. Co- 
sì ne' codici fi legge aver foftenuta tal carica fra 
Beltrando priore di Monte Pellegrino : fra G#- 
fardo di S, Gilles, e così altri molti* 
D. E la carica d' Ofpitalario quaP era ? 
R. Al principio , e quando governava l'Ordine il 
B. Gerardo , era carica afiài : intereffahte per un 
confratello ecciefiaftico ; Era dì lui incùmb**M di 
propria l'accògliere i pellegrini , e predar loro 
gli offizj tutti della più virtuofa Ofpitalità • Que- 
fta carica foderine Fra Stefano Raimondo , Fra 
Ponzio, Firà Piàtà> ed altri moltiflìmi . 
D. Ed i Rettori, o Cappètlani , che uffizj erano r 
R. Nel principio della militare iftióizione indica- 
va una prefidenza a qualche Chiefa di minor 
concorfo , o fituata in luogo di poca confidera- 

zio- 



(a) Ad hoc Nos di/ponente Domino in Apo~ 
f tolte* fedìs fervi t 'tum ec ec- 



Digitized by 



Rettori^ e de Chirioì • 155 

zione. ^ e nella quale non sembrava , che poteflfe 
ftabiHrfi la rdjdenza d'un priore . In fomma fi- 
gnificava una perfona addetta all'uffizio e alla cufto- 
d' una Chiefa . Rettore e Cappellano era una 
cofa iftefla , così fi ha hel diploma di Ruggiero 
Re di Sicilia (a) . Il più antico Rettore fu Ro- 
berto di Riccardo, di poi fu fra Pietro Amelio x 
Fra Bonelii , Fra Valtero , Fra Serlone ec. ec. 
4D. Chi erano i Chierici aggregati, e Itipendiati ì 
R, La celebrità del nome Qfpit alar io per ufare la 
frale del Pontefice Pafquale II , fparfa ne' primi 
anni pel Cattolico Mondo , produfle la quantità . 
delle donazioni di Chiefe , e facri luoghi , onde 
la Religione a prender gente non men per i bi- 
fogni della guerra , che per V efercizio de?' facri 
riti , e funzioni Ecclefiaftiche ancora ammife 
perfora eftere ? che ornate del facnf carattere 
ajutaflero a' fratelli Ecclefiafti^i , 
D. E di quante forti erano? 

R. Di due . Una parte fi aggregava per fratellan- • 
z$: e T altr^ era di quelli ch'erano prcfi a flipen* 
dio • I primi non volendo l'intero pefo della regolar 
profeffione entrsyano in qualità di Donati , come 
praticava/] in que' tempi in tutte le Religioni . Al- 
tri non erano, che meri flipendiati, acciò prefla/Tero 
', ' ' affi- 



(a) Cod. dtp, Gero!, 1. n, 192. p. 237, 



Digitized by Google 



4. 



1^6 De fratelli ferventi f armi , 

afllflenza alle Chiefe,'ed agli Ofpedali , e Tem- 
pre podi e nella fituazione di efler mandati , o 
di volerfene andare , e dando nel fervizio delle 
precettorie , o delle Chiefe erano riconofciuti ' 
per ragion di Domicilio , come parte della Co- 
munità 

SD. Parlatemi ora de' Fra Serventi, q de' Fra D*- 

nati , ovvero Confrati . 

* «. < 

R. Una tal partita di gente era confederata come 
di fecondo ordine , cKe si ammettevano tra' Fra- 
telli Ofpitalar; , e correligiofi . Qùedo era il co- 
tome in ogni Ordine Monadico 

D. Erano quefii impiegati in miniderj meccanici, 
o addetti a baffi fervigj della comuni tà? 

R. 0\hh \ per tali incombenze , la religione Ge- 
rofolimitana, manteneva altri, e dava loro il no- 
rne di Servitori ; jria erario bensì Perfone di* 
guerra , che feryivano combattendo al pnncipal 
fine dell' idiruto, come già fi di/Te (a) , e Te erano 
inferiori 2l Militi, o fon Cavalieri , Tefercizio 
militare era lo dettò ; locchè è djyerfq da' laici 
delle Religioni Claudrali ♦ Avevano inoltre i 
Fra Serventi non folo comuni ì*'voti Col rima- 
nente de' Fratelli Òfpitalarj , ma anche qualche 
pane nel governo di tutto il corpo; come fi vede 
anche a dì nodri, che concorrono ancor e/fi air 

ele- 



(a) Vedete pag..*oo, e 133. - 
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e de°li Oblati , e Donati . 157 
elezione del Gran Maeftro (a) . 

D. Cofa propriamente s' intendeva fotto il nome 
di Servienti ef Armi , o Armi perii 

R. Principalmente que- Militari , che andavano fe- 
guendo pedonalmente il lor capo , fomminiitran- 
doli Tarmi , e cedendoli al bi107.no anche il 
proprio Cavallo ; coficchè" ogni milite, offia Ca- 
valiere , ne aveva fempre un numero determi- 
nato per la fua a/fiitenza . Quello nome.fi eften- 
deva ancora a tutti coloro che erano fognaci d* 
un de' detti militi e Cavalieri , come lór capita- 
no , e combattevano fotto di lui , come clienti : 
così li chiama Fulcherio 3 parlando de' Fra Ser- 
venti (b) . 

D. Oltre i Fra Serventi f armi , vi efa.no ancor 
di quelli chiamati Fratelli Donati , ed Oblati # 

R. Signor sì . Gli Oblati , o Donati fi ripu- 
tavano come tanti ertemi foccorfi , che riceve- 
va la facra milizia per efercitar più facilmente 
il fuo iftituto , e che febben divifi dai corpo re- 
golare, efiendo 1 come fervi dori , influivano ben di 
molto ne 1 fuoi avanzamenti, e nelle fue glorie. 

D. Cofa, tutti quefti, ricevevano dalla Religione? 

R. Dico primieramente , che l'ammettere alcuni 
efteri di profeffione fecolare , ed impegnati ne 




(a) Tit. ir* delle elezioni pag. 218 , e feg. 

(b) Cod. dipi, Ceros. f. .1. n. 30. p, 300. 
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158 De* fratelli di Divozioni, 

doveri matrimoniali fu ufo antichiffimo preflò ì 
Monaci, fecondo dice il Mabillone, ne' fuoi anna- 
li (a) . Dico fecondariamente , che quefti non 
acquiftavano, come a' tempi noftri , le filiazioni 
che fi prendano da' Clauftrali ; ma i Donati e gli 
Oblati , partecipavano de' beni fpirituali , che fa- 
cevano le comunità regolari , alle quali fi dona- 
vano , ed ottenevano de' privilegi ed acquiflava- 
no de' diritti ; ma nel tempo ifteffo conrraevan© 
delle obbligazioni , e v' interveniva, un contrat- 
to per ambedue le parti onerofoj ed erabo anco- 
ra foccorfi , e mantenuti . 
D. Mi pare , che vi eran di più ancora quelli' ^ 
che chiamavanfi Fratelli di Divozione y e di Ag+ 
gregazione, per fervixio jrjcòra dell' Ofpedale . 
R, Veriffirno , e lodo Ia*vo$ra memoria . Eran quefti 
di due forti : altri di qualità rifpettajrile per nafeita, 
e cariche, e dignità della Ghiefa , e che fommfcr 
ni(lr*vaSio copiofe limosine, e facean (felle dona- 
zioni in ajuto della facra milizia : altri erano d* 
inferiore, ed anche volgar condizione , e ne' qua- 
li la pietà, ed il zelo del proffimo fuppliva al di- 
fetto delle ricchezze , e de' natali , e fi offeriva- 
no a fervir gratis^ o. in determinate contingenze, 
1 o per 

j 



(a) Vid. t. 5. I. 68. p. 265. Bach. 
VI. O. B. in prxf. Un. il. Decret, cap. diteti, 
de fiat, flb inteft. Filipp. &< tl'tos . 
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e ffc • fratelli Aggregati , 159 

o per un dato tempo negli Ofpizj , ed azioni 
militari; e gli uni, e gli altri erano riconofeiu- 
ti come veri fratelli di focietà, fe non lo erano 
dj pro/eflìone , ed erano trattati con preferenza 
fopra i rimarcati , che venivano mantenuti dal- 
la religione, e ftipendiati . 
D. Che privilegi godevano? 

R. Oltre i beni fpirituali goduti da' Fratelli di S, 
Giovanni^ godevano fepoltura Ecclefiaftica, febbea 
la Chiefa alla quale appartenevano fofle interdet- 
ta \ ed ottei\nero la facoltà di portar la Croce co- 
me i Pro feifi . 
D. Chi erano i fratelli Aggregati ? 
R; Erano perfone alla religione Geròfolirnitaria 
neceffarie o pel fervizio della milizia , o per 
quello dell' Ofpitalità : quefti o erano domeftici , 
o fervitori, o erano foldati di ftipendio, ed era- 
no riputati ancora come tanti confratelli r ed 
avranno avuto parimente il diftintivo della CV<?-? 
te j febben diverfamente formata . Cosi fi ha no- 
tizia dille più antiche carte dell'Ordine , fpe* 
zialmente da quella del 1 1 2 2 ,. fpettante alla pre*- 
cettoria di Napoli in Paleftina . ■ , 

D. Parlando di coloro aggregati pel fervizio. mili- 
tare , ch'era a que' tempi il più prermirofo pét 
la qualità del facro iflitato ; quante forte di per- 
fone militari flipendiavano i Gerofolimitani per 
difefa de' pellegrini ? * ■ , 

i R. Due 




lóq jde'fra Donati,. e fervientt d ' armi 

R, Due , fantaria, e cavalleria. I primi da Inno* 

* • * g i 

cenzo II, nella fua Bolla vengono chiamati con 
termine generale ferventi; e talvolta ancora Ar- 
mìgeri . I fecondi còn efpreffione anche generica 
Militi, o milizia à cavallo mantenuta a proprie 
fpefe , e quefti fervivano all' àccrefcimehto del* 
le forze militari dell' Ófpedale . ' * ' ' 
D. E per nome di Cavalleria , cofa debba interi- 
derfì ? 

R. Eran tutti coloro , che uniti V Frati Serventi , 
ed a' Frati Donati k combattevano colla lorica : 
e per nome di Fanteria, mi do a credere , che deb-» 
bano intender/i i turcopoli , o fieno pedoni . La 
Profeflìon militare efercitata fu deftrieri era più 
onorifica , e perchè eran loricate le perfone , che 
vi andavano , ed eran perciò piti difefe , e men 
foggette a' pericoli . • 

D. I Fra Cappellani ,ed i Fra Serventi entrano nel- 
la elezione del Gran-Maeftro ? 
. Certamente . De? fedi ci , che debbono eleggere 
il Gran-Maeftro , tre debbori efler Cappellani , 
e tre Serventi ; e gli altri Cavalieri (a) . 

8. D. Ditemi finalmente che pruove debbott fare i 
Fra Cappellani y ed i Fra Serventi per efler anw 
inefli neri' Ordine?' 

• P *. Quel- 



(a) Leqg. pag.' 95 che fi deferive come iì elegge 
il Gran-Maeflro. 
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Delle pruove % che debbon fate lót 
R. Quelle per T appunto prefcritte dallo ftatuto i8 

v debbanfi prendere dal picciol popolo , e dal voi- 

• » ****** 

go: che «debban provare di efler nati da genitori 
onefti , dediti ad arti liberali , e che non mai 
hanno eiercitate arti vili , e meccaniche , nè fer- 
vito alcuno ; e dippiii eh? nè efli , i-loro Pa- > 
dri, e Madri han travagliato in arte difprege- 
vole - x che i loro Padri , Madri , Avoli , ed 
Avole Paterne, e Materne (Jan nate da legittimo 
matrimonio < E que' delle lingue o fian nazioni di 
Francia, e d'Italia, debbon di più" provare, che 
il lor Padre , ed i due Avoli , Paterno j e Ma- 
terno fie^ yivuti anche nobilmente, e delle loro 
rendite \ fe-nza aver- efercitata arte o maltiere %i 
ma al più profeffioni liberali • 
D. E quali iono i diritti , e le fpefe del paffaggio, 
offia ingreflò nell' Ordiae di sì fatto ceto di Per- 
ii)^ * '* , 

R.. Dall'età di dièci anni , fino ai quindici fi pa~ 
• 

gano cento; feudi d'oro, del valore di una mezza 
doppia di Spagna in fpecie. Di piiì, ventuno lire 
per diritto, di Nobiltà : feflàntunò lire per diritto 
di lingue ; e cinque. lire per altri minuti diritti • 
Gli altri ammetti per breve in età avanzata' deb- 
bono pagare mille dugento cinquanta lire per di- 
ritto di paffaggio , offia ingreflò nell'Ordine ; dodi* j 
ci per diritto di lingua ; e cinque lire per altri 

1 2 mi- 
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l6i In che età f anno la p tofejjìtn* i 

minuti diritti • Coloro poi che han il privilegio 
per la loro capacità , e merito della laura di 
Dottore, fono ricevuti in ogni età, e*fenza-ve- 

• * 

run diritto di p aJJ aggio . 

D. In che età fanno coftoro la Profeffione? . . 

R. Alrré -volte fi>facea fubito, che si 'era compito 
F anno del Noviziato , .come in tutti gli altri 
Ordini Religiofi: ma ciò ora non è pià in ufoj 
e la fanno quando la giudicano a propofito, fini- 
to però il Noviziato , Qfiei però che fono rice- 
vuti in mirìbr età , hanno un tempq prefiffò per 
la Profeffione, cioè debbono prcfentarfi in Con- 
vento per l'anno 2$ 'di loro età , affine di po- 
ter fare il loro anno di Noviziato; ed in confe- 
guenza nell'anno 26 h profeffione; altrimenti 
perdono la loro anzianità. Mà fu di ciò fi fuo- 

• le anche ottener breve di difpenfa • 

8.D. Mi avete fin v qui parlato degli Uomini , par- 
latemi ora delle Donne ; e ditemi, fe il B. Ge- 
rardo fu ancor egli iftitutore delle còrtforelle 
Ofpitaliere , ' 

R. Cerriflìmo : pensò ancora il S. Iftitutore , che 
tra tanta gente, che concorreva a y Santi luoghi , 
ancor le Donne da lontani paefi dovean venkci ; 
e r per lo ftrappazzo tlel viaggip , e per le malat- 
tie , avean bifogno di ajuto, foccorfo, ed allog- 
gio ; e ciò primieramente per la debolezza del 
loro feffp , e pe' pericoli della loro cneità . 

P. 
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Delle Sorelle Ofpidaliere , ' 16) 

D. È chi £ran quelle , che fi efercitavano in sì ca- 
ritatevole aflìftenza ? 

Eran pie , e buone Signore , capo di quefte era 
una tale Agnefe Dama Romana (<?) ; come ca- 
po degli Ofpitaiarj era Gerardo • 

D. Ma come avvenne una tale iilituzione ? 

R. Superata la Città di Gerufalemme , ed arrivati 
in poter de' Criftiani i luoghi Santi , s' iricamina- 
roHo per venerarli perfone di' ogni eia , feffo > 
e condizione . Tra quelle fu particolare il corag- 
gio di Sofia moglie di Tcodorìco Conte d' Olan- 
da , la quale per ben tre volte andò pellegrinan- 
do fino a Gcrufalemme (&). SulP efempio' di que-i 
fia Santa principeffa, e di altre matrone anche 
Romane, fi accinfe ^£ì\fe al diiaflrofò viaggi*, 
c fi trovò in quelle parti allorché Gerardo dav.i 
fillema al Tuo nuovo Ifìituto, e da lui, è da creder^ 
che fofle preiceita alia cura di governare ie co?;- 
forelle , e prefedere air Ofpizio delle pellegrine • 
Se ciò -fi facca pe' pellegrini , quanto più era ne- 
cefiario feortar le Donne nella vifira de' Santi luo- 
ghi , e difenderle delle infidie de' Barbari. 

D. Portavan querte ancor la Croce} 

R. Non folo portavano la Croce , come la portano 
ancor prefentemante tutte le Doniti aggregare 
* * 1 3 ùVQr-' 

(a) Vili. T.yr# hifl. I. ifr. t. 935. Ja*- 
cob. de Vitr. hi fi. c. 64. p. 1-082. 

(b) V'td. chr. Belg. apv.A Piftor. fm. 



Só4 àeìle Religiofe Ofph altere. 

all' Ordine ; ma praticavano tutte le , leggi del 
Santo iftitutoj fpezialmente l' Ubbidienza a que' 
Priori^ che immediatamente le governavano. 
D. E tra quefle ve he iòno ftaté di quelle di San- 
ta Vita? 

R. Moltiffime j e fpezialmente Santa Tofcana ò Santa 
Ubaldefca t e Santa Flora , le quali avendo me- 
ritato il culto de' popoli j e gli onori della 
Chiefa j rendono illuftri colla lor Santità i fatti 
della Religione Gerofolimitana ; 

D. Di quelle conforellej v* rie fono fondazioni? 

R. Se ne contano parecchie in Italia y in Germa- 
nia y in Sixena nella Spagna tra Saragozza , e 
£/r/<^7 , che vi è uri infgne Monaftero per TOfpi- 
taliere,ed in altri molti/fimi luoghi ancora , e fo- 
no ammeffe alla pfofeflione fé 4bno di onefta vi- 
ta j da legittimo matrimonio ^ e da nobili Padri 
nate , e che abitino dentro a' Monafter; Y 

D. E la Croce di divozione alle Donne , chi la 
conferifce ? * 

V ..... 

R. Il Gran-Maejlro con il confenfo del fu o Con figlio 
per. benemerenze e titoli fpeciofi accettandole co- 
me oblate , e facendola partecipi di alcune pre- 
rogative della Religione ^ e fenza òbblighi , ne' 
voti (j) . E con ciò credo di aver baftanteriiente 

fod- 



(a) Molte fon le Dame, che hanno l'onore di 
portar pendente dal petto la Croce Gerofolimitana. 
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Dell'Ordine G 'ero/ci } imitano . x6j 

foddisfatto a tutte le voftre non poche dimande • 
D. Io ve ne fono moltiffimo obbligato . 
R. Ho fatto il mio dovere : La riverifeo • 

§, xi. 

Succinte riótizìe rìeceffarie a faperji per 
/ là intelligenza di più cofe appartenerti 
ti al Sacro ordine Equejìre Gero/olimi* 
tanoi. • 



i: De IP antica Resola, Ordine de' Cavalieri 

S. Giovanni; e del. Codice Gerqfolimitano» . 
nel quale fonò raccolte in tanti fìatuti , tutte le . 
determinazioni diVGran-Maeftri j che formane 
la regola che in oggi ft*oj)erva* 

2. Delle lingue ; o fieno Nazioni , delle quali è 
' compojìo V Ordine • , , 

3. Del Configlio \ formato da otto gran Croci , prio- 

ri conventuali i e capi delle lingue V 

4. Del Governo delP Ordirle j fe fid Arirtocratico 

e Monarchico ovverò Mifto ó 4 - . p » 

4. De* due Sigilli ^ deve far ufo dì continuo 

1/ Gran-Maeftro -; ; , 
ó. D*/ ricevimento. individui >nelV órdine ; è 
. del privilegio ^ che godono" i Maltefi di efftre 
efentati dal réquifito de' limiti l '\ 
7. Della Onera :' : delle f effe dà celebrar fi ; delle 
orazioni c/je debbo* dire i Cavalieri; de* digita 

l 4 ni 
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i66 Della regola che o [fervano 

ni , che dcbbori offcrvare ; de giorni addetti 
per la confezione y e communtone \ e del Predi- 
catore de IP Avvento , e della Quarefima ; e di 
ciò che fi vuol fignificaré con quella voce Gio- 
;a , che debbono prefentare in dono alla Chtefa 
Conventuale il Gran-Maeftro , i Priori , ed i 
Ball Capitolari . 
Della Ospitalità per i poveri infermi y e dove, 
quejìa maggiormente riluce. 
5. Del comun Teforo de IP Ordine , e di quali beni 
vien quejlo compojlò . v ^ ' • 

10. Dello Sguardio u offa Tribunale per fentcnziar 
fu le liti . . ^ ^ . 

11. Delle Commende , e delle Caravane . 

12. Delle forze marittime , e terrejìri . 

D.TL fin qui- detto è flato Jbafrante per farmi còn- 
«*• cepire una grandi/lima idea del troppo rifper- 
tabil Ordine Gerofol imitano : alcune- altre <ofette 
vorrei con maggior precifione fapere , per coàì 
meglio intende/le 5 onde mi veggio" in obbligò 
di fequitare ad abufarmi «della voftra pazienza , 
con farvi altre molte dimande» ' * 

ft. Sempre mi onorate , quando, mi comandate • 
Chiedete adunque con libertà , e fate, alto alle 
ceremonie. - 

D. Ubbidifco ; e priegovi a farmi fapere fe V Ordi- 
ne di S # Giovanni fin dal fuo principio ebbe le 

fue 
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fue leggi < e tegole ; e da ehi ' furon qaéfte det- 
tate, e ftabilite. 
R f ^i^epffl«ìtrére di '• «pèndervi ' inveflito dillo 
Spirito <3i Legislazione ì e drcovi , che quafun- 
<}ue ha fiata l' Origine *delle Società, le ne 
fforon fempfe il vitrcólo 1 più poffetìre , e tenace , 
fenta di cui né la collegazione degP individui g 
iati con inclinazioni tanto diverfe , ni V armo- 
nìa della .volontà conférvatrice del" buon ordine 
avrebbe potuto lungamente durare . Le oppofte 
pendenze, e le forze ftatufaK di' ognuno farebbe- 
ro ftate in" urtò' perpetuo le Une cól té altre , fe 
uh principio uniforme non le " ave/Te dirette 'al 
vero, al giudo , e all' onefto ; quindi è , che 
una teorìa di leggi fenrplicf, perfpicue', concor- 
di , atta a ffabilire nella Repubblica quello gran 
tene , é V Opera 1 pid foblime dallo fpirito uma- 
no, e detta ragione • Tutto dJò etfté netfa fua 
mente iMfc JJìitutori r , quando fu fatto capo di 
una adunanza cosi rifpettabile , formata a ' grati, 
Cofe. La prima idea fu eli prbvvéderé alla {labili- 
tà, e atta iirerna polizìa dell'Ordine. L' una e 
P altra richiedeva l'appoggiò di ópportune Leggi, 
• Sanzioni. V Mi tutore Gerardo dè T une in 
'.verità' 'non fece altro", che abbozzarle con fe- 
lici aufpicj : e poi l'immediato Succeffore Rai- 
mondi de Pn?\> fi accinfe fòbito dar loro* 

- pi* 
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t<53 Della Regola , che ojfervam 

più ampia forma , ed eflenfione (a) • 
D. E fi fa quello , che lafciò abbozzato 11 B. I- 
Jli tutore Gerardo ; e quello che ampliò il -Gran 
Maeltro Raimondo ì 
R. Le emigrazioni di qualfivoglia Corpo civile 
d' uno in altro paefe per infaufta guerra cagiona- 
te, non vanno mai divife da uri fommo pertur- 
bamento di tutte le pubbliche ; é domeniche co- 
fe . Il Taccheggio > il guafto , V efpilazione degli 
Archiv; n' è una inevitabil confeguenza . Quefta 
verità illorica ha tanti efempj ; quante furono le 
invafioni de' Barbari , intefi folamente ò *a tutto 
devaftare , o a lafciar perire ciò ,* che non fazia- 
va la loro rapacità (/>) • La ftefla fventura accad- 
de agli Spedali eri di S.Giovanni Battijla y nella 
dura nece/Iìtà di dover cedere ai Saraceni le Cit- 
ti , che poflede.vano ; Per quanto foflero attenti 
a non lafciare preda de* nemici i pregevoli mo- 
numenti dell' Ordine^ le vecchie regole abbozza- 
te da Gerardo , e le ' ampliate da Raimondo y e 
da Papa Eugenio UT, verfo V anno 1145 confer- 
mare , ben due volte andarono fmarrite. Se paf- 
futi gii Spcdalieri nel 11 88, da Gerufalemme a 
Marito y rallegraronfi d'aver ricuperato il Codi- 
ce delle Regole , addietro sfortunatamente rima- 



(a) Leggete il §. 1. pag. 19. 

Xb) V* Prsf. *d Cronicon Gotvvicenfe, 



i Cavalieri Gtrofolimitani . itfy 

io ; r anno 1291. dovettero piangere di averlo 
irreparabilmente, perduto nell' abbandonare Tole- 
maide ai Mufulmatii ; Noti perciò era diminuita 
la ofTervanzà nelle prelcrizioni y perch' erano trop- 
po altamente faldate iteli' animo de' pii Cavalieri, 
e fe 'ne trovavano pih copie nelle caie dell' Or- 
dine ad amoTaeitra'rnentò de' nuovi Fratelli . Man- 
cava'però fempre 1' autògrafo j a cui la Pontificai 
approvazione recava tanto pregio , ed autorità , e 
parea neceflarid trai metterne? ai polveri un. e lem- 
pi are che l'eco portaffé quello carattere . Per la 
qbal cola Guglielmo di Villarét appena affunto 
al Magiilerò" . efpofé à Papà ^Bonifazio Vili,, 
3> che nella' fatai perdita di Accont erano, perite 
ri le càrte contenenti le Regole icritte da Rai- 
3, mondo du Puy } : Cùllòde 4 dell' Ofpedaie di 
3> Geruialemme j le quali erano pure del fup 
( 5, plumbeo figillo munite ; e iuppiice richiefe , 
5 , che fofìero novellamente dal Pontefice ratifica- 
3> te „. Confideratele Bonifazio j« e riconofeiuta 
nella copia efìbitagli la pietà ; e la faviezza del 
Legislatore , alla giulltf petizione già condifeefe ; 
escori Bolla data dal fàtriarca Lateranenfe , e fr- 
enata Tanno feflo del fuo Pohteficato ,* cioè nel 
1300 j convalidò gli Statuti primordiali . 
D. E quale adunque, di bel nuovo domando, fu 1*1- 
dea delle'Regolc làfcjate dal B. Iftitutore Gerardo, 
ed ampliate poi dal CMaelbro Raimondi > da oflèr- 

varf? 



zjo Della taglia che fi e fj'erva i 

vanì dagl' individui dell'Ordine GerofoHrrutano? 

R. Già, fe vi ricordate , tutto io vi narrai nel §.i. 
a pagine 19. ove ritroverete tutto per dirtela 
T idea di querta Regola in trenta capi diftinta . 

D. Prefentemente è quefta la Regola , che fi offer- 
va da' Cavalieri dell'Ordine? 

R. Dirò . Fu della Legislazion dell' Ordine Gero- 
folimitano , come di tutte le altre antiche , e 
recenti . Nella originale formazione non poteva, 
comprendere che pochi , e femplici oggetti : au- 
mento/Ti in proporzione fecondo l' ingrandimen- 
to della facra militar Adunanza . I Saggi Reggi? 
tori ,poi prefero cura di creare di mano in mano 
nuove leggi a mifura, che le circoftanze le efi\ 
gevano . Secondo il Catalogo del Priorato di 
Londra (a), i primi Gran-Macflri y che accrebbero 
con novelle Ordinazioni le Pandette dell' Ordi- 
ne, furono Fra Gioberto, Ruggiero de Moulinh, 
c Alfonfo di Portogallo (ù) . Di tempo in tempo 
poi i Gran-Maeflri , fecondo i bifogni , e le cir- 
portanze fecero degli ftabilimenti , e degli ftatuti; 
c quindi poi ne formarono un Codice , che in 
oggi è la regola che fi ofìerva; e fi ordinò che, 
a ciafcheduno Statato li prefigge/fé il nome del 

Gran. 



(a) Vien queflo da me riportato all' ultimo di 
quefta operetta ; dopo le vite de* Gran-Maeftri 4 
CO Leggete §• t. pag é 25. fui fine, \ 



Celli lìngue , o {un Nazioni. 171 

Gran-Maefiro , fotto il cui governo era ema- 
nato . La prima Collezione , che fi fece, fe 
10 non vò errato , fu quella ordinata nei Ca- 
pitolo Generale tenuto in Avignone nel 1372 , 
al quale prefedè Giovanni Ferdinando^ e così 
poi di mano in mano , fino al regnante Gran 
Maeftro Fra Emanuel lo de Rohan , il quale do- 
po, la convocatone d' un general Capitolo ce- 
lebrato neir armo 177Ó , riordinò il Codice 
dell' Ordine ( a ) ; ed è quella per V appun- 
to , che prefentemente da tutti gì' individui del 
medefiiTK) fi offerva. • s 

2D. Vorrei ora fapere alcuna cofa delle Lingue. 
Più volte incontrandomi a parlare con de' Signó- 
ri Qlaltefi, ne ho udito direv, che.il tal Cava- 
liere era della lingua di Spagna j il tal altro 
della lingua d- Italia ; cofa dunque fi vuol figni- 
ficare con quefto vocabolo di lingua? t 

R. lingue nell' Ordine Gerafolimitano fono chia- 
mate le Nazioni . Per ilìruirvi fu di ciò , è da 
faperfi , che fui principio- dell' Ordine i progredì 
delle armi Criftiane in Oriente andavano dettan- 
do in Europa il deriderlo , e la emulazione per 
facilitarne le vittorie . Non folo dalla Francia , o . 
dall' Italia , ma dalla Germania , dall' Inghilter- , 

» 

(a) Stampato in Malta nella Stamperia dql 
Palazzo di S. A. E, Per Fra Giovanni Maliia 
fuo Stamp. 1782. 
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17* Delle lingue , 0 ften nazioni, 

ra , e dalle Spagne popolavanfi di nuovi Guer T 
rieri gli Eferciti de' Re di Gerusalemme , e de 1 
Principi confederati . La nobil gioventù di que- 
fte lingue o Nazioni , a cui il generofo fangue 
ifpirava maflìmamente quefto ardore, concorreva 
in folla maggiore . E la fama di valore e di pie- 
tà , che in, ogni fpedizione fi acquetavano i bra- 
vi Cavalieri Gerofolimjtani , la conduceva a 
militar volentieri fotto le infegne dell' Ofpedale, 
e ad abbracciare l v Iftituto . E' opinione di fcrit- 
tori graviflìmi , che allora il Gran Macftro Rai- 
mondo Du-Puy penfafle a formare provvidamente, 
tante , diciam cosi , Legioni , quante erano le 
Nazioni , che componevano la facra milizia , c 
che le divide/Te , come noi afoni dire , nelle 
cinque lingue , Francefe , Italiana, Inglefe , Spa* 
gnuola , ed Alemanna . L' Ordine di S. Giovan 
Battijla deplora tuttora le trifte cagioni , che 
dividendo i bei Regni Britannici dalla unità 
Cattolica , rhari privatj d' una cotanto nobile, 
c yalorofa Legione f della quale non rimane , che 
Ja mera rapprefentatione , La lingua francefe , in- 
Ài la Spagnuola > ficcome quelle , che per la 
eftenfione de' refpett}vi Regni erano le piìi nu- 
tnerofe , e per 1$ cppia de* beni le più ricche, 
giudicarono di formarne delle fubalterne ; on- 
di crearonfi nelle Gallie le tre lingue di Pro- 
venza ) Alvina', e Francia propriamente detta: 

e nel 



che compongono V Ordine Gero/o limitano. 173 

e nelle Spagne le due di Aragona , e di Cafti- 
glia y alla quale fu unito il Portogallo ' , che ha 
dato uomini luminofi al magiftero ,' ed al trono 
di Malta . La lingua d' Italia , comeche diffufa 
per tutto quel vado tratto di terra, che dalleJal- 
de delle Alpi Cozie fi prolunga in diverfa lati- 
tudine fino al Promontorio Erculeo , e 1' adiacen- 
te Sicilia abbraccia, tuttavia non ha finora forma- 
to , che un corpo folo , al pari della Lingua di 
Alemagna , alla quale il cambiamento di Reli- 
gione ha cagionata la perdita di tante cofpicue 
cafe , e pofleffioni . Le dignità , gli Uffizi » gU 
fiipendi militari che fono le ricompenfe del 
merito , furono per alquanti fecoli comuni a 
tutte le Nazioni : non è però da biafimarfi ,quel- r ( 
la prudenza , che fecondando le circoitanze de' 
tempi gli ha diftribuiti fegnatamente a ciafchedu- 
na delle lingue , • 

D. In quaL maniera «fu fatta la divifione delle 
Dignità tra le lingue , o fien nazioni ? 

T£. La divifione fu Affata a quello modo ; 

Lingue - - 'Dignità 

i Provenza . # . • . . • Gran Commendatore , 

detto anche G.PrecettorCt 
II. 

z Alvergna ....... Gran Marefciallo. 

3 Fraa- 



174 D^h lingue, ° fitn naziani 

III. 

5 Francia ........ Grand* Ofpedaliere ; 

IV. 

4 Italia Grand' Ammiraglio . 

V. 

* 

5 Aragona Gran Confervatore , 

detto pure Drappiere . 
VI. 

é Inghilterra . O t « « Turcopoliero , o Cor 

mandante de' cavalli leg- 
VII. 

7 Alemagna Gran Baglivq . 

. Vili. 

8 Caftiglia , e Porto- . Cancelliere , o Vice- 
9 gallo. ......... cancelliere » 

Di quefti tapi delle lingue.e nazioni, appellati 
condo lo flile dell' Ordine Piglieri , o Bagi 
Conventuali, o Capitolari , fi ragiona a lungo nel 
Titolo X. degli Statuti , ove fono ricordati i loro 
uffizj, e indicate le prerogative di cialcheduna di- 
gnità . Tra quefti Primati, onde fi compone il 
Configlio , è (T uopo noverare ancora le due Di- 
gnità fin dal Secolo XII, inftituite del Teforiere y 

e del 




(*) La lingua Anglo-Bavara ha rimpiazzata 
quella d'Inghilterra non più efiftente dopo la 
H etefa Riforma ; cui à addetto quanto in quella 
efcteva di onori . 
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Da chi vien eampofio il Con figlio, 175 

e del Sinifcatco del Gran-Maeftro . Le cariche 
dei Prudi Uomini , o Prodomi per foprai rifonde- 
re all' Infermarla , all' Annona , agli Edifrzj , alla 
dimeftica economia ec.ee. mutato il nome fono 
quelle iftclTe , che ne' tempi primitivi dicevanfi 
Homo Ho/pi talis , Citjìos operis t Provi/or , Confer- 
vator ce. ec. Di più biibgna avvertire , con buo- 
na pace del Gloflario dell' Ordine , che la voce 
Prxceptor , non devefi tradurre Ricevitore ; m% 
Commendatore . 
3D. Evviva mi avete iftruito a meraviglia; e 
nelle converfazioni la farò da Dottore , fe per 
forte caderà un tal difeorfo . Ma bramando io di 
eflère non folo Dottore , ma Dottùrone , ditemi ora 
qualche cofa ancora dei Configlio , e da chi 
vien querto formato. 
R. Bene ; fe volete la laura di Dottorone , rtatemi 
afentire;ma con attenzione , che vi farò tale, tz 
In una republica di Uomini liberamente- a^una- 
tifi, le leggi debbono emanare dalla efplorazione 
de' giudiz; diverfi, e formarfi dall'accordo di più 
volontà . Divengon così le più durevoli , e le 
men foggette all' invidia : perciocché allora con- 
corrono a mantenerla , quanti hanno contribuito 
a introdurla . E d' altra parte la porzion degli 
Uomini nata ad ubbedire , difficilmente incolpa 
di errore, o di paflione il confenfo di Legislazicf- 
ne . Scorto da quelli ficuri principi 3 volle.Raimov* 

m do 



lyó Del Configlio > e del Governo 

do du Puy che diftefe le regole , e gli flatutl 
dell'Ordine , che le nuove leggi jcivili foffero di 
quefta tempera , che le fa accettare piti volentie- 
ri , e maggiormente rifpettare j quanto a dire $ 
volle, che ricevettero la lor forza dall' aflenti- 
mento de 1 medefimj Cavalieri ; phe vi doveano af- 
foggftt^re . Quanto più defiderofo dal ben puk. 
him r t*t*to meno attacqtop alla propria grandez- 
sa* trasferì nella miglior parte jfe'fupi ConfrateL 
li il nerbp dell' autorità , eh' era per affoluto con- 
giunta al fbo grado . Eie/Te a Sepatori, e Pri*. 
mati dell' Ordirle ique', che per ptà per Teano, 
per zelo avean ipma di rnaggipr virtù , Creò il 
Configli** \* evi rivede il potere della Legisla- 
aiene, % l>tófiÌD ff^ìm Mie cofe , contento 
di ritenere per fe 1* premip^^ 4i Capa . II 
Q**Mio ordinario è forcato dagli Gran 
Priori Conventuali Capi delle lingue , fenza V 
approvazioiie del qual Conftglio non può il Gran 
Matfiro rifolvere cofa alcuna di momento . A 
jjuefto Configlio affiflono olfje il Gran-Maeftro , 
e il fw luogotenente , eriche il Ve/covo di MaL 
ta, ed il Prior della chiefe } tutV i Priori e Ba- 
U che fono in Convento , anche i Bali di folo 
titolo i in breve wt' i Gran Cw#; e in oltre il 
Gran T eforme , ed il Sinif calco del Gran-Mae- 
flro, ma però non ha voto . Al Conftglio , ch$ 
fi chiama compito) fi ammettono due altri Cfcvajie* 
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e dell 1 ufo de* figilli . • 177 

ri d' ogni ìtngna ; e tutti debbono intervenite 
con la verte lunga chiamata comunemente doccia. 

4D. Ma un tal governo è Monarchico , Arijìocra- 
tico y ovvero Miflo ? 

R. Dico , che fe i penfieri del B. IJii tutore Gerardo 
che abbozzò gli ftatuti ; ed il G. Maeflro Rai- 
mondo de Puy y che li diftefe, erano rivolti a fiflare 
un Governo Arijlocratico , i diritti del Gran» 
Maefiro dallo Statuto ilte/fa, e dalie ricevute Con» 
fuetudini rifervati , e quelli di Sovranità , che 
in prqgreflò ha acquiftati , provano , che mal non 
fi apppofe il Naòerat (a) nel definirlo Governo 
Mifioy in cui concorrono Ariflocrazia , e Mo- 
narchia « Quanto a dire , fecondo V autore della 
fpirito delle Leggi , Governo, in cui virtà , ed 
onore fono i primi regolatori . 

5D. Un tal Governo , offia il Capo» eh' è il Gran- 
Maejlto, di qual Siglilo f% ufo nel fegnare le 
grazie e le determinazioni • * 

R. Negli ftatuti dell'Ordine ai Titolo IX , eh' è 
del Maeflro : ftatuto anticamente V, poi XIII, 
ed in oggi XV, del nuovo Codice riftampato, 
vien ordinato , che il Gran-Maeflro abbia due 
figilli , l'uno di piombo , l'altro ài argento . Il 
primo, che fervir deve ad autenticare quelle car- 
ni * te, 

(a) Di/court de la qaalitè des Privileges otire» 
yet à f Ordre de Saint Jean de Jerufalem . 
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17* IV figlili de" quali fa ufi 

fe , le quali fpedifconfi per autorità , e preminen* 
za magiflrale , deve rapprefentare nel principal 
afpetto r immagine del Gran-Maeftro . Ai pri- 
fchi tempi non fi fcolpiva in quefti piombi la 
fola tefta , ma F intera perfona inginocchiata di- 
nanzi alla Croce Patriarcale , colle ufate figle A. 
fì. Inutilmente in quefti piccioli , e rozzi conj 
cercherebbonfi la fifonomla , e la fomiglianza de' 
lineamenti dei volti . Rigira nel lembo del Bol- 
lo il nome del Gran-Macjìro^ il quale dapprima 
ne ? figilli ifltitolavafi modeftamente Cuflcs hofpL 
talis jerufahm , o anche Cufios pcuperum ; e 
no» fo ié avanti Gi*n-Fer dittando d y Eredia al- 
cun altro abbia fatto fcolpire in effi la voce JW*- 
gtfler , comechè la .fi ufafà anticamente negli at- 
ti Pubblici . Quelli pfolnbi rPc li* Altra parte han- 
jio il conio comurte\ cioè un (imbolo ali* Ofpetìa- 
le allufivo . Vi fi feorge non già un Feretro col 
cadavero ; ma sì bene un Infermo giacente in 
letto con al di fopra non fo quale arnefe a fog- 
. già di coperchio , da cui pende una lampana , un 
profumiere , od altro vafe . Quefìo rovefeio s* in- 
contra ' ne' Maghlrali figilli da Raimondo du Puy 9 
fino a Filippo Villiers LisU~jidam • Tornò ari-' 
. pigliare quello tipo Giampaolo Lafciaris di CaJ* 
fleUar . Gli altri Gran*Maeftri per lo più vi fe« 
incidere le loro arme gentilizie. 
SipUe i il facondo figillo d'argento, che adp- 

i 
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il GturuMueJlro dell' Ordine* 17? 

perafi a bollare , e- chiudere le lettere , e Patenti 
Magiftrali • E quello , che venne preicritto tf 
' tempi del Gran-Macjlro Niccolo Lorgue autore 
del citato fiatino , che le materie , o pafta fu cui 
imprimevafi fotte ntra[ y ed è tuttavia m coftume . 
Al Titolo VII , eh' è del Conftglio itello Statuì 
to amicamensc Primo , ed in appretto XXXVII , 
e XXXVIII si ordinò, che il Bollo del Convèn- 
to effer dee un sigillo di ferro , rapprefentante il 
Gran-Maeftrc y ed i Baglivi , con cui autenticar 
debbonsi le deliberazioni del Conftglio , e Ca- 
pitolo Generale ; , . 

Un' altro vetuftiflimo sigillo dell' Ordine com 
fervasi nell' Archivio di Malta . II tipo della 
parte principale è uri' Agnello , e della oppofta 
Una Croce . ;I1 motto è divifo così : Slgillum S. 
Johannis-Hofpitalis ite t= Là Caftta Sin'cfdo Trutf 
lana, detta anche Qjiinifèxta^ e Penthe&es , ce- 
lebrata fotto Papa Agatone Tanno 692 , al canotti 
LXXXII , ricorda cort lode Tufo di effigiare S. 
Giovanni Battifia y Tutelare dell'Ordine coli' A- 
gnello vicino : ufo che il Pontefice Adriano I, 
nell' Ecumenico Concilio Nicena II , Aziotfe 
II , ha nóvellamente approvato : Qóefto Sigillò 
adunque è un nùovó teftimonio dell' antichità 
del culto del Santo Precurfore nell'Ordine Ge- 
rofolimitano , che altro primario Protettore non 
hi mai conofeiuro • Nel Teforo della Chiefa 

iti 3 Cton- 
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i8o Del Ricevimento de 1 Cavalieri . 

Conventuale di Malta , esifte un Codice mem-» 
branaceo fcritto ititorno al 1300, fegnato col 
Tium. Vili ^ dal quale si ricava la gran folleci- 
tudrne de' Maggióri in riferbare intutta la fede 
2 pubblici Sigilli dell' Ordine . 

6D. Circa il ricevimento de' Fratelli Cavalieri, non 
fiere in grado di dirmene ancora qualche cofa per 
mia iftruziofie ? 

R. E perche nò l Pili cofe già ve ne ho dette quan- 
do vi ho parlato dell' obbligo delle pruove , che 
debbon fare coloro , che vogliono eflere ammetti 
in quello Sacro Militar Ordine. Per dir qui qualche 
altra cofa di più, foggiungo, che tra- gli altri re- 
quifiti , che fi richieggono ne' Pretendenti , ci è 
ancor quello della fanità del corpo , e della men- 
te (a) . Il Requifito de' Limiti , cioè , che chi è 
per entrar nell' Ordine dovrà provare di eflere 
nato dentro i Limiti di quella lingua , o Priora- 
to nel quale dimanderà di efler ricevuto ; e ciò 
s' intende non folo per i Cavalieri , ma ancora 
per i Cappellani Conventuali , e per i Serventi 
unni ; eccettuati però i per ifpezial grazia, i fei 
Malte/i aferitti alle tre Venerande Lingue del 
Regno di Francia ; e de 1 fette Maltefi aggraziati 
nella Veneranda lingua d'Italia, non ottante il 

* difet- 
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(a) Leg, Codice Gerofol. pag. 40. 
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è del fervizio della C&iefi . i&f 

efffetto ié* limiti {a) . Ni uno* poi potrà pigliar 
T abitò dell'Ordine , fe prima non avrà abitato 
un' anno in Convento^ perché i fuoi coftumi , la ▼ita,- 
e fufficienza fua fi poffa conoscere ; nel qual tem- 
po goda T anzianità y refidehza tavola y * fol- 
co (J?) . Del metodo di far le pruove , ed inter- 
rogazioni de' Commiffarj tutto fta per didefo 
nel Codice Gerófolimitano (c) 
7D. La mia curiofità pitti oltre , é vorrebbe fape- 
re qualche cofà intorno al Servizio 1 della Chiefa, 
e del culto divino / 
R. Su di ciò ben volentieri interloquifeó , é vi fo 
dire , che non poco m' intenerii nel leggere il 
titolo terzo nef Codice Gerófolimitano , ove 
trattato* dell?! Chiefa (dj , per leggervi delle efprefc 
fioni veramente di vera Religione i con le quali 
V incarica ai Fratelli Cavalieri „ che fopra il 
& tutto abbiano principalmente in riverenza ^ e 
„ venerazioni le cofe divide, e frgre y^òceh£ 
,y favoriti dal divino a/uto «on maggior forza 
„ e felicità portino , ed tfeffcitintf V armi contro 
if i nemici di Cri/te „ • 
Nel citato titolo tèrzo del Codice fi ofJina là recita- 
« * rrf 4 sione 



« « 



<a) Leg. Codice Gerof.- p'ag.- 44V 

(b) lèid. p'ag. 59.' 

(c) lbid.pag* 5>, 

(d) Iòid. pags qqs 
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iZz Degli obblighi Spirituali 

zione dell' uffizio'dellaSacrati/Tima Spina di G.C. 
c della Santa Croce : la folennità della Natività 
della B. Vergine ,per la vittoria ottenuta contro i 
Turchi in tal giornc.Del S.Nataledi GX.,e Decol- 
lazione di S.Gio.Battifia . S'incarica il culto della 
infigne Reliquia della Mano di S. Giovanni Bat- 
Afta , oggi collocata fulF Altare dell' Oratorio 
della Maggior Chiefa Conventuale , cuftodita 
fotto nove chiavi ; con tenervi d' innanzi Tempre 
accefe tre lampade (j) . Si preferivano le orazio- 
ni, che dir fi devono da tutt' i Fratelli Cavalie- 
ri , e Serventi profe/Iì ; cioè ogni giorno in una 
volta , o in diverfe ore cento cinquanta volte il 
Pater nojler -il qual numero di Orazioni Dome- 
nicali , s' intende efler dato in cambio delle ore 
Ecclefiaftiche ; cioè tredici Pater nojler per i Mat- 
tutini diurni y per i matutini delle ore di Maria 
Santiflìma, tredici ; per 1' ora prima , tredici ; per 
l-'ora terza, quattordici \ per Sejla, quattordici ; per 
Nona, quattordici ; pel Vefpro, diciotto : per Cam» 
pietà, quattordici : per i quindici Salmi del Mat- 
tutino, quindici : per le Vigilie de' morti, quattor- 
dici : e pel Vefpro de' Morti otto . Chi poi 
volefle dire le ore della Madonna , e de' Morti, 
non è obbligato a quel numero de' Pater No- 
Jler{b). 

Si 



(a) Codice Gerofol. pag. 92. 

(b) Ikid. pag, 96. 
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che hanno i Cavalieri de IP Ordine » 183 

Si determinano i giorni ne' quali i Fratelli fo- 
no tenuti a digiunare : cioè per tutta la Quarefi- 
itia : nella ferta di S. Marco Evangelica , gior- 
no della gran litania : ne' giorni delle Rogazio- 

ni : nella Vigilia di Penteeofte , di S. Giovanni, 

— 

de' Santi Pietro e Paolo , e degli Apposoli : di 
S. Lorenzo martire $ dell' AJJunzione > Concezione, 
Natività , Annunzi azione, e Purificazione di Ma- 
ria Vergine-, di tutt' i Santi , e della Natività di 
jioftro Signor Gesù Cri/lo (a) . ^ , 

Si preferivano i giorni ne quali i «Fratelli tan- 
to Cavalieri , quanto Serventi fi debbono con- 
feflare , e communicare \ cioè ne' giorni di Pafqua 
di Refurrezione , nella Pentecofle , nel giorno del - 
la Natività di G. C. dell' Immacolata della Si 
Vi per voto fatto dalla Religione a quefto SS.Mi- 
ilero nella pefte, che travagliò 1' Ifola di Malta 
V anno 11S76. Cosi nel medefimo Codice fi pre- 
fcrivono più altre cofe appartenenti al culto di- 
vino ; ed ancora i giorni , ne' quali d^jbbon fenti - 
te la parola di Dio , cioè , una volta al Mefe 
in giorno di Domenica , nell' Oratorio della 
Maggior Chiefa Conventuale , (òpra i do- 
veri dei Religiofi . Così in ogni Dome-*- 
nica dell* Avvento , e negli altri giorni di 
fefta dell' anno , e per tutta la Quarefima fi pre- 




(a) lbid. pag* 97't 
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184 DelP e tetto a predicar* ^ 

drchi nella Chiefa de! Convento {a). Circa it 
Predicatore dell' Avvento, e della Quarcfima,pQ- 
tete leggere per vòftra curiofità ciò che foggiun- 

Primieramente if T* Predicatore vien elet- 
ro dal Gran.MaeJìro , con onorifico Difpaccio di 
Segretaria di Stato ; e dovrà predicare in lingua 
Italia», **Tofcana, quantunque molte fieno le 
lingue , e le nazioni in Malta i Dovrà tro- 
varli nei!' Ifola per i 4 buoni tempi di Otto- 
bre , perchè oltre fa Quareftma , deve anco- 
ra predicar nella Chiefa Maggiore Conventuale 
di S. Giovanni nelle Domeniche dell* Avvento \ 
In Quareftma poi dovrà predicare folamente tre 
'volte alla Settimana, là Domenica , il Mercoledì, 
ed il Venerdì -, nel qual giorno di Venerdì dovrà 
fare due prediche , uria la mattina $ nglla Chiefa 
Conventuale i e dopa pranzo nelP Oratorio * eh' * 
contiguo alla Chiefa ih) utì difeotfetto fopra la 
Paffione <fc noftro Signore ; alla qual funzione 
e interviene chi vuole ; noit così nelle Prediche 
dell' Avvento , e * Quaytftma^ che feirtpw v'in- 
Perviene di perfona il *Gràn-MaeJìro ' s che aflifte 
in frtìno ; il Gran Priore della Religióne , e 
tutt' i Bàli , che fiedono in panche con apf*>g- 



(a> Lece, il Codice Gerofol. pag. 94. 
Kb) tom' è S. Rejltmta nell' Arcivefcovato di 
Kapuii . 



>ogle 



f Airvento > * la Quareftma in Malta. xij 

gio ricoperte di tapeto . I Novizj fono a piedi 
del Tròno , e fiedono in panche fenz* appoggio . 
Il medefimo Predicatore nella Domenica di fet- 
ìuagefima dovrà fare un Difcorfo fopra la Bolla 
della Crétciatà , Le Prediche debbon durare mezz' 
óra, con tutta la feconda parte ; e fu quefta de- 
terminazioni del preferiti Gran-Maejiro De Rohan y 
dicendo , che tante diverfe lingue e nazioni non 
tutte afTaporano V italiano , onde fi tediano , e 
perciò una mezz' ora è badante a pfendtr l'idea 
della Prèdica . Là ftipéhdió è di mille feudi maU 
tefiy che fonò circa & <ent o* ducati Napoletani*; 
oltre il pranzo ancortf pagato ; come accora i 
fermorfi della Paflìone. In tal tempo ha l'abitazione 
ih S. Giovanni fi la earozzà à fua difpofizione. Oltre 
di ciò nella Domenica delle Palme dopo" la pre- 
dica , il Gran-Matftro di pròpria mano nel ca- 
lar dal Trono regala ur& magnifica Palma al P. 
Predicatòri , dicendoli gra7*>fernente effe* quella 
la Palma della vittoria riportata dalle onorevoli 
fue fatiche • &a ancora irfttfegaló ceitì funghi 
militenfi ( c&f*détti ) t che fltrovanfì iti ?Maka> 
ed han delle virtù ; còme ancora certo cerotto 
particolare , che faceà- fare il GramMaeJka Pi*H 
per guarire akuni moti . Deve poi fare il P.Pre- 
dicàtore varie vifite , come anche deve riceverle 
con certe tali formalità, e complimentf, dal che* 
m vj?rrà egli infognato fu- la faccia da luogo . 
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lU Della Gioj» che dee dati il G.M. * 

Per il co mòdo di viaggio andare e partir da Mal- 
ta 5 .è a proprie fpefe del P. Predicatore ; 
fe , nel cafo le Calere della Religione fi tro- 
Vaflèro, in Porto dove giunge il Predicatore, e 
doveflero prima dell' Avvento ritornar a Malta ; 
avvero da Malta partiflero , quando è già in 
punto il Predicatore di partire , allora avrebbe tai 
paraggi franchi ec. ec. 

D< Io ben. f© quanto un tal pulpito , Ha onorifico, 
e ricercato » Ma per panar ora ad un' altra co fa, 
favoritemi di dire cqfa vuol fignificare la voce 
Gio/a , che deve prefentare ogni Gran-Maefij* 
alla raggiar Chiefa Conventuale di Malta . 

il- Altro non lignifica , ^Aior fòlamerite, che i 
Gran-MaeJIri p?fl*ati cinque anni dal giorno della 
loro Elezione, e promozione al Magiflero, debbono 
a fpefe loro prefentare alla Chiefa paramenti bafte- 
voli,efufficienti alla celebrazione Pontificale del 
Divino officio, o ftltrt donativo (a). Così i Priori , 
,e Gabellano d' Empolta; dopo eletti, e promof- 
G , « <he per un' anno avranno 4 goduti i frutti 
della lor carica ? fono tenuti offerii^ alla Chiefa del 
Convento alcun préfeme , che non fia ài minor 
valore d'i cinquanta doppie di Spagna . I Ba- 
li capitolari dopo un' anno debbono ancor effi 

. . offe- 



O) Co«ì nel Codice GerofoL Titolo ttrztf , 



105, 
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* delPeferùzio dì Ofphalità . ' 187 

. ■ ■ 

offerire il donativo del valore di doppie di fpa- 
gita quaranta . (a) 

8 K Se fopra tutti gli Ordini militari fi diflinze 
Tempre in tutto, l'Ordine di S. Giovanni ', nell' 
Ofpitalitìi y credo * che fuperò nell'eccellenza 
tutte le altre Tue medefime intraprefeV* 

R. Dite mólto bene. Fra tutte le opere di pietà, 
ed umanità per confenfo di tutto il popofò Cri- 
ftiano T ofpitalitM tiene il primo luogo , come 
quella, che abbraccia tutte le altre . Se quella con 
grande Audio d* tutt'r buoni deve effer' efercita- 
ta , e riverità $ quanta maggiormente di quelli^ 
che col cognome di Cavalieri OfpitaUrj vo- 
gliono eflere riconofciuti ; mentre f primi Gran- 
Maefiri , non vollero con altro titolo efTer chia- 
mati , che di Cujlodì deirOfpectale (J>) ? E di fatti 
fi vede quella molto ben efercitata da *ì rifpetta- 
bil Ordine* cóme io « fopra vi dimofhai (0 . t J 

D. E dove propriamente fpìtea urt tal caritatevole 
efercizio , die vien praticato dall'Ordine Gerofo- 
limitàno? : • ; ■ » ' . V ' 

R. Spezialmente n$H' Ofpedale in Malta, come gii 
ri) fopr* ve tìe parlai > net quale tra le altre cofe 

tutt* 



— r 



V i 



(a) lbid. pag. 104. ftatuto XXV. riunii.. 29, 

(b) Così negli antichi Sigilli deli' Ordine . 

(c) Leggete il §. III. pag. 37 r qvc a Umgo_ 
parlali di quella Ojfpidalità . 
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?83 Cornute di efsrcizio mi P O/pedale 
tutt'i cavalieri intervengono gerfonalmente ogni 
giorno a fcrvire all' Infermi , ed hanno detonato 
il giorno , cioè la Domenca per i Cavalieri , e fer* 
venti d'armi della lingua di Provenza : il Lunedì 
di Alyergna: il Martedì di Francia : il Mercole- 
dì d' Italia : il Giovedì di Aragona : il Vener- 
dì di Alemagna : ed il Sabbato di Cajliglia , e 
Portogallo . Nel titolo quarto dej Codice dell' 
Ofpitalità (a) , vi fono tutte? le fcggie provvi- 
denze , e gli flatuti ed prdini de' Gran-Maeflri 
per il buon regplamento dell' Ofpedale , e per 
l^affidua , e diligente afljienz^ per i poveri Infer- 
mi , che lungo *quì farebbe metterlo tutto in nota* 
pD. Nò, mi contento di quello, che mi avete det- 
to ; ed alcuna cofa ora mi diréte del quinto tito- 
lo del Codice , cHfe tratta AA coniun tTeforo } $ 
delle Commende . *. '* * 

R. Su di ciò in brieve f on ,p er dire , eh 1 effondo 
che le facoltà ed i . beni 9 che f Ordine di 
Giovanni poffiede , fono flati donativi (Jella .libera- 
lità di Uomini pii , e divoti per foftenere le 
fpefe dell' Ofpitalità * e per difcacciare r i nemici 
del pome Criftiano ; perciò , i fratelli Cavalieri 
dell' Ordine non hanno in eflì alcuna propria, o 
privata ragione ; ma che il vero Dominio , pro- 
prietà , ed ogni ragione folaraente si appar- 
tiene allo fteffo Ordine , Però non potendosi am- 

mini- 

-(a) Pag. tof. 
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Del Te/oro , e delle Commendar j8y 
miniftrar bene in comune per la diftanza «fe'!uq ? 
ghij e per la differenza delle nazioni ^Maggio- 
ri dell Ordine raccomandarono ai Fratelli Cava* 
4ieri a chi una parte, ed a chi un' altra , perchè 
li governa/Fero , e quindi acquiftarpno nome di 
Commende , imponendovi pensioni , che chiamano 
Coi } ì 'azioni yRifpon fi oni ,ed Impofìzioni^ che dovefle» 

I ro pagare ogni anno y in qualunque maniera t o si 

credettero ,o si diminuiflero fecondo le neceffità, 
e circoftanze . Per Jo che yien comandato } che 
almeno la quinta ? e la quarta parte de' frutti si 
rifponda , e si metta nel cqmun Te/oro ; e alle 
volte la mettà , o tutt' i frutti ancora , come 
ordinerà il General capitolo • Un Tal Te/oro , è 
comporto ancora della contribuzione de' beni di 
ciafcheduna lingua } e Priorato , e de' Penfionijli^ > 
e dallo fpoglio de' cavalieri , che muojono; delle 
prede , che fanno Je Galere , ed i Va/celli ; e di * 
ciò che pagano i Fratelli Cavalieri , e Serventi 
all'ingreflo, che fuol chigm^rfi il piaggio . Da 
quello Te/oro ne' bifogni dell'Ordine fi cava quel 
danaro che fi richiede , e fpc^ialmente quello 

\^ che ferve per il mantenimento de' Vafcelli, ? delle 
Galere armate in corfo ; fpendendo ancora in tal 



tempo il Generale , ed i Capitani la lor rata ♦ 

io D. 




(a) Legg, Codice , tit. del comun T eforo ^ 
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190 Significazione della parola fguardio . 

ioD.Relto intefo di ciò , e tutto fla ben regolato. 
Un'altra cofa voglio ancora ben intendere, cioè 
dello fguardio . Gofa ciò fignifica ? 
R. Lo Sguardio , dell' antica voce francefe V 
Efgard ; fignifica ragione , o/fia confidetazio- 
ne , o ( per così dire) ri/petto , il quale Sguar- 
dio è antichiflimo ; ed il primo giudizio della 
Cafa dell' Ordine , ed è come un Tribuna- 
le, da fc forre le leti, che inforger poffono tra i 
Fratelli , è disbrigarle Cubito , e fi fa in tal mo- 
do . Piglianfi otto Fratelli ; uno per Lingua , ai 
quali fi aggiunge il nono di qualfifia lingua indi- 
férentemente,^ quefto è chiamato il Capovolto. 
Prefidente delio Sguardia , il qtlale è allignato 
dal Maeftro , o Marefciallo : gli altri otto fono 
nominati da' Bai), in modo , che i Bai) non 
nominino alcuno delle Lingue delle quali faran- 
no i litiganti fuorché quelli , ne' quali le parti 
confentiranno.Se da fuetto Sguardio odia Tribu- 
nali non vien terminata la lite , fi pafTa al rinforzo 
dello Sguardio , raddoppiandoli il numero de'Fratek 
li, in modocché v' intervengono due di ogni lingua: 
e fe ne anche fi termina la lite , fi viene ad altro rin- 
forzo dello Sguardio , di manieracchè vi entrino tre 
Fratelli di ogni Lingua, reftando fempre il mede- 
fimo capo, e Prefidente, che da principio fu af- 
finato \ Che fe le parti non vorranno ftare alla, 
fentenza di quefti tre Sguarnii , fi aggiunge Jo 

Sguar- 
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Dille Commende. 191 
Sguardio tèBalì , il quale è Formato degli atto 
Bali Conventuali % e vien dato dal G. Maeflro 
un' altro Capo , e Prefidente Bali , o Priore • 
In quello giudizio ha ciafcuno di loro un folo 
voto , eccetto il Prefidente dello Sguardio f che 
ne ha due , per evitare le parità de' voti , ec. 
Dette che avranno le parti le loro ragioni a voce 
innanzi allo Sguardio x oflia Tribunale comporto 
de' fopr addetti individui , fpno licenziate ; ed i Fra- 
telli dello Sguardio ritirai\fi difparte ^ e parlano 
fra di loro di tutta la caufa , e negozio ; e final- 
mente fono portati due buffale , o fieno urnette , 
cioè una per il sì , e V altra pel nò ; e rau- 
nate le pallette nere e bianche , la fentenza farà 
in favore della parte , che avrà pili pailotte bian- 
che , ec. (*) . 

tiD. Favoritemi ora di parlare d^lle Commende x ed 
iftruitemi ancora fu di ciò brevemente. 

R. Eccomi pronto ; ed incomincio dalla loro origi- 
ne , con dirvi f che ficcome crefeeva il numero de* 
Cavalieri Gerofolimitani , cp5Ì ancora fi aumenta- 
vano le rendite dell' Ordine. Non era Nazione • 
non era Principe , che non gli facefle fperimen- 
tare la fua munificenza. £ ficcome i fondi , le 

n pof- 



(a) Leggete il Codice GtffoL al Titolo ottavo 
dello Sguardio. 
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192 Numero delle Commende. 

. pofTeflioni , e i feudi donatigli eran porti in lonta- 
ni paefi di differenti Nazioni , i faggi maggiori 
ne commendarono , oflìa raccomandarono ai Ca- 
valieri dell'Ordine, i piti da bene , anziani , e 
benemeriti , a chi una parte , ed a chi un' altra, 
perchè li reggeflero , e governaflero : e quindi ac- 
qui ftarono nome di Commende, difponendo quell*' 
ordine di Ricette , di Refponfwni , di Libri Cen- 
fuali , e di Vifite , onde rifulta tra 5 Fratelli Ca- 
valieri la reciproca ficurezza del pubblico, e dei 
privato intereffe (a) 4 

D. Sono molte quefte Commende? 

R. Il numero è di circa 653 , ripartite più o meno 
tra le varie lingue; le migliori delle quali fono fpef- 
fo compartite o dal Papa , o dai Re . Quefte Com- 
mende dannofi ai Cavalieri della Lingua medefima; 
e poicchè un Cavaliere ne avrà tenuta una 
cinque anni, può lafciarla per averne un' aicra mi* 
gliore fe vachi ; la qu al fi adotta fecondo l'ordine 
dell' anzianità, a cui folofi riguarda. Quefte ta-> 
li Commende , che dannofi per anzianità , e di- 
confi di Giufiizia , fono compatibili con un'al- 
tra di quelle , che fi hanno per ricompenfa di 
qualche fervigio preftato alla Religione , e dicon* 
fi di Grazia. 

/ D. Pe* 

-<a)-Xegg. il Codice GerofgL al tiu XIV. D*L 
le Commende, 
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•Dille Carovane « 193 

!>• Per ave? una Commenda , che requifito deve ave-, 
re il Fratello Cavaliere ? 

K» Deve aver fervito la Religione cinque anni , 
cioè due in corfo (opra le Galere o Vafcelli , e 
tre rifedendo in Convento , offia in Malta ;cioc* 
chè chiamafi fare le Caravan* . Fuori di quefti 
cinque anni poffono ftare dove lor piace y fe non 
in cafo , che fieno chiamati dal Gran-Maeftro : 
ciò che fuol effere quando temefi all' Ifola di 
aflalto nemico , o per altro motivo. 

D» Cofa intendete voi per Carovana ? 

E' quefta voce Siriaca , ed Araba , che lignifi- 
ca Congregazione d' Uomini , per fare alcun ne- 
gozio infìeme ; vocabolo ufurpato da' Maggiori 
dell'Ordine, quando facevano la fcelta , o ele- 
zione de' Fratelli , per mandarli j e diftribuirli in 
guardia delle fortezze, e delle galere; o quando 
altrove in compagnie , ed in numero fi manda*, 
vano . (/*) 

)2D»Ditemi ora qualche cofa delle forze marittime^ 
e terrejlri , che mantiene la Religion di Malta . 

n 2 K.V 



(a) Il Lettore potrà domandare ai Cavalieri 
profeffi dell'Ordine, per fentire i gran patimenti, 
che foffrono nelle carovane , fpezialmente perJo 
ftare fu le Galere , e pel dormire , che qualun- 
que diligenza per gP infetti , è inutile ; e que' Ca- 
valieri foffrono meno , i quali fenza de licatezza 
fonatati educati ne'Colleg/. 

- 

\ 



♦ 
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i|4 Velie forze marittime , e terrejlrh 
R. L' Ordine di S. Giovanni pr e lente mente met- 
te in mare un Va/cello di linea , tre Fregate, e 
quattro Galere (a) . E (cono in corfo ordinariamente 
due volte V anno , alle volte tre , ed anche più , fe- 
condo il bifogno, e la volontà del GrarrMaeftro . Ci 
è poi T arbitrio a chi vuol armare battimenti cor. 
rieri j ed ora ve ne fon var; . Circa poi Iz fol- 
datefca , afcenderà circa a tre mila e due cento 
Uomini, divifi, tre cento nelle Galere, tre cento 
ne' Vafcelli , mille e due cento per terra , fei 
cento nel Cartello di Cafole, ottocento Cavatori: 
ed ilrimanente fon le guardie di Palazzo. V'ha 
il reggimento di terra, detto di Malta; quello por- 
ta T Uniforme bianco , e roffo : il reggimento de* 
Vafcelli, roffo e nero: il reggimento delle Galee, 
roffo , e bianco : le guardie del Gran Maeftro , / 
roffo, e bianco* I Soldati poi del forte Emanuel, e 
nel porto Marfamufceto^ roffo, e giallo : al Cartello 
Ricacoli alla punta del Porto , foldati con abito 
verde , e bianco .E finalmente i Cacciatori coman- 
dati dal Falconiere , portano 1' uniforme roffo e 

bianco . 

D. E del valor militare , e delle glorie di quello 

inclit' Ordine, perchè non dirmene alcuna cofa ? 
R« Sarebbe quello un' argomento troppo vallo per 

que- 



(a) Ogni dieci anni si fanno le Galere nuove* 



Del valori f * dille glorie* 195 

quefta mia piccioli/lima opera; nella quale (blamen- 
te iio io voluto accennar le cofe più principali , 
per far cosi di fuga formar qualche Idea di un 1 
Ordine così rifpettabile . Le glorie dunque della 
Religione di Malta voi le potrete rilevare dalle 
tante Iftorie, che vi fono, e da tana chiari/fimi 
autori , che di propofito ne hanno egregiamente 
Termo. 

D. Ed accennatene di grazia qualcheduno . 
R. Anzi ve ne accennerò pi il d* uno ndr annot* 
tione feguente (a) m 

D. E 

(a) Potete leggere Francefco Sanfovino^ OrU 
gine de 9 Cavalieri con la descrizione di Malta* 
Venezia 1566 ; in 4* =3 Giovanni Viperani « 
Hi/lori a de Belli Melitenfi . Perufi* ) 1567 'in 
4. E= Corona del Cavalieri Ger ef olimi t ano • Ro* 
ma 1588 , in 4. et Girolamo Marnili =• Wf* 
<?r*» Afa<?/2r# /rf ra Religione di Malta . 

Napoli 163^ in fol. jffi)fom de/ Chevaliers di 
r Ordre de S. Jean, de Hier. Par F<A. de Ma* 
berat. a Paris 1659. Rtgula F. aXaymknd* di 
Podio . 1587. =: Jacopo Bosio =s Ifloria della 
Religione di Malta. Roma 1621. 1630. TV j« 
in foi. Mathieu de Gouffancourt 'e Le Mar* 
tyrologe des Chavaliirsi de Malthe 4 È>aris f 
1654. tom - 2 - in fol. Aldighiero Fontana sa Or/. 

JWr* Gerof olimi tana con la fe- 
tte difuoi gran Maeflri e di Rodi , e <tf Jtf*/- 
*r • Bologna 1704, il P< Sebartiano Paoli C= Co- 
W/re Diplomatico della S. Religioni Gero/olimi- 
tana. Lucca 1733. uun.j. 1737. tom.2. in fel.=s 

P. Pac- 

* 
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19$ Prfoileg/ compartiti 

D. E fttrchè finalmente non accennarmi ancora gli 
onori , ed i privilegi compartiti da 9 tanti Sommi 
Pontefici a un sì illuftre Ordine ì 

R. La voftra, in verità, è domanda molto ragio- 
nevole,^ per foddisfarvi vi dico , come oltre 1* 
onorifiche Bolle, con le quali fin dal tempo -del 
fuo B. Iftitutore Gerardo venne Tempre conferma* 
ta una tal facra militar Religione , da me già 
di fopra in più occafioai accennate ; fuccefliva-r 
mente poi quafi tutt' i Romani Pontefici fi han 
fatta una gloria di confermare , ampliare, ed ac- 
crefoere tutt' i fuoi privilegi, fecondo i bifogni, 
Je occafioni 7 e le richiefte de' chiari/fimi Gran 

*:* . . . Mac- 
" _ , 

y. Bacciaudi Memorie S\ Gran Maefiri dell' 
"Otdtne Gèrofolimttano . Parma dalla Stamperia 

.^ficaie. 1780, tom. 3. in 4, opera non termina- 
ta . Il P. Fatilo Antonio Paoli ^3 Dell 9 origine 
'ed Ijlituto del Sacro Militar Ordine di S. Gio~ 
vanni . Roma 1781. L' Abbé de Vertot Nou* 
~veìje ed'ttion augméntee aes Jiatuts de V ordre & 
des noms dcs Cbevaliers , 1772. Tom. VII. ^ 
Del Cav. Giahdonato Rogadeo =3 II ricevimento de 1 
Cavalieri , e degli altri fratèlli dell' Ordine Ge- 

. rofolimitano della veneranda lingua d* Italia m 
Napoli 1,785 , in 4. prefiò Vincenzo Orfini • Fi- 
nalmente' il Codice del Sacro militar Ordine Ge- 
rofolimitano , riordinato nell'anno 1776, fotto gli 
aufpicj dì fua Altezza Eminentimma il Gran- 
Maeftrq Fra Emanuele de Roban. Malta 
nella Stamperia del Palazzo di S. A. R. Per Fra 
Giovanni Mallia fuo Stamp. 1782. in fol. 
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da' Papi all' Ordine di Malta . 197 

Maefìri. Sicché vi fon delie Bolle , che confer- 
mano gli ftaniti pubblicati di volta in volta ne' 
configli compiti dell'Ordine (*) 3 come di Si fio V, 
di Paolo V y (ò) quella di Pio IV (c) lunghilTima , 
che ricapitola tutt' i privilegi , e li conferma . 
Vi è ancora un fecondo Breve , anche di Pio 
IV. Di più vi fono due Brevi di Pio V , c due 
di Sijìo V , ed uaa Bolla , e due Brevi di Gre- 
gorio XIII : una Bolla di Gregorio XIV , un* 
altra Bolla di Clemente Vili , con un indulto . 
Vi è anche un Breve di Paolo V . Poi Bene* 
detto XIV con fue lettere in forma di Breve di- 
vifo in ventilei paragrafi fa un compendio di tutt' 
i privilegi , grazie^ ed indulti ; e li conferma , e 
li rinnova , anzi li amplifica, e dove cadono 
dubbj li difcioglie . Finalmente jl felicemente 
regnante Pio VI nell'anno quinto del fuo Pon- 
tificato, nel 1779, per il general capitolo celebra- 
to in Malta nell'anno 1776 , fotto il governa 
del prefente Gran-Maejlro Fra Emanuele de Rc- 
J;an y fpedì ancora una Bolla, con la quale conferma 
gli llatuti ed ordinazioni del capitolo fuddetto ; 
€ mette così, il fìgillo di conferma a tutti i pri- 
vilegi 



(a) Leggete pag. 175. 

(b) Leggete il Codice Gerofol imitano fui prin- 
cipio pag. 8. 

(c) Leggete ivi pag. 3, fui fine del Codice , 
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tfS Bolle , e Brtvi de y Pontefici . 

vileg; , e grazie ricevute dalla ^Santa Sede , e da* 
pattati Vicarj di Gesù Crfrìo (*) . E con ciò mi 
Infingo avervi in fugofo parlare detto tutto ciò, 
che fi appartiene al facro equeftre Ordine Gerolo* 
limitano ; e di avervene fatta formare una pro- 
pria e grandiofa Idea , e quale fi conviene . 
R. Egli è veriffimo , e vi farò per fempre tenuto. 



§.XII. 



(a) Tra Breve > e Bolla vi è qualche differenza. 

I. Il Breve fi fpedifce/«^ annulo Pifcatorisj eia 
Bolla y fub bulla plumbea , donde prefe il nome • 

II. Il Breve fi fcrive in pergamena fottile , e 
bianca : e la Bolla in pergamena alquanto ne- 
ra , e groflòlana. III. II Breve è ferino in iliile 
elegante latino, e con caratteri chiari, e ben for- 
mati ; e la Bolla in carattere volgarmente detto 
Gotico antico , e fenza veruna eleganza di ca- 
ratteri (b) . IV. Il Breve comincia col titolo 
del Papa in mezzo: v.g. Pius Papa VI : e la 
Bolla , Pius Epifcopus fervorum Dei , nel prin- 
cipio del verfo. Il Breve viene fpedito immedia- 
tamenie dal Papa : e la Bolla dal confenfo ancora 
ài tutto il facro Collegio ec. Leggete il dippiù. 
nella mia opera, della Crociata T.II. pag.io. M. 

(b) Prefentemente non fi fcrive col vero carst- 
tere Gotico. Nel? archivio della Nunziata qui 
di Napoli ho io offervato fcrittura di veriffimo 
antico carattere Gotico , che fono rare . 
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Brevi notizie dell' I/o! a di Malta l di 
Gozo; di Cornino y e Cominecto ; dell 9 
4ppoflolo S. Paolo, che approda in Mal- 
ta ; e di S. Giovanni Battila , iVo- 
tettore dell' inclito Ordine Gero/oli* 
mituno x 

i. Chi fu , che a tal I/ola impofe il noyne dì 
Malta \ della fua fituazione , e grandezza ; 
della bontà del clima ; del linguaggio , e dt y * co- 
più mi degli Abitatori. 

2. Di quali co/e è fertile f e di. quali è Jìerile.. 

3. Cronologia degl{ antichi Padroni di una tal 
Ifola v 

4. Defcrizìone de* principali luoghi dell* Iféla , e 
Spezialmente della Città la Valletta.; de* Borghi 
Vittoriosa, e Senglèa , della Boronola , della 
Città Nuova Cottonera , della Floriana , e della 
Città Vecchia , Notabile ,. offxa Medina ' 

5. Defcrizìone delP Ifola di Gozo, e delle vicinò. 
Ifolètte ; di Cornino , e Commetto • 

é. Parlafi delPAppofiolo S. Paolo , come non fo- 
refliere nelP Ifola di Malta , ma per antico Sog- 
giorno , e per protezione prefente qua fi domeììicoj 
il quale dopa il naufragio approdi in, quel l' Ifo- 
la y e racconta/i il fatto accadutogli cón la Vi- 
pera, che gli morficb la mano : e ragiona/* di 
quel/è pietre in forma di lingue , ed occhi ma- 
rini impetriti , che ritrovanft nelP Ifola • 

j. Se fta vero , che nelP Ifola di Malta non vi 
fono mimali mtltnofi ; efedeefi ciò attribuire * una, 
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20^ Perchè chi ama fi Malta 

eifa naturale , o fopran attirale . 

8. Perchè in molte antiche pitture vegga fi S. Pao- 
lo alla defira di S. Pietro . 

5. Come debbafi intendere , che S. Paolo fu fin fo- 
pra al terzo de* Cieli y e fin nel profondo del mare 
per un giorno , ed una notte : e che volere intendere 
per quello /limolo che in fe fentiva ;e per quelle 
lodi , che Jpeffo davafi nelle fue lettere. 

io. Finalmente fi dimanda , perchè S. Gio: Batti- 
Ila fu eletto a Protettore dell' Ordine ; e per ec- 
citar la divozione ver/o di lui , ft accendano più 
co/e della maraviglio/a e fiupenda fua vita . 

1. D. Ditemi ora qualche brevi/lima cofa dell' Ifo- 
la di Malta , foggiorno preferite de' cavalieri di 
tal Ordine y e primieramente da chi venne così 
appellata; della fua grandezza, fituazione, aria, 
linguaggio, e de' coftumi. 

R. Oh quante cofe infieme ! ma ecco tutto in brieve . 
V Ifola di Malta nella quale fi veggono gli 
avanzi di due tempj famofi di Giunone, e di Er- 
cole, fu prima chiamata d 1 Iperia , poi di Ogygia, 
di poi dai Greci , e Latini Ml'ita y e finalmen- 
te dai Fenicj fu cangiato un tal nome in quello 
di Malta y che lignifica veder tutto alV intorno , 
illudendo alla fituazione di efia. Di una tal Ifo- 
la fe ne trova ancora fatta menzione negli Atti 
Apposolici al capo ventottefimo in occafione,che 
narrafi il naufragio fattovi dal grande Appofiolo 
S.Paolo , che ivi approdò per falvarfi (j). Una ta^ 

I/o- 

(a) Et eum evafiffemus tunc cognovimus quia 
Melita infitta vocabatur '1 Cap. 28, v. 1. Rifletta 

li 



V Ifol* dove approdi S.PaoIo. oi 

ìfcla giace nel mediterraneo tra V Afrh* > e la 
Sicilia divenuta celebre per edere la fede dell' 
Ordine de' Cavalieri di S. Giovanni di Gerufa- 
lemme. Dalla Sicilia è lontana circa 80 miglia 
Italiane , e da Tuneft d' Africa al Levante circa 
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il Lettore , che nel golfo di Venezia fu Je corte 
della Dalmazia vi ha un' I fola detta Mè/eda \ ma 
dove approdi , e fi falvò S. PaoU, fu propria- 
mente quella 3 che oggi chiamafi l' llola di Mal- 
ta, e la difficoltà natee tra l' Itola di Mètri*, e 
quella di Malta , perché in Latino con lo fieno 
nome di Melìta ion chiamate ambedue Je Iible . 
Ma fe riflettali dónde veniva il yento , che fpin- 
geva la Nave dov'era incatenato il Santo Apposolo, 
ed il cammino che tenne poi per andare a Roma, 
fi ufeirà fubito di dubbio , che approdi* * Jtf*lj4L~ 
vicinò a Sicilia ; e giunto il tempo proprio mon- 
tò fu di una nave d' Alexandria, ed in pochi 
giorni arrivò, a Straw/* , un 'renopp : uàa delie > 
più beile, foni, Città del Mondo. Ufci. t 
to da Siracu/a approdò a Reggio Città della Ca- 
labria ulteriore \ e j*n "in due giorni arrivò a »- 
PozT&oioy Citrt lontana da Napoli tre leghe , 
anticamente rinomata pei traffico , chiamandoli il 
granajo 1 d' Italia , perchè vi approdava tutto il 
grano dell'Egitto^ celebre ancora pe' fooi bagni, 
pel Tempio dedicato 4d Attuilo , e pel ponudi * 
pietra così decantato nella$òna, fabbricatovi da C**> * 



a Baja ; lunga una legale mezza fipr* il mare y e 
fe ne vede anchea <fi notiti un pezzo. Opera degna 
delia grandezza , e potenza d* 119 Imperate* Ro* 
x * ma* 
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DilP abbondanza , e fcarfezta prodotti. 26 j 

onde rendefi per natura Aerile . Di granone pro- 
duce poco , e potrebbe l'Annona efler fufficien- 
te per quegli abitatori , fe refperienza non mo- 
Uraflè efler più fruttuofo il coltivar Cottone . 
Molta terra però vi è porrata con le barche da 

• Sicilia per ricoprirla meglio , e per renderla in 
più luoghi fertile ; ma una tal terra a capo di 
brieve tempo fi cangia fubito in polvere! , pioven- 
dovi ben di rado. Il vino , vien tutto qua«to por- 
tato da fuori dell' Ifola . L' acqua è ancora (tar- 
la , non efTendovi Fiumi ; ma folamente Fonta- 
ne , e qualche Rufcello / però molto bene vi fi 
lupplifce con ottime cifterne . Le legna 1 anfcor* 
mancano y ma da tutte le parti , e fpe«ialmentt 
«fella vicina tiriti* riceve tanto di bisognevole* 
ed in tale abbondanza , che non ha che invidia^ 
re le pià cofprcur, e ricche Città de! mondò. 

D. E di cosa veramente è fertile una tal Ifola ? 
R. Abbonda di buone frutta 9 di eccellenti agrumi^ 

• che vanno in regilo, di' ottimo Mele / e fe 
volete , di timo , di rofe , di varj fiori , e fpe- 
talmente di Cottene, per cui s'introduce nel Ufo- 
la un milione, e più dr fendi Maltefi all' an- 
no (*). La pefea è confiderabik?,il falé abbondan- 
te ; e molta fa quantità de* coralli , che vi s' in- 

contra^ de'quali- le gente del volgo ne fa ufo per 

o 3 fuo 

(a) Ogni feudo Malte fe è compofto di grana 
" 5^ « calli Jdel U moneta Napoletana. 
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2C+~ Delle fertijic azioni , ed, antichi padroni 

fuo abbellimento . Le fu e annue rendile ftircanfi 
afcendere alla fomma di 76*000 feudi ; ed il numero 
degli Abitatori a quello di circa a iòoooo individui. 
Di Una tal Ifola è ben fortificata? * 

JR. Ma cornei è citcondata tutta air intorno da 
temiquattro Torri , oflìa Fortini ben muniti ; *e 
, dà rupi , che non lafciano approdare, che ne' fi- 
curi , e magnifici Porti (a) , . ► 
3. D. Quali fono (lati i più antichi Padroni di 

quefl' Ifola? n » • 

A. Molti/lìmi ? primieramente dicono i fW/ efpullì 
Ò2l Femcj y\ quali dovetter poi cedere il luogo ai 
i Greci. Dicono ancora che anticamente fu .del Re 
t Batto collegato colla Reina Didone • In appreflò 
fembra che Cà Aata feggettà ai Cattaginefi i a cui 
tu tolta da' Romani , e quando l' Impero Roma- 
co andò in decadenza , ella cadde in mano de* 
Goti j e poi fu fot topo Aa ai Saraceni dell'Affri- 
ca , a' quali nel 2090 fu prefa da' Normanni , ed 
ebbe fempre lo Aedo Padrone con la Sicilia • 
Nel 1 195 fu nobilitata col titolo di Contea* , fu 
divifa dal Regio Demanio , oflla Dominio , e con- 
ceduta a Martino di Brindefi Grand' Almi- 
rante di Sicilia in ricompenfa de Vuoi molti fervi- 
zj preflati alla Corona. A coflui fuccedette GuglieL 
me Croffb y anch' egli Almirante di Sicilia y qnin- 
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(a) Si protefla V autore di non eflere flato di 
perfena in Malta ; onde quanto afTerifce , f ha 
ticavato da ciò che ha letto , ed ha fcntito dire. 



De Hcughì principali delP Ifloa . 205 

di ad Arrigo fuo Genero, e di poi al fuo figlio 
Niccolò ; e così di mano in mano fino alla Re- 
gina Giovanna j ed al Re Lodovico , che concedet- 
tero il Contado di Malta nel 1552 ad Agoftino 
de Carolis , che ne fu l'ultimo poiTeiTore , emen- 
do flato dopo di eiTo riunita al Regio Dominio 
Siciliano fino all' Imperador Carlo V il quale 
la diede in Sovranità con annuo picciol tributo 
di due falconi (a) di riconofcenza nel 1530 a C<?- 
valieri G er q f olimi t ani , dopo la perdita , eh' effi 
fecero dell' Ifola di Rodi , in vano difefa valo- 
rofamence nel lunghi/fimo aflTeìlio foftenuto con- 
tro Solimano II , Imperador de' Musulmani ; e 
d'allora in poi fin in-' oggi è itata Tempre pòfT • 
duta pacificamente dalla Religione di S. Giovan- 
ni y chiamata oggi Religione di Malta , di cui 
n' è capo prefentemente , e Sovrano il Gran 
Maellro Fra Emanuel lo de Rohan . 

4. D. Ditemi ora qua-lche cola de' luoghi principa- 
li <h Malta / *m'-\ < ' 

R. Sono queiH varj . Il primo dicefi la Valletta , 
o Città Nuova , eh' è ora la Capitale dell' Isclu 7 
piantata nei 1566 fui monticello Scebertas , 
come una penifola s' inoltra nel mare, dal Gran 
Maeflro Federico Giovanni della Valletta , che 



(a) Si fa anche oggidì una tale offerta in Pa- 
lermo al Viceré , con grandifiìma pompa» 



2o6 Deferitone delia Città di Valletta, 

le diede il fuo nome. E' ben fortificata , e for- 
nita di Cannoni , e nella punta efteriore dalia 
parte del mare, v' è il Cartello S* Elmo , forti- 
• fkato alla moderna , che difende V ingreffo de' 
due ampli , e magnifici Porti , che V uno giace 
alla diritta della Città, e chiamafi Mar fa mufeet- 
tù , e rinchiude un Lazzaretto e forte ; 1' altro 
alla finiflra e chiamafi Mar/a , ovvero Porto 
Grande , perchè è tale, e forma ajcuni feni . La 
Città di Valletta è a man defira del Porto , ed 
a man finiflra il Borgo, offia Vittorio fa, e Sentita. 
D. Cofa <ti beilo fi oflerva nella Città di Valletta? 
R. Vedonfi le ftrade larghe , le cafe fabbricate di 
pietre d' intaglio , e di più piani ccn terrazze , 
o piattaforme fatte alla maniera de 1 Turchi . Ve- 
defi il bel palazzo, in cui rifiede il Gran Maeflro, 
ò y innanzi ai quale v' è una gran piazza , che fer- 
ve agli efercizj Cavalierefchi (a) . La Chiefa con- 
fegrata a S. Giovanni Battifta , è la Conventuale 
dell'Ordine, ed è beila, ricca, ornata, e ben fer- 
vita. L\Arfen2le , il cotanto celebre Ofpedale, il 
Confervatorio del Teforo , gli Alberghi delle 
$ette lingue, o Nazioni : vi è la bella Parrocchia- 
le , "e la Collegiata di S. Paolo, e vi fono var; 
Conventi , e Monafterj , e uno Spedale , con un 
£difìzio pe' Turchi fchiavi . Comprende una 

gran 
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(a) La fontana che vi era in mezzo fu diroc* 

— >«, 
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cata nel ijj6. l „ V! 



y Di Vittorio/a , Senglea , f<% 207 

gran quantità di Abitatori , e tra quelli moltiffi- 
me perfone polite , e Mercantili . 

D. Descrivetemi ora la Città Vittorio/a , e la 
Senglèa , da Voi nominate poc' anzi . 

R. La Città Vittortofa ] è una. Cittadella ben forti- 
ficata , e giace hi una ftretta lingua di terra 
accanto al Porto, alla man fmifha di Valletta, 
d' onde in ambidue i lati s' inoltra un canal 
largo di mare formato dalla natura , che rinferra 
la Città , e forma diverfi minori Borti ; un de* 
quali chiamafi Porto delle Galee. Il numero de- 
gli Abitanti è di circa tre mila , fotto due Chiese 
Parrocchiali , una antichiflìma dei Greci , e Paltr^ 
de' Latini . Vi è il palazzo della InquHìzione , 
offia del Prelato Nunzto del Papa , e V Armeria, 
ed ij Eagno , olila luogo ove fon rinchiufi gli 
(chiavi . Un tempo il Gran Maeftro , vi tenea 
la fu a refidenza . 

La Senglèa poi è una penifola divifa dalla 
Città Vittorio/a per mezzo del Porro dalle Galee. 
Vi fono circa quattro mila Abitatori fptto di una 
Parrocchia. Fu cosi chiamata dal nome del Grao 
Maeftro , che le diede perfetto compimento (.7) . 

D. Vi fono neli'Ifola di Malta altri luoghi? 

k. Signore sì . Vi è Bormula , q Burmula , anche 
Cittadella aperta con fette cemp cafe . Vi è la Città 
Nuova Cmtnìra , fortificata fecondo le migliori 
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208 Defcrizione de 1 Borghi Floriana , Ver dal a ce. 

regole , militari cosi detta dal nome - del Gran 
Maeftro , che la coftrufle . Vi è il Borgo ?7o- 
riana , o Villetta ; ed è come' Piazza d' arme fui 
mare • Tutte quefte cinque picciole Città jtoflon 
riguardar/5 come "parti della Capitale Valletta, 
c/fendo T une finiate accanto alle altre . Vi^é in ol- 
tre il Forte di S. Tommafo , che giace in una 
lingua d; terra fu! mare . Vi è Verdàla , eh* è 
uà palazzo di Diporto del Gran Maeflro , due mi- 
' glia dittante dalla Citta di Vellctta : Vi è final- 
mente la Cittì! Vecchia loffia Notabile, ólTia 
Medina, ben fortificata, e giace in mezzo all' 
Ifola fu di un Colle, ch'era un tempo la Ca- 
pitale delP Ifola J Qui é la Sede Vefcàvilc , e 
contiene molte Cbiefe , é Àlonafter;, ed è la più 
abitata dagli antichi Naxiomli. Tn oggi Ci di- 
ritingile per la ifóde&il éeP*$IdgiJìratti Urbano , 
e de' più rigtwdevoli Maltefi ; per la ricca Cat- 

! tedràle f buon Sttxrliftirio , e pel palazzo del 
Vefcow* Vicino a quefta Città vi è la Chie/a, 

■ - e « (wbg'Croìè Paolo, dette di Loraò- 

' baio, <dòv£ fi ttovà^k) : ct?fté pfètre , ( così anche 
pet .««t^lfela ) CntiKflSie nella forma di 
gua % ^atifàri i probabilmente denti di 

- j^i^É*^ '^;k#ttrìti (a), li quali fi 
didb«(rf^ìwÌQe tfPtfTF** , e- GloJfopietre , 

• • V/--* " «>.r< ^- à;r — *" " " . éfi 




(a) Avasrai del Dffiivk) UìH*érTale : legg. 



p. 305. 
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Di!l# fagli* di S ffy Paoh^ ee. 1?9 

è li tengpno «fcgli Ifoiani p,er divozione, e co- 

. me un rimedio contro le nv>rficature % degli ani- 
mali velenofi i comt* ancóra là terra , offia ii 

>« Tufo friabile di tali Grotte eh' ^ un incava faj- 
to a mano, nel cui centrò oflervafi luaa ben in- 

t .^jla^arua del, S.AppoJloU % (a). Vicino a quelle 
Grotte vi i \1 Porto di S; Paolo + offia CaU 
/^.^f^vé-ii.iró^.ld Scoglio , nel quale dice- 

, $ t 4 e 13 rom^ la Nave , che portava l f 
Appoflòlo Si Paolo (b)} é face/Te ii miracolo 
della Vipera ; che lo morficb,.e fi riferiice negli 
atti degli Jppofloiì (c) * La Città Vecchia ±Jm* 
Notabile y è tra là Palletta , ed il Sofchctto* 
luogo ameni/lìmo di delizia del gran Maìftra m 
0<ltre le mentovate Città * e -luoghi , fi contano 
ner T Ifola di Malta ^ altri Borghi detti CafaJi 9 
$cn belle Cfye/e, Ca/:ni di Campagna de' Ca. 

^. vali eri, e de* Signori; e. di più delle Villette 
j>e' Lavoratori de' Campi , e per li Peicator 




(a) La maraviglia che fembra- infenfibile 
all'occhio la mancanza del tufo , che Tempre a 
pezzetti fe ne diftacca aYdivòti; come fé di con- 
. tjanp fe ne genéraffé del -.nuovo . Poco diflatue 
da un tal luogo , vi fpno certi vati ' fottwvinei 
nella vira rocca a farinello intagliati • clamati 
' Le Catacombe t le quali ci è tridizlSiìer che avef. 
#4fco ferviti ai ftracénl dirifugié HéUe^flerìecàtio- 
Normaniche • 
' . (b) Cap. 88. y. 4t. 
(c) Gap. aV. v. 3. 



.fi© DefcriztóJte delP I/ola di Gozo , 

y. D. E dell 1 Ifola di Gozo , eh' c ancora fotto il 
comando del Gran-Màeftro di Malta , non me 
ne dite nulla ì 

H. Ora che '1 domandate , ora ve ne parlo ; dieovi 

che T Ifola di Gozo , dagli antichi Gaulos , e i 
Gaudifwm , e dagli Abitanti volgarmente chiamata 
Gaudi/eh, è fituata almae/tro di JU/x/f* circa fei 
miglia da efla lontana'. Tiene dodici miglia in- 
circa di lunghezza , e fei di larghezza , e trenta 
di circonferenza , ed è circondata di alte balze , 
che la rendono quafi inacceffibile . E' fertile di 
frutta , di erbaggi , di grano , ed abbonda di 
buone acque ; e nelle cave s' incontra dell' Ala- 
baflro , e copia di Gloflòpietre y o fieno lingue di 
S, Paolo , e di altre naturali produzioni . E' a- 
bitata da circa diecimila individui . Vi è il Go- 
vernatore Cavaliere , e vi fono fei piccioli Bor- 
ghi . Vien difefa -da un buon Cartello , e ben 
munita Cittadella detta Camhray , dal Bai) di tal 
cognome fuo primo Fondatore. Vi è la Chiefa 
Parrocchiale , eh' è infigne Collegiata molto ben 
fabbricata, e ricca. Vi è V Edifizio della polve- 
re, rOfpedaleper le Donne, e un antico Cimi- 
terio , che molto interefta la curiosità degli An- 
tiquar; pe' Blasoni ; ed altri antichi giroglifici 
ignoti , che l'adornano • 

In mezzo del canale tra le Ifole di Malta , e 
di Gozo y detto volgarmente il Fre§ , vi fono 

due? 
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E delie If elette Cornino , $Comìnett9 . 21 1 

m 

due altre jricciole I Tolette , o fieno (cogli detti 

Cornino , e di Cominetto . La prima tiene di cir- 
conferenza circa pafTì cinquemila , ed è molto fer- 
tile , ed è munita di un Forte , e vi è una C/;.*- 
fa. La feconda poi è incolta, e ferve folp di al- 
cun poco di pafcolo agli animali dell' Ifola di 
Gozo. Nè fembrami eflervi altra cofa particolare 
da dirvi dell' Ifola di M alta . 
6. D. Evvero ; ma refta ora a dilucidarmi più cofe 
da Voi accennate cosi di fuga , e che mi hanno 
buzzicata la curiofità di ben inrenderle ; e fpe- 
zialmente di quel fatto della Vipera , che mor- 
ficò la mano di S. Paolo j ma che ne reftò egli 
fano , ed illefo per divina difpofizione . 
R. Lodo la voftra fanta curiofità, e ben volentieri 
vi parlerò di S, Paolo , crje per l'antico foggior- 
no di tre mesi , e per la protezione prefente , non 
fi può dir nell' Ifola di Malta foreftiere, ma do- 
meftico : e mi lufingo , che il favellarvene noi% 
farà , fe non coli gradita a tutti coloro , che per 
nafeira , o per Croce cavalleresca appartengono 
a queir Ifola ; eziandio che il faceflì , come for- 
fè farò, con qualche parola oltre al bifogno di 
una parca e temperata digrejjìone ; da buoni auto- 
ri per altro permeila, nella lunghezza, e ugua- 
glianza della narrazione (a) f Ciò detto , vengo al- 
la vipera , D. Oh ? 

(a) Tra le bellezze, che ne' libri iflorici d{ 

Dio-, 



ztz Come S. Paelo appred'affe a Malta . 

IX Oh manco male ! v - . 

Dovete dunque Capere," come imbarcatofi il S. 
Appoftoto in jfdrumento(a) , Città marittima delF 
JfWV* pervenire in Italia , e pattare in Roma ca- 
ntale del mondò ; (offrì gran tempefta , per cui a 
itentopoté afferrare P Ifola di Merita . Carivi fprtu- 
natamente giunto, fa da quelli abitanti, chiamati 
larbari da S. Luca (6) , accolto con tutta la cor- 
tefia.e la compaffionc/ e fubito accefero del fuo- 
co per rifcaldarlo ; e rasciugarlo " infieme con 

ttitr 

■» ■ i m ■ » » V ' I" 



Dionigi d f Alicarnaffo ha rilevate il giudiziofo 
Bibliografo JWb , quelli mire vi pone di aver 
faputo far ufo delle digriffioni , e faggiamente 
collocarle , ove parevagli , che la prolifsità , e 
I' uniformità del racconto potéffe crear no/a , e 
faceta- (*) . E la ragióne méfctefima , che moffe 
quel Greco Iftotico a ftudiare , che fonerò va- 
riati i fuoi racconti , ha del pari indotto me a 
differenziare fa difpofizione di alcuni de' paragra- 
• fr di quefta mia pperetta, ed anche alle Volte 
qualche tratto di ft ile . * 

O Ws ejj twm digtiffionenon parva , ti 
illa leBorem a.Jattetate circa htjtortam refi ere t 9 ^ 
ticmqùe levar et j ac recreat'et . Così fuonanó 5 le 
parole Greche . =s Myrobiblion n. 83. 

(a) jÌEI. jips e. v. %. r*. ;"'^r * - » «i 

(b) Neil* Ifola di Malta av$an.Q b mandato^ una 
colonia 1 Cartagine fa cfelia «juittf 1 Sfe" rimanevano : 
ancora in parte i difendenti ; e quefti Fon quel* 
li , che S.-imr rhiama Bariari, efTendo I' Ifcda 
rfa'ftò tiemjpoifoggèìftì ai Romani , dòpo, che 1 
GrecMi Sicilia, ed i Cartagine/i ne aveano avuto 
il domini) t 
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e [offe dalla Vìpera morfitato . 213 

tutt* i marinari della rotta Nave . S. Paolo co- 
me Uom vivace , e pien di car iti , fi diè fu biro ancor 
egli ad ajutare ; ed incominciò a dar di piglio ad 
alcuni rami d' alberi , mettendoli al fuoco . Una 
vip tra (ecco la vipera di cui volete fapere)unt 
trifta vipera , trà que' farmenti nafcofta, prima in- 
torpedita dal freddo, di poi riavuta, e finalmen- 
te ofFefa dal calor dei fuoco , ne faltò fubito fuo- 
ri , e fi appiccò rabbiofamente alla mano di PaoU 
per morficarl o , come pur fece / ma egli fcuo- 
tendo fubito la mano, la jgittò in terra. Queflo 
accidente forprefe tut ti que' barbari , p sian abi- 
' tanti ; e giudicarono allora e/Ter Paolo n on folo 
un prigioniero , ma di più un «mpio (a), che 
avendo in mare fcanfato il divi» gaftigo ; 1' 
avefle di poi ricevuto in terra • Ma Iddio 
impedì^ miracolafamente 1' effetto del vele- 
no micidiale di quel ferpente (b) , affin- 
chè fi adempiffe fa promefTa fatta da G. Crijlo 

ai fuot 



(a) L'opinione, che Iddio non lafci mai im- 
punite le fcelleraggini , era jcòmu ne appo tutte le 
nazioni : terrore <onfilteva in credere , che gli 
Empj fieno puniti fempre in ijuefta vitay e che 



dalle profperità, ed avverfità^ che vengono ad 
un Uomo, fi poffa -inferire ^ s' ei fia giufto , o 
ingiuffo • 

(b) II velend della vipera in pili luoghi ope- 
ra rapidamente , ed uccide in poco tempo . La 
Tiferà oltre fedici piccoli denti a ciafcun lato' 

delia 



I 



214 & ove vt P* ra M fi* **4w • 

ai fuoi Appofloli , che fe avrebbero maneggiato 
i ferpenti , e bevuto il lor veleno , non ne a- 

vrebbero 



• « 

della inaicella , tien altri due denti canini grandi ^ 
acuti , adunchi , cavi , e trafparenti fituati a cia- 
fcun lato della mafcelia fuperiore , che fono ap- • 
punto quelli , che fanno mate. Quefti fono flef- 
Ubili nella loro articolazione , e rtanno ordina- 
riamente coricati lungo la mafcelia, nè l'anima- 
le mai li alza , fe non quando vuol mordere ^ 
Le radici di quelli denti fono circondate da una 
vefcica , che contiene la quantità d' una goccia 
di fucco giallo , insipido , e falivolb , eh' é il ve- 
leno micidiale ; donde col morso il liquore- 
gialliccio viene a fpremerfi fuori , ed infieme a 
cacciarli nella ferita ; ove miniando coi fan- 
gue , e con gli altri fucchi , egli produce i fuoi 
fanelli fintomi ; perchè i due denti canini della 
vipera fono vuoti da dentro , come due canaletti ; 
perciò fono acconci all' emilfione del veleno , 
ed a condurlo nella ferita . Il veleno poi col ini r 
crofeopio si è ritrovato eflere comporta di fati 
minuti in continuo moto , e di molti dardi , 
che fomigliano, benché piti fini, ed una tela 
di ragno . I fintomi , che fequitano il morfo del- 
la vipera , fono un dolor acuto nella parte feri i- 
ta, gonfiagione prima roffa, e poi livida, che. 
li va dilatando a poco a poco y gran languidez- 
za , fudori freddi , e finalmente la morte • La 
cura è molto incerta . £ cofa buona il fregar fu- 
turo sulla ferita il graffo della vipera , il quale 
cfTendo comporto di parti mufeofe , penetranti , 
ed attive, aggrappa , e ricuopre quel foderode'fa- 
li de* veleno . In cafo poi , che quella iièn fi 
jfoffa applicare prirna, che il veleno li* infi- 
ttila- 
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E la maniera di mordete. 215 

*o ricevuto alcun danno {a) \ e con fran- 
chezza avrebbero camrninato fopra de' ferpenti % 
e degli fcorpioni \ lenza riceverne nocumento {b) . 
Intanto que 1 barbari , e que' della Nave Spetta- 
vano di veder predo Paolo fmaniare , gonfia- 
re (f) , e giù cader morto in terra (d). Mù final- 
mente dopo di aver afpettato buona pezza di 
tempo , vedendolo bello, fano , e robufto , che non 
fuccedevagli alcun male , pafTaron tolta da un' 
eftremo all' altro s e dilfero , eh' egli era un 
Dio (e) i ed incominciarono a rifpettarnc la per- 

p fona 



nuato nel fangue , allora non si può far altro, 
che dare il fale viperino replicatamele fino a 
tanto , che ne produca il fu dorè , ^ 

(a) Serpentes tollent , & fi mortiferum quid 
biberint , non eis nocebit . S.Marc, cap. 18. v.i8* 

(b) Ecce dedi vob'ts potè fi arem calcandi fupra 
ferpentes . & fc or pione s y & fuper omnem virtù- 
tem inimici ; & nìhìl ve bis nocebit . S. Lue* 
cap. X. v. 19. 

(c) II Greco propriamente dice , che dovea Pao- 
lo bruciare^ e/fendo effetto dui velen della vìpera 
di cagionare uno smifurarò ardore, accompagnato 
da una general gonfiezza . 

(d) Ciò da a credere che il veleno delle vipere 
{teli* Ifoia di Malta era grandemente potente , ed 
uccideva in pochi (Timo t^mpo . 

(e) Forfè Io credevano Ercole Ofiotono , vale a 
c^re uccifor di ferpenti, perchè fi raccontava nelle 
favole aver lui bambino di culla uccifi i ferpenti. 
Egli era il Dio ic'Ma/teft. Ora S^Paolo per levare 



queg 
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ii$ Se neU* I/ola di Malta « 

fona , e ad udirne gtf>' jafcgnamenti . <Jpe&| 4 
tutto il -fatto della Vip»** , che volevate faperV. 
7D. Ve ne ringrawar di cuore : ma fermatevi che 
più altre cofe ancor bramo fapere, giacché le 
àigreffxoni fon permefse ; ed una è apparato 
quella di fapere a quefto proposto della vipera 9 
s'è vero , che in Malta non havvi ferpente 
veienofo. - '^M^m^s 

R. Y $ieffiè' cofe a* rfcfrJ nod-ffima y e c&fi attri- 
4 builce'alle orazioni del fonto Apposolo per il fat- 
to accadutogli in Malta d'ella viperai mentre volte 
con ciò Iddio premiar la fede di S.Paolo , e la tua 
pietà y perchè da quel tempo le vipere , e qualun- 
que ferpa&e, neir Ifol % di Malta non han più ve- 
leno • nè fi temono più le loro morficature , e fi 
jjjgBtótóo* còme di ogni altro animale 

ni lì flMifflfcf ! r iT ihìffn' -frir*^- (#) . Ma il por- 



quegli abitatori da quefto errore , chiamato che fu 
nella malattia del Padre di Publio , uno de' primi 
allora òì Malta, per rifanarlo , fi pofe in orazione; 
per far vedere, che avea, bifogno del foccorio del 
Cielo ; ed impofe. le mani , per ubbidir » chi 
avea detto =3 voi imporrete le mani fopra. 1 in- 
fermi, e guariranno m S. Marc. 16. v. 18. 

(a) Il Fazetto fcritrore delle cofe di Sicilia 
(decad. i.lib. r. ) afferma, che tutti que^ che nafco- 
no nel giorno della Converfipne di S. Paolo non 
ricevono, danno dai ferpenti , nè li temono ; e la 
Joro falìva è di rimedio, alle morficature veleno- 
fe . Una tal cofa, quantunque fi dica comunemen- 
te , io però non la credo. 
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Vi fieno ferpentì velenofi , 217 
\epXo non fta qui folamente. La grazia , che al- 
lora accordò Iddio a tutta V Ifola a rifleflb dèi 
S. Apposolo , e sì didima , che la terra iftefli^ 
di quell'Itola, recata altrove, ferve di Antidoto 
contro qualunque morficatura di ferpenti veleno- 
li ? e contro ad ogni forte di pili potente ve- 
leno • «*t* - r * 
D. Con voftro per meflb, fenza che facciate il mira- 
colofo, quelli maraviglio/i effetii attribuir eziandio 
fi poffono, come pur lo vediamo t a cer.tp prò- . 
prietà tutte naturali dell' BWa di Malta r coma 
fo io di altri Paefi ancora • Oltre di quelJa terra^ 
eh' è fimile al gtffo % come già fi difle ^ fi ritrovano 
in Mattale finalmente nel luogo dwo le Grotta 
di S. Paolo^ certi denti impietriti 'fimi liffimi nella 
forma alle lingue, che diconfi lingua di S.Paoloy 
e fi tengono per divozione , e rimedio contro le 
rnorficature (*) ♦ 

~ " , ■■ * *; \ • . : r.s* 

r « a 

(a) Per q«efti denti impietriti bifogna ricorrere 
*1 diluvio ; non già a quello. avvemno liei 1529 
prima di G. C. in Grecia , nel $empo di Deucalio* 
ne y che inondò la Tanagliamoti già a quello di 
Ogige avvenuto circa trecento anni prima di quel- 
lo di Deucalione ', che allagò V Attica ; ni a a 
quello, che nel 142 1, che coprì tutto, il Bra* ' 
Sante, e V Olanda ec. bensì a quello memorabi- 
le di Noè, accaduto nel 1656 del mondo , corri- 
fpondente all'anno 2293 prima di G.C Quefto 
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detti lingue di S. Paolo. zio} 

tamente i Malte/i non avrebbero ad ógni mo- 
'inerito afpettàto di veder gonfiare, e poi cader mor- 
to S. Paolo rhorficato * che fu dalla vipera . Noti 
V avrebbero tenuto per uri omicida e fcelerato cui 
la divina giùftiiià non àvendògli tolta la vita i» 
'mare, gliéja togliéffé iti tetra pér mezzo di quel- 
la vipera ; Che rifpondete , ciro voi , a qtfefta 
ragione * alla quale in farmi la difficoltà , forfè 
rum badafre? 

8 D. Mi dichiaro convinto ; e fempre' più si accr«- 

' • " / 1" P 3 fce 
-i • ■ ; - , 1 — t——^ 

quello, che tróvafi nelle cave delle nóftre mon- 
tagne , non è altro che un adunamento di cor- 
j>i marini : e tutti i Naturalifii s'accordano in 
afTerire , che cotefti corpi > i quali fi trovano fot- 
to terra, fono tutte cofe di mare . Onde nOh è 
meraviglia , che lé conche mariiie , t granchi , 
l'o/ìa, e le fpine té pelei * gli animali quadru- 
pedi, frutta j e foglie fi trovino con lo icayare 
nelle vifeere della terrà ; poicché quivi fi gene- 
rarono nel primitivo mare y o furono eflòfbiré 
helle aperture y che allora incontravano nella rot- 
tura della terra > In fomma l'intero Globo ter- 
ra queo fu meflb in un totale fcompiglio , e ri- 
dotto allo fiato , nel quale orà noi lo vediamo * 
Conchiudo ora con Malta : come mai in tal 
' Ifola vi fia tanta abbondanza di que' denti f a foggia 
di lingue , impietriti ; e di òcchi di pefei ? fi fpiegà 
col diluvio Univerfale , e lo fconvolgi mento par- 
ticolare pià in un fito , che in altro, che abbia per 
mezzo delle acqu? unita, e ammaffata una fpecie 
particolare di viventi =3 'tutto fa al cafo,etdtto 
raccolgono gli efpofitori della fcrittura , e fpeciafc- 
mente \\P.Alfonfo Nicolai «elle lue lezioni , e di& 
fertazioni fui diluvio . 
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220 Perchè in alcune antiche pitture , 

fce in me la divozione veifo del Santo Apposo- 
lo Paolo 5 di cui ne ho ió un'immagine molto 
cara fu la quale ci io fpeflo della rifleflìone , e 
mi rifveglià delle curiosità * e fra le altre quella 
di vederlo situato alla deftra di fi Pietro . Credo . 
sia 'ciò sbagliò dell Incifore j mentre Comunemen- 
te S.Pietro si dipinge 4|la deftra, come capo degli 
Appóftoti i e Vicario di Gì Cri/lo * e S. Paelo 

alla fimQxài ) ' , ^ 
R. Nò, non isbagliò il Pittore, ó ì'Incifore. Nell'uni; 
e T altra maniera fu ciò praticato , come offervasi 
in mokiflW antiche pitture de' SS. Apporto li , e 
iti più vetufti piombi delle bolle Pontifìcie^ 
E Ja ragione si è ^ perchè preflò gli antichi , an- 
che Romani j il luogo, e la parte finiflrà era fil- 
mata* più anorevole (*),é si cedeva al più vec- 
chio (b) i così S. Pietro , eh' era più vecchio di 
S. Paolo • Se non si vòglia ancor dire , che chi 
situò S.Paolò alla deftra di $. Pietro V ave/Te ciò 
fatto j perchè fembrà S. Paolo aver gic/vato pifr 
alla Chiefa , che fi Pietro : perchè convertì più 
geritili al criftianesimo ; corfe più paesi con in- 
finiti travàgli per dilatar la (anta Fede i che ci 



M ■ v I 4 " i r , i .... ' n, ■ 

(a) Cosi il Goropio, ed il Secano. Ovidio,' 
e Svetonio . 

(b) Card. Bellarmino Lib. n de fummo PòntU 
fice % cap. 8. 
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'f.BsoIì fituato alla de/tra di S.Pietro. 221 

Jia lafciati più fcritti i cioè i le fue 14 (a} epiftole 
ùtiliflime alla Chiefa : perchè S. Paolo fu dottor 
principalmente della Gentilità : S m Pietro de' 
Giudei , che furon pofpèfli ai Gentili ; che S. 
Paolo y fu chiamato all'appoftolo efsertcjo Gesà 
XLriJlo immortale^ già gloribfo in cielo alla de- 
ista «lei divin fuo Padre; eS. Pietro effeado Gseà 
Qriflo ancor mortale fu quefta terra (£) ; Final- 
mente perchè. Paolo fu della tribù di Benia* 
mino y ed a Beniamino fu figurato > il <{uzle fu 
l'ultimo fràtutt'i fiioi fratelli : nulli dimeno 
da Giacobbe fuo Padre venne chiamato Filius Dex* 
ter* ; è da Giufeppe aritepofto \ ed onorato pili 
di tutti gli altri fuoi fratelli . 
D. Ora sì , che d' oggi innanzi rimirerà con altra 
cognizione la mia effigie di Si Paolo pollo , fuor 
dell' ufato , alla déftra di Si Pietro . Ma giacché 
ci ritroviamo a parlar del gran S. Paolo , non 
polio ancora capacitarmi * come fu , eh' egli fu 
full' ajto del Cielo ; come nel profondo del ma- 
re per uri dì ed una notte : Che volelTe dire per 

P 4 quello 

(a) Una ai Romani ; due ai Corinti ; una a* 
Calati / una agli Efefi ; una ai Filippefi ; una ai 
Colofsefi ,* due ai Tefsajonicefi ; due a Timoteo; 
una à Tito; una à Filàmone ; uni agli Ebrei 
convertiti . 

(b) Così S. Pietro Damiano ; Innocenzo III ; 
t Sari Tommafo , iez. prim* fopra V èpidol\ ad 
Galatar. ..... 
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222 come Sé Paolo faliffè al terzo Ciéio , 

quello flimolo che in fe fentivay e quell'Angelo 
di Satana , che ló fchiaffeggiava (*) ; e cofa vc*- 
lefle dinotare con qtiel lodarli eh' egli fleffo fa- 
ceva fcrivendo ora ai Romani (A) , ora ai Corin- 
ti (r) , ed ora ad altri popoli , che volea aflog- 
gettarli alla vera credenza. 
R 4 Oh Dio ! quante cofe infierne ! E non fapete, 
che ognuna di quefte ha formato de' tomi ftanv 
pati di difficoltai 
D. Poflibile / : . 

R. Tant'è: ma pef compiacervi, eccomi a rifpon* 
dere con brevità ai voftri dubbj : e dicovi pri* 
mierameme i che S* Paolo non fapea ne anche 
lui come fotte falito nell'alto del terzo cielo-, fe 
col ct>rpo o fenza corpo (d) : ora vedete fe lo 
poffo faper Io l Per dirvi però qualche cofa , vi 
accennerò (blamente ciò che dicono i Santi Ago* 
ftino e Tommafo f cioè che il S, Appoftolo re- 
ftò veramente col corpo f e con l'anima in ter- 
ra y e che tutto il fuo rapimento altro non. fu 
che un volo di fpirito in mezzo alla dolcezza 
di una fublimiffima contemplazione del cielo* 

00 Che 

(a) Datus ejì mihi fiimuUts carnìs mea , jfn* 
gelus Satana qui me calapbizet. 2* ad Corin* 

cap. i2. v. 7. 

<b) Qap, 8. 9. 

(c) l. tap. 9. 
- (d) Sii* in torpore nefeio y five extra corpu* 
nefeio, Deus/cit. Ad Cor. 2. c. 12, v, 2. 
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è come flap nel profondo del màte. ìftj 

0).Ghé il famo ftiede un giorno, ed una notte 
toel profondo del mare (b) , vuol lignificarli , come 
{piega S. Giovan Crifoftomo , ed altri Dottori , 
che per tutto un dì 5 e una notte la pafsò egli 
fui 'mare talmente balzato quà, e là da' venti, e 
dalle onde , che fa coflretto ora a nuotare, edora 
a tenersi forte fopra di qualche tavola della rotta 
Nave , fembrandogli di ftar come nel più pro- 
fondo del mare . 

t>i E che volea poi dir P Appoftolo per quello Jlu 

molo 



(a) Se si vuol dire, che àndàfle aftche col cor- 
fo ih cielo , si può dire che ciò potè avvenire 
come PAppofìolo SSilippo 9 cheiu rapito in alto , 
e fa poflo nella ftrada , che conduceva da Gerw 
falemme a Gaza : o come quel Profeta , che fa 
dall' Angelo prefo per i capelli, e fu portato in 
un momento dalla Giudea a Babilonia < I cieli 
per SmPaolo non oliavano , perchè i filofofi dico- 
no che non fon fodi : quantunque i Teologi li 
fanno impenetrabili. Poi tal rapimento al terzo cielo* 
cioè in Paradifo , per non efser cofa nuturale , ma 
miracolofaj si può credere, che andaffe anche col 
corpo per tutti e tre i cieli , per P aereo dove fori 
Je nuvole f per V ajìrifero , dove fon le Stelle , 
e fin in quello degli Angeli , dove abita Iddio, 
6me per V appunto accadde nelP Afcenfione di 
G. C. nel Cielo > Ma per far Iddio fapere a S; 
faolo i fuoi fecreti , bifognava forfè che andalfe 
col corpo nel cielo ? five in còrporé , five extra 
corpus ne/cio ce. ec. 

(b) Ter virgis cosfus fum , femel lapidatus 
ter naufragium feci , noSe , & die in profundo 
maris . Ai Corin. lettera fec. cap. XI. verf. 25. 
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224 Dello fimoló, che in fe ferina ; e del lodarfi 
molo , che lo tormentava.,- e per queir Angelo che 

Io le 11 1 2^ \ C £^ ^ 1 «ì V <Ì • m 

R. Adaggioi La comune opinione de'SS.Padri, è, che 

per repHmere i ferimenti di compiacenza, e i 
di vanità ; che potevano alzarsi nel cuor di S. 
Paolo alla considerazione de'gran doni ; e privilegi 
ond' egli era flato favorito ; volle Iddio , ch'egli nel 
fuo corpo i featiffe movimenti della coticupifeien- 
za carnale, de' quali egli fi duole più voke ih 
altri luoghi (a) : e l'Angelo di Satana lo fchiaffeg-. 
giaffe , cioè* lo trattaffe con ignominia; 

Di E che dite di quel lodarfi ; che fa V Appojlolo 
in molte fue lettere ? Non è vero i che laus ti 

w 

ore proprio fordefeit ? 
R. Per bacco j che non date tempo à rifpondere ? 
Vi dico, che elTendol'epifìolediJ; Paolo fcrittura 
canonica , non dettata dall'affetto ; e Ipirito proprio^ 
ma dallo fpirito fanto y non può cader nell'Ap- 
portolo fofpetto ^i vanità y e datò che ciò lo fo/Te^ 
ad ogni modo, quando così richiede il bene del 
prolTimo, che dobbiamo edificare^ ed ajutare pro- 
filo- 

(a) Le anime buone , come offerva S.Agoftino; 
trovano in queft' efempio dell' Apposolo Paolo un H 
argomento di confolazione y onde abbandonate non 
si credano da Dio per quello ; che involontària- 
mente fentono hegl' inferiori appetiti , purché a 
• ^uefti iftancabilmenté resiftano ; e fono insieme 
ìftruite a conòfeere > quando grande sia il male 
della fuperbia la quale di sì amaro , ed ingrate* 
limedio ha di bifogno . 
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e della patria di S. Paoli. 225 

movendolo alle virtù , si può parlare in propria 
lode, ina con moderazione j come per l'appunto fa 
S. Paolo: Cosi nella divina fcrittura abbiamo di 
ciò altri efempj in Mosè , in Giobbe ± ed in 
Ezecchia . E con ciò credo , di aver rifpofto ai 
molti voftri dubbj ; né, mi lufìngo \ che di Si 
Paolo vi Ha altro 9 che dire ; 

D. Lo dite voi. Ci è tanto ancora da dire, chejì 
dovrebbe incominciar da capo * 

R. Da capò? corbezzole? 

D. Sì da capo. Ditemi in cortesia, della Patria del 
Santo j della fua indole^ ftudj, converfionc, ap* 
popolato e morte, me né avete detto alcuna cofa? 

R. Nò in verità y perchè non domandato: ora, 
che me ne richiedete , vi dico , che Tarfo , città 
della Cilicia j fondata da Tarfis nipote di Ja- 
fet 00, fu la patria di S. Pàolo : nientedimeno 
godeva della Cittadinanza di Roma , della quale 
tanto fi vantava j perchè i fuoi antenati furori 
Tempra attaccati a Ce/are ± e preftaron Tempre de' 
•foccorfi in occafione delle guerre civili . Otto 
giorni dopo là fua nàfcita , i fuoi genitori lo 
fecero circoncidere per non mancare a quefta prin- 
cipale oflervanza legale } e nel tempo ifteflo ri- 
cevette il nome di San lo (b) 4 Se poi là natura 

gli 

(a) Gcn. io. 4. 

(b) Dopo che S. Paolo iwir Ifola di Cipro cori- 

V er- 
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2t6 Dell* dottrina , per/anale, 

gli fu poco favorevòle nelle doti del corpo 00 * 
gli fu molto liberale in quelle dall' animo , men- 
tre era d' un ingegno raro , e penetrante , co- 
taggiofo , e vivo . Pofsedeva bene tutte le fcien- 
fce . Parlava nel linguaggio materno , eh' era mi- 
fio di Ebraico, di Siriaco, di Greco ^ e fapeaun 
pò di Latino , dopo il primo viaggio fatto a 
Roma* Si fervi va di S.Luca d'interprete fpe*ialmen- 
te per la lingua Greca , fapendone tutte le beU 
lezze . La fua penna nienti cedeva alla fua paro- 
la . Le fue 14 lettere fono un aggregato di feien^ 
W;e tutte ripiene dalla più perfetta morale Cri- 
ftiana, che ciafeheduno può imparare i doveri del 
proprio flato / e volefse Iddio, si leggefsero da 
tutti , e si capiterò ,> .%,à&$^h ?& Dé ¥ 

vertì il Proconfolo Sergio Paolo, allora il SJApà 
portolo làfciò il nome di Saulo , e prefe qtìellò 
di Paolo : ovvero il Proconfolo l' obbliga/Te a 
prenderlo per dargli una teftimonianza del fuò 
onore . Così Vefpasiano diede a titolo di onorè 
il fuo nome ài Flavio à Giofeffo ± 

(a) Lo confetta egli ftefso (2. Cor. 16.) La ftf* 
fiatura era men che mediocre , e può dirsi , eh* 
era piccolo / ma forte e robufto, come fanno ve- 
der gli Itemi, e fatiche fofferte ; nè si legge una 
parola delle fue infermità corporali • Sul fine de' 
fuoi giorni era un pò curvo per la vita laborio- 
sa menata . La tefta 1'- aveva molto piccola , e 
quasi calva , fegno di temperamento focofo . 
Gli occhi vivaci al fommo , accompagnarrperò 
da gran dolcezza. Il fopraccigiio curvo y k/won- 
te larga , il naló aquilino, la barba lungtf^èNpeCi 
fi | ed il color del volto era bianco é 
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t convergane di S* Paolo ♦ 227 

1>. E come fu poi la fua conversione ? 

|l t Era Saulo, o sia S. Paolo , era prima perfecu-? 

è 

tpre fieri/lìmo de' Cr irti ani . Difputò con S. Ste- 
fano, e cuftodì i mantelli di coloro, che lo lapi- 
darono ; nè era sitibondo di altro , che del fan- 
gu? de' difcepoli di G. C. (a) # Or mentre un 
giorno verfo '1 ora di mezzodì , flava per entra- 
re nella Città di Dama/co, tutto pieno di fune- 
fio piacere per la proflìma ftrage, che concepiva 
(di fare di tutta quella impauriti Criftianità ; m 
pn fubito vedefi circondato da una luce fplen- 
dentiflìma (3). Il rimaner egli fofpefo , abbagliato, 
cader in terra con tutti quelli del fuo feguito (c)^ 
e fentirfi rinfacciare Saulo Saulo , perchè mi 

pcf^ 

. (a) A&. 9. 1. 2. 

(b) Ufciva quella dal corpo gloriofo di C. C. 
calato dal Cielo , che con i fuoi occhi vide S* Paolo* 

(c) La comune opinione crede , che Saulo foffe 
allora a cavallo con tutto il fuo feguito, . Po- 
trebbe effere; sì per la lontananza da Gerufalem- 
yne a Dama/co ; é sì ancora per V efecuzione , 
che Saulo andava a fare . Ma temo che l' imma- 
ginazione de' Pittori abbia dato corfo a quefla 
ppinione, adottata ancora da. non pochi Oratori, 
^fa in verità la fcrittura non parla di qùeflo 
equipaggio , nè delle ferite , che fi farebbero 
fatte , le foflero cadutr«on forza da cavallo . É' 
certo , che sii Ebrei ufavan di rado ne' Ior viag- 
gi le cavalcature , e che i Farifei più efatti , 
com'era Saulo x ne faceano un punto di religio- 
ne y onde S. Agojlino ( apud Corn. a Lap. in c. 
9. A&. ) ha creduto che foflero tutti a piedi e~. 
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21$ Qjm! fu j\ Paolo dopo la fua converfione. t 
per/equi ti (a) r fu una cofa ifteffa . , Egli perii 

■ • 

non fi smarrì ; anzi prete* coraggiose tu, chi feti 
arditamente dimanda ; tu chi fei ? e fubito gli 
fu rifpoftp. Io fon Gesù , che tu per/equi ti . Al- 
lóra fu , che gli mancò ogni lena ; e comprefa 
da gran timore e raccapricciq , non potè altro 
faggiungere , : che dire zt Signore cofa volete ^ 
che io faccia ì per fignificare il fubitaneo cambia- 
mento del foo cuore . Fu quindi indirizzato al 
fento Sacerdote Anania^ che V iftruì y e lo. Battezzò. 

D. E dopo la fua convergerne , cofa egli divenne?. 

K, Non credo > che alcuno fia così nuovo ne' fotti 
di quefio gran Appojìolo , che non fappia , cr^gil 
divenne un manfueto Agnello , da Lupo rapacej 
divenne un vafo eletto d* ogni virtù, e (fogni 
grazia: il portato* del acme di G. C, non fola 
al popolo cf Ifraele, ma. ai Prfacrpt ^ ai Re, e 
ai Potentati grandinimi della terra j il più prode 
campione della fua fede ; e la migliore fpada , 
che fia mai fiata nel mondo a difefa de' fuoi cre- 




(a) i. AcV 9. 5. 26. tj. 

(b) Chi vuol prendere una vera idea di queitc\ 
5*. Appoflolo dovrebbe leggere fil filo la fua vita. 
Quella tradotta in Italiana dal fr?ncefe , ftampa- 
ta in Napoli nei 1787 da Gabriele Elia in tre 
tomi in ottavo , e dedicata al Cardinal Banditi 
Arcivefcovo di Benevento , ferhbrami la migliore • 



Digitized 



* come, fu mtriirizzato . ?2 >? 

p. Un tant'uomo come poi andò a finire? 

R. Con effer decapitato , fupplizio col quale ordi, 
nanamente punivaafi i Cittadim Romani , comi 
era S. Paolo . La cofa andò così . V empio lm- 
perator Nerone , ogni dì fentendo le grani Con* 
yerfioni , che face* il S. Apfoflolo , e fpeziat 
mente di quella d'una fua favorita : e la vitto- 
ria riportata fopra Simon Mago , lo determinaro- 
no a farlo chiudere in carcere ; e ritornato che 
fu d' Acaja , li fè troncare il capo ; e volle $gli 
medefimq effer preferite, alla efecuzione , per fi- 
more, che non fcappafTe, con qualche prodigio, 
dalle mani de' Carnefici Fu tratto il farito dal- 
la prigione Mamertìna ; e ligato ad una colon? * 
na fu prima ben battuto con Je verghe % per 
unifofnwfi a G. C, (a) e condotto da' birri in 
un campo lungo il Tevere y ivi meflòfi il S.Ap~ 
fojìolo ginocchiòne con le mani , e con il cuore 
rivolto al Cielo^ fece a. Dio orazione per la chie* 
fa, per i fnoi Difcepoli^ per gli autori della fua 
morte ; e poi prefentò il fuo capo al carnefice con 
più allegrezza, che fe aveffe avuto a ricevere un 
diadema , ed afpettò tranquillamente il colpo che 

doveva 

V 

ft! ■ ■■ — — — ' . . ■ 

(a) Con ciò perdette il diritto alla cittadinan- 
. za Romana ; perchè la Jegge delle dodici Tavo- 
le, diceva , che fe un cittadino Romano ave ffe 
peccato contro gli Dei , farebbe in tal cafo bat- 
tuto , e decapitato . ' 
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Dove ripo/a ti corpo di $. Paolo* 

doveva levargli la vita (a) . Felice lui , the la 
diede per una sì bella cagione ! Così terminò i fuoi 
giorni quefto graad' Apposolo nella capitale dei 
mondo in età a un dippreffo a 66 anni, 25 do- 
po la fua conversione , il dì 29 di Giugno (£) 
dell'anno di noftra falufce feflantottefimo , e il de* 
dicefimo dell' impero di Nerone (e) . 
D. E del fuo corpo coTa fe ne fece ? - 
R. Le due Sante Donne Bafiliffa , ed Anajlafta (d\ 
ebbero cura del fuo corpo , e lo feppellirono in 
una cafa di Campagna fulia ftrada. d' Ofiia , ove 
ripofa anche prefentemente • Il capo perii è ìq 
Roma nella chiefa di S. Giovanni Laterano . 
fD. Può ciò ballare per voi circa il gIoriofoiAppq-> 
ftolo S. Paolo , per foddisfeziofle della voftradi- 

v> « . / . ; vozioney 

(a) Perciò S. Paolo fi dipinge appoggiato ad 
una fpada, 

* (b) S. Pietro anche fu fatto morire in tal 
giorno , altri dicono un anno prima ; e perciò 
dalla chiefa fi celebra la fetta di arnendue nel me- 
desimo giorno de' 29 di Giugno ; ed anticamen- 
te in tal giorno il Papa celebrava due meffe in 
Roma, l'una nella chiefa di S. Pietro , e l'altra 
iu quella di S. Paolo j onde Prudenzio , Poeta 
£riilian,0 , che fioriva nel quarto Secolo , fcriffe. 

Traiijltberma prius folvit facto pervigit 
SacerdoSy 

Mox bue recurrit , duplicatati* vota , 

(c) Secondo il fentimento di Éufebio , feguito 
da S. Girolamo , e da S. Epifanio, 

(d) Bolland. ad 15 Aprii. 
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Perchè S. Giovanni fia il Protettore . 23 1 
vozione y appagate ora di grazia la mia verfo di 
S. Giovanni Batti/la , inclito Protettore dell' 
illuilre Ordine Gerofolimitano. 

R. E ben di dovere y e lo farò con egual impa- 
glio, tanto ibi che vi facciate ad interrogarmi. 

D. Prima però d' incominciare a narrarmi i fatti 
Stipendi della vita del S.Precur/ore di G.C., vorrei 
fapere come fu , che la Religion di Malta Io 
elefle per Tuo Tutelare . 

R.Ciò fu per i luoghi, dove la Religione cominciò a 
poflcder i fuoi primi beni, allor quando dalla ge- 
nerofità de' fedeli furono ad efla donati; e dove in- 
cominciò ad eferci tare le prime pie opere della fua 
iftituzione (*) . Tai luoghi erano confagrati alla 
memoria di £ Giovanni Battifia , come la Mon^ 
tagna di Giuda, per la viiìta , eh' ebbe da Mari* 
SS. e/Tendo incinta di G. C. e per ciò venne 
Santificato nell'utero materno di S. Elifabetta . 
Così Ebron , dove forti alla luce di querta vita 
mortale y e 'i Deferto ivi poflo , dove fece fentir 
quella voce , che annunziava la venuta del fofpira- 
to Meflia . Or qual meraviglia , che V Ordine di 
Malta per quefte favorevoli circortanze fotto il 
di lui patrocinio fi pone/Te y e dovendo fiflar Ja 
prima fua chiefa, ed abitazione in Gerufalemrpe, 

9 al 



ntrovcre tutto minatamente narrato . 



»3* Ciò che fi diffi di f. Gtottanni 

al di lui gleriofo totitc la dedicale f E potfrèi 
a«*ke ^aggiungere , di* ia tai luoghi, addivenuti 
celebri per le azioni del Battifta , fi videro pet 
«Sventura le prime antiehHfime imprefe utilitari 
del facro equeffre Ordine Gerofolimitano . ' - 
D. Refto capacitato Ed ora è tempo di diripi ^ 
qualche coftr particolare di queft'altfo -gran S*** 
té ; aiWto'VufceYibreA S* Faòlot : e ' che tanto fi 
appartiene ancora all' Ifola di Malta , per guel- 
fe infigne reliquia dèlia fua mano , che ciiftodK z{ 
fce (a). " — - ; « '* • i ^'M 

R. Se del B**f#* volete tròi da me diftmtametitè 
barrate le virtù , è lo fteffcfr , che paragonarmi 
a quel Paflorello oziofo , che nel fereno delle 
notti eftive ' mett^fi ' sdraiato full' erbe per fitìr 
fcovero delle ftelle , ' e : thè appena ne fégna una 
coli' occhio* V come la pili raggiante , che torto 
dalla luce dèlie vicine abbacinato, perde il fuo 
tonto' ; e mille 5 ' Wte fi rimette air imprefa , é 
mille volte invano . Or di quale delle tante virtù 
di Giovanti vi dòVrl) ragioni prima , di quale 
dòpo, Te tutte fonò, a dir cosi , di egual calibro , 
e tutte fórprendenti ; e fon poi tante, che la me- 
i. fi > 7 3 . . <. defima 

"^00 E' quefta oggi collocata full' Altare dell* 
Oratorio della ehiefa conventuale , cuftodka-forto- 
novi chiari , con-tenervi avanti tempre *ie lam- 
pada accefe . Legg. pag. 35** - ♦ - ? 
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prima ch y egli venijfe al Mondo . 253 
defima copia mi rende povero di ragionamento • 

D. Bel ripiego rettorico in verità, per non parlar-, 
mene affatto . 

R. Oh .... quefto poi no ranzi per darvi a vedere Firn- 
pegno che ho di compiacervi , e per farvi di quello 
gran Santo concepire la giufta idea , voglio , che 
facciate lo fcandaglio folamente da ciò , che di 
lui iì diffe prima affai , che vernile al mondo . 

D. E cofa mai fi difle di lui ? 

R. Si diffe, che farebbe flato il Profeta dell' Altiffi* 
mo (a) ; anzi il piucchè Profeta (ò) : fi difle , che 
farebbe flato mandato al mondo qual faetta elet- 
ta (r) : e qual lucerna ardente , e rifplendente: 

q 2 (a) fi 

(a) Et tU)puer y Propheta Altiff\mi vocafcris Ù*c. 
Lue. 1, Perchè preparò le vie dei Signore, e fu 
fpedito per profetizzare propriamente , ed unica- 
mente di G.C. Gli altri Profeti poi profetizzarono 
altri avvenimenti, yu 

(b) Sed qu\d exiftis videre ? Propbetam ? Etiam 
dico vobis , & plufquam Propbetam. Matth. iu 

I. Perchè nn dall' utero di fua madre S. Eliiabetta 
profetizzù,che Maria era la Donna in fra tutte quan- 
te la Benedetta pel frutto , che avea nel Aio leno, 

II. Perchè fu ri primo a profetizzar dei Regno de' 
Cieli , e della nuova chiefa ; lo che non fecero gli 
altri Profeti , IILPerchè gli altri Profeti profetiz- 
zarono di G. C già venuto ; ma il Batti]} a lo 
profetizzò prima della fua venuta , ec. Pr ti- 
fa s enim ante faciem Domini , parare vias ejus m 
Matfh, il. klv •'• . . * . . 

(c) Pofyit me ficut fagittam eJeflam , in pha- 



254- Perche volle Iddìo , che S.Giovanni , 

(<0 : fi ditte che avrebbe preparate le ftra.de al 
defiderato Mettia con P aufterità medefima della 
vita, e con lo fpirito iftefiò di Elia (6). Si ditte, che 
tra i figliuoli di Donna non ci farebbe nato il piti 
grande (r) : anzi, fi ditte, che farebbe flato grande 
innanzi a Dio medefimo {d) : e vi par poco di quelli, 

ed al- 



rttr* fua abfcondit me . Ifai. c. 49. v f 2. Si vol- 
le con ciò alludere alla efficacia della fu* predi- 
cazione , per effere flato a ciò deftinato in ma. 
niera tutta particolare* ec. 

(a) IH* erat lucerna ardens 9 & lucens. Joan.E vang. 
cap.5.v.jj. cioè , che farebbe fiato per le fue virtù ri- 
fplendentiffimo,econ la fua predicazione avrebbe fu- 
gate le tenebre. Come la lucerna da fe non dà lume, 
ma perciò , che vi fi mette ; così il Battifta non erat 
èlle lux, ma foriere della luce: e che additar dovea la 
ftrada alla vera luce ì che fi appettava , cbè il futu- 
ro Meflia , /ed ut teftimonium perbiberep de lu~ 

mine , ec, m ' ' 

(b) Et prtcedet ante ipfum in fpintu ,& vir- 
tute Elia. Matth.i 1. cioè per l'aufterità del vivere, 
e per lo zelo nel predicare ; e come Elia rimpro- 
verò il Re Acabbo : così il Battifta il Re Erode^ 
con quel non licet habere uxorem fratris tui . E 
come il Battifta fu Precurfore della prima venu- 
ta di G. C. così Elia farà della feconda nel di 

finale , ec. ' . . 

(c) Non fttrrextt mter natos multerum major 

Joanne Baptifta . Matth, c, n. n. n. Per lo 
ragioni già dette. ' 

(d) Erit enim magnus coram Dommo . Matth. 
c. 1 1. I. Lo dimoftrò con profetizzare di G. C. 
ettendo ancora nel feno di fuaMadre : SpiritufanRo 
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non faceffe in vita Miracoli . 

ed altri Elogi confimili; ognun de' quali ben con- 
fide rato abbraccia una moltiplicai di virtù 4 , ed 
è badante a formar il carattere di un gran San- 
to ? Or quanto più , che tutti quofti Elogi fu- 
rono dati al folo folo Battifia ? Argomentare 
ora voi qual capitale di virtù fode , e mafficcie 
dovea egli avere, per renderfi , qual veniva pre- 
conizzato , ed afpettato nel mondo \ ' 
t). Così è veramente, e fon con voi; e può la Re- 
ligion di Malta vantar/i di avere un gran San- 
io per fuo Tutelare ; e di ripofar ficuramente 
fotto P ombra del fuo si valido Patrocinio . Ma 
che volete , che io vi dica ( e compatite la 
mia fchiettezza;) tra tante cofe grandiofe , che Ci 
difsero del Batti/la, e che poi egli operò, che a 
confederarle furono in vero cofe tutte ilupende, non 
fi legge di lui, come fi legge di altri Santi, che 
avefse operato in vita alcun miracolo , uno de' 
di/tintivi della fantità, e fegnale della veramiffio- 
ne , Joannes .... fignum fecit nullum . 
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R. A 



n I, ■« • 

replebitur adkuc ex utero metri* fu*. II. Per l'im- 
f'*go d Precurfore di G.C, carica avuta dal Cielo. 
III. Per la fua grande Umiltà : qui Ce humiìiat 
txaltabtmt . IV. Per le rare fue virtù , fpezial- 
mente della purità , e penitenza fatta nel difer- 

E** rifer "nT 0 9 nu,de P reflb Dio : 
Snriff ^ f l 6 de ' Santi > d °P° M "ia 

* Angioli > invoea fubito * 



t 



ij<5 A ben conftdevare J\ Giovanni 

Ré A ciò permettetemi t che vi rifponda con dire f 
s che una tal difficoltà fi fa dai Novator'^ per fo- 
ftenere i loro Dogmatizzanti , come Lutero, Cal- 
vino , Zuinglio , Ecolampadio , ec. aderen- 
do , che non vi bifognano miracoli per au- 
torizzare una vera miffione, che venga da Dio, 
come fu in verità quella di S* Giovan Battifta , il 
quale dovea perfuader gli Ebrei , ed accreditar 
la perfona di G. C. ; ma Voi beri faptf- 
te , che la vera miffione non fi appalefa ne' mi- , 
racoli , ma nella bontà de' co/turni , che non era 
in Lutero, Calvino, e negli altri compagni di fimil 
pece ; e che ben compariva nella vita penitente 
del Battifta. Poi il far miracoli è virtù fola da 
Jbio communicata , ed è grazia gratuita conceduta 
anche ad Uomini empj , e malvaggi , come fa 
Giuda , ed altri come lui , che fecer miracoli • 
Di più il Battifta preparava le vie al MeJJìa, 
e quefti dovea far i miracoli , d' illuminar i cie- 
chi , di drizzar i zoppi , di rifufcitar i morti y 
altrimenti fi farebbero confufe le turbe in diftin- 
guere chi era il Precurfore , cioè il Battifta , e 
chi il già venuto Mejfia , cioè Gesù Cr/ftoj onde 
fu egli un tratto di provvidenza; e con tutto ciò 
quante volte dovette egli aflficurar le turbe di non 
effer egli la luce , e di non efsere il Redentore]? 
Ma fe non vi appagate di quella, per altro convin- 
cente rifpofla , e volete replicarmi , che Joannes.. 

nuli un» 
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nullum fignum fecit ; io vi rifpojiderò con un 
altro tefto ancor noto, e chiaro , cioè con dirvi 
tutto l'oppoflo: fecit mirabilia in vita fua . $ 
D. Oh quella sì eh' é bella l 

R. Voi che volete nel Battiflaì miracoli? ed io vi 
dico , che ficcome di lui fi difee , che fu piucchè 
Profeta^ così io vi dico, che operò più che miracoli. 

D. Su provatelo • 

R. Eccolo provato fubito fubito. Di grazia la munì- 
lezza del fuo vecchio Padre Zaccheria> e poi lo feio- 
glimento della fua lingua in profezie, non furon 
miracoli ? La fua concezione nel feno della Aerile 
madre Elifabetta\ la fua fantificazione , appalesata 
con de' falti nell' utero materno nella vifita di 
Maria , già incinta di G.C. quella vita per tanti 
anni menata nel filenzio del diferto, privo d'ogni 
umano foccorfo y quella eftrema penitenza prati- 
cata, e dentro di fe con vivere fenza il giuftó ali- 
mento , poiché quefto confiftette folamente in locu- 
Ile , ed in afpro mele filvefìre j e fuori di fe con 
ricoprir le delicate fue membra con ifpide pelli , 
e con cilicci di cammello , poi con bruftolirle la 
(late al riverbero del fol cccefcte ; ed intirizzir- 
le nel verno all' afprezza del ciel nevofo y e vi- 
ver così per tanti anni , non furon quelli mira- 
coli ? E non fu un miracolo il non morir fubito 
nello fquallore , e fordidezza di un carcere, fotto 
(a gravezza de' ceppi , e lo flrafcico delle catene? 

q 4 • In 
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238 Miraceli di S. Giovanni Battifta, 
In fomma la fua predicazione, il fuo zelo , e f 
invitta coftanza in foflfrir quella forte di martirio 
non furon tutti miracoli (a)ì Or fe gli altri Santi 
fecero de' miracoli di già noti , il Battifia ne 
fece de* non uditi: quelli operaron miracoli fuo- 
ri di loro ; il Bpttijla dentro di fe ftefso ; e a 
dirla in poco , quelli fecer miracoli , Batti/la fu 
egli miracolo ; e tale , che non bifognava d' al- 
tro corredo di prodigi , per appalefar la fua vita 
prodi giofa. 

D. Dite bene'y e veramente la Religion di Malta, ed t 
fuoi rifpettabili individui tengono dàlia lor parte 
due gran Santi , cioè S. Paolo Apposolo , e 
San Giovanni Batti/la ; il primo, che dimorò in 
Malta tre me/i, e vi operò tanti prodigi ; e'l fe- 
«ondo , da cui prendono il nome (6) , e ne fpe- 
rimeritano giornalmente la protezione ficchi fo. 
no in obbligo d' imitar le virtù di entrambi ; 
del primo, in faper vincere le paffìoni ; del fe- 
condo in faper cuftodir i' innocenza . 

R. Non mi difpiace quella breve moralità, che calza 
bene. Così fi praticaffe quanto voi dite , che molto s* 

ìmpe- 



(a) Quefto è il compendio della vita di S # 
Giovanni Batt'tjla . 

(b) I Cavalieri di un tal Ordine oltre il chia- 
marfi cavalieri di Malta , cavalieri Gerofoli- 
mitani , e cavalieri Ofpitalieri , fi chiamano ari- 
cora cavalieri di S» Giovanni , Legg. pag. 187, 
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ferie Omologica aV Gran-Maeftri , 

impegnerebberq i Santi Paolo , e Giovanni ad 
ottener dall' Alttffixno , guitta i loro tfe/jderj , tilt- 
te le grazie fpirituaH , e temporali . 

Serie Cronologica di $nti i Gran-Maeifri 

deli Ordine Getof olimi ta>io % incomincian- 
do 44 B. Iftiwort Fra Gerardo de 

Tunc f fino al felicemente regnante Fra\ 
Emanuelio de Rohan ; con un fuc^ 
cinto ragguaglia delle loro ge/la. x pofh 
a maniera dt un Quadro, * 

13. Fra De Rath. 

14. Fra. Montieziìì s 

15. Fra, Texi K 

16. Fra Gerino . 

1 7. Fra De tlamps 

18. Fra Fitlatrida.* 
t 9 . fra Qafielnuyvo % 
io. Fra Revel. 
"ti.Tra^lor^ue. 
22. Fra De Vtlkrs . 

- 23. fra De Pins • 

secoiq in. v 

24. Fra Villaret, 

25. Fra Filtarcté. r 



SECOLO L 

1, B. Gerardo* 

2, Fra Du Puy. O 

3, Tra De Balben . 
4- Fra De Qomps . 

5. Fra VJffaly. 

6. Fra Cajlokc , 
y. Fra Giosberto . 

8. Fra Mwltn^. 

9. Fra Gami ero. 

10. fra D aps y 

SECOLO ir- 
li. Fra Donion 9 
\2. pra Ai 'fon/o. 



_____ 26 . 

(*) Eu egli il priìno* , che prefe if titolo di Gran- y 
JMrijlrn deli? Ordine : ti' B.Fvndaìeretìtennpùinìii 
jpc quello di \ Cu/lode dell' O/pedale , 
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Serti Croni ligie» ài tutti 



ìó Fra Villanova. 
. 27. Fra Gozone . 

28. Fra Cornigli ano . 

29. Fra De Pins . 

30. Fra Berengario. 

31. Fra Julliaco. 

32. Fra UEredia. 
33* Fra Caracciolo. 

SECOLO IV. 

34. Fra Nat lacco* 

35. Fra Reviere . 
3<5. Fra Lajiic m . 

37. Fra jMÈrlfó • 

38. Fra Zacojìa: 

39. Fra 0r/?w# . 
SECOLO V. 

40. Fra Aubuffone . 

41. Fra £ Ambto 'tfe . 

42. Fra Blancbefort . 
45. Fra de/ Carretto. 

44. Fra Viliers m 

45. Fra A" Ponte. 

46. Fra 5a«ra Ja//a • 

47. Fra Omeàes . 

48. Fra Sangle. 



49. Fra Valletta. 

50. Fra ikfcwte 

51. Fra Cajfiere . . 

52. Fra Perdala • 
* SECOLO VI. 

53. Fra Garze* . 

54. Fra Wignacourt . 

55. Fra Vafconcellos 
5& Fra <sfe Paula . 
57*. Fra Cafiellar» 

Fra Redin. 

59. Fra Gaffan . 

60. Fra Cotoner. 

61. Fra Cotoner . 

62. Fra Caraffa. 

63. Fra Wignacourt . 

SECOLO VII. 

64. Fra Perellos. 

65. Fra Zondadari „ 

66. Fra Vilhena » 

67. Fra Defpuig. 

68. Fra Pinto . 

69. Fra Ximenez . 

70. Fr« <fe Roban . 



D. Giacché con tanta induftria, ed arte vi fiete ado- 
perato di metter in compendio quanto v' ha di 



$ Gran-Maeflri dell'Ordine. ' 241 
grande nell' inclita Religion Gerofolimitana^n 
dal fuo primo principio, progreffó, e ftabilimento; 
or priegovi di conchiuder lavoftra laboriofa opé- 
ra con una breve notizia de' Gran-Maeflri , che 
han governato uri iì rifpettabil Ordine , fino a 
dì noftri , che fe noti isbaglio fono fin' ora fet- 
tanta. 1 ' 

R> Così è, incominciando a contare dal B* Ifti- 
tutore Fra Gerardo de Tunc , fino ai felicemente 
Regnante Fra Emaniteli* de Rohan. 

D. Principiate ora dai Beato Fondatore , che fu itt 
queflo mondo qualche cofa di grande • 

R. Lo fu certamente . Dirovvi' dunque di un tant* 
Vomo quello , che ho ritrovai© regifttato ne' più 
accuditati Iftorici^irOrdine di S. Giovanni;* 
fe* mi dilungherà qualche p$co nella narrstek>i*e 
delle fue geftr, é un' offeqilio , * che intender** 
di fare a un sì magnanimo %iitut*re ; non pro- 
mettendovi di far lo ftefib nello feri ver le vift 
degli altri illuftri Gran-Maeflri ; mentre braman- 
dole voi tutte, per giufta curiofità , troppo farei 
lungo e tediofo , fe di ognuno voléflì narrar tut- 
to minutamente . AiTegnarò di tutti gli altri 
glòriofi Gran-Maeflri la Patria , la profapfà , 
il dì della elezione , i fatti più memorabili , e H 
giorno della morte j che tanto farà badante per 
farvi- di ciafeheduno formare una giufla, e grati* 
diofa idea . In fomma di tutti io formerò dirò 

cosi, un Quadro^ !.V* Z V ....«-.« D. Di 
> 
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242 Rìjìretto della, vita del Beato 

D« Dite bene y ed io mi contento . 
jR.Fra GERARDO DE TUNC adunque fu l'incli- 
to Fondatore del facro Militar Ordine di S.Giovan 
Battifla,comG le Bolle de'Sommi Pontefici Paf qua- 
le fecondo (a)\ e di Calijlo ancor fecondo ci afficura- 
no (ò) . L' intracciar poi nelle folte tenebre del- 
la rimota antichità quali foflero i Genitori , e 
quale il fuol nativo di Gerardo , è cofa molto 
fcabrofa , ed è un camminar per un laberinto di 
confufione , e di errore ; non effendoci cola nè 
più contrattata , nè meno deci fa di quella in WU 
ta l'Iftoria Gcrofolimitana* Il Commendator M*- 
<W'-(0 , td il P. Paoli {d) lo credono nativo 
«li Scala pjeflò Amalfi , città del Regno $ N*~ 
poli y $ che foffe Amalfitano , fapendofi per 1* 
• Iftorig, i gf$n commerci , e navigazioni , che 
«Oceano alla volta di Gerufalemme gì' induftriofl 
-Amalfitani r che quafi tC eran padroni ; e dove 
♦reflféro a loro fpefe u*. celebre OfpedaU per i 
poveri Pellegrini y che ^coglievano, e trattavano/ 
fkchè non fembra verifimile < dicono i preferì auto- 
xi, che dovettero conferirne il regolamento aduno 



(a) Data nel 1 1 1 5 ; che incomincia Pix Poflù* 
latto volutati f • ... *\ 

(b) Segnat* nel ti 20, ha così principio . Ad, 
hoc Nos difpomnte Domtno • . 4 

(c) Vite da' Gran-Maeflri , Impref. in Napoli > 

(d) Cronologìa di Gran-Mat/hri m ,< 
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Jjlitutore Fra Gerardo de Tunc. 34$ 

(Iraaiero , com' era Gerardo , per quella natu- 
ra! gelofìa , che ha ogni nazione di non difpo- 
gliarfì dei diritti giurifdizionali , e del comando 
di quel , eh' è fuo , in prò di un 1 altra , Di più 
ancora fecondo varj Storici Napoletani (a) , 
offervano una Croce molto fimile a. quella de* 
cavalieri Gero/olimitani , è quella, che ufa per 
arme la Città ài Amalfi (b) , 

Altri poi dicono, che fotte Normanno,^ delia cafa 
de Avennes , che nell' antico Catalogo è regi- 
mata tra le famiglie Normanne , nel quale (I 
leggono i nomi di Benino , di Pullone x di Aven- 
nes . Di più % che i Normanni adottarono la cro- 
ce di color bianco , come la prefe Gerardo, ed i 
fuoi compagni , eh 7 eran feguaci delle armi , e del 
partito de' Normanni, e come la portano oggidì i 
Cavalieri di Malta, ad efempio del Beato loro Fon- 
datore ; a preferenza della croce di color rojfo ^ 
che prefero i Francefi . E quello, che raaggior- 

men- 



(a) II De Pietri , Stou Hb. 2. p. 1J8. Il De 

Lellis y di/c 1. 2. p. 59, 

(b) Molti dicono , che il manovrino , cho 
cita il Marnili x ed è ammetTo dal P. Paoli , nort 
accenna l'età , e che POfpedale fu eretto dopo M 
fatto llrepitofo dell' attedio di Gerii fa lemme . Che 
ia Croce, arme della Città di Amalfi , è una me- 
moria della prima Crociata, nella quale gli A~ 
malfìtani furon feguaci diBoemondo , e Batduino % 
ì quali la Croce bianca adottarono in quella guerra» 
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mente fa credere , che Gerardo foffe Norma*** 
è il vedere , che tutte le prime ricche dona- 
*iòm% fatte all'Ordine, furon de 1 Normanni, Ta- 
li ftron quelle di Goffredo , di Balduino , di Boe- 
mondo , di Tancredi , di Ruggiero d' Antiochia, 
i\ Raimondo di Joppe 9 ec.tutti quanti Normanni (*). 
Dunque conchiudono, che Gerardo dovea efler di 
coloro , che feguivano Goffredo , e militavano 
forto le bandiere Normanne t 

Altri autori finalmente fondati fu di un,a. co- 
lante tradizióne , e fui tei^imonio degli feruta* i 
non lontani dalla, età del B. Ifii tutore , ci afl] Cy- 
rano, eh' ei foffe originario di Martiguez , città 
marittima della. Provenza-, e par, che fia ftato quello, 
a mio parere , V uniforme fentimento degl' illu- 
minati maggiori dell'Ordine Gerofolim}tano . Im- 
perciocché la preminenza y che nelle claflì, e le- 
gioni nazionali , o come fi dicono , delle //»- 
gue, che fin da' rimoti tèmpi, ovvero ne' pofterio- 
fi fa accorda alla lingua di Provenza , in che 
mai pouf>4<|tf fondata , fe non nella, uni verfale , e 
ferma perfuafiojie , che il venerabile Iflitutore a 
quella , e non ad alt&a nazione appartenere ? E 
quando <P ure della P^ria fi voleffe ingiuftamente 
50ntendefc, niunq farà per diferedere ad una ve, 



Xa) P. Paoli, iwf. genttil. al cod. dipL Gero/. 
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tufìa memoria, che lafciò Ugorte di Miramor^ Ar- 
cidiacono di Maguelone , e poi Certoiìno , il qua- 
le vivendo fui principio del Secolo XI II , do vea, 
probabilmente faperne 1' origine % fenza efitazione 
alcuna Io aggiudica alla nazion Gallicana (a) , 
Della Tua profapia è da oflervarfi la degna 
efpre/fione , di cui fi è fervito Giovanni De Hagen y 
che volgarmente chiamiamo De Indagine* Preflò 
quefto Storico fi trova app?llato Gerardo , Milcs 
Gallus y caricate in pauperes notus (b) ; e chi 
fa gli usi , e le formole dall' antica Cavalleria , 
la cui vera origine a quel tempo appunto dee 
ridursi (r) , non ignora , cbe il titolo di Uom 
d' arme , Miles , non conferivasi, che a perfone 
ingenue , e di chiaro fangue (d) , Sicché lo Sto- 
rico della valla Contèa di Provenza (e) lo fa 

della 

(a) Frater Gerardus Natione Francus* Veggasi 
il commendatore Anna di Naberat: fommaiie des 
Privi leges oSroyésà l x Ordrc de Saint Jean: livre i % 

(b) Scrittore diverfo da quello , che trattò di 
Chiromanzia . Molte opere MSS. di quefto ven-t 
gon ricordate dal Tritemio , dal Poffevino , dal 
Simlero, dal Vofjio . Il paflb , che cito , trovasi 
ne' fuoi Fiori I/lorici . 

(e) Saint-P alaye Mémoires fur /' ancienne* 
Chevalerie Tom. I. part- II, 

(d) V. Honorè de Sainte Marie differtation fur 
la Chevalerie 7 livre 1. DifìT. V. 

(e) Bouche Hiftoirc de Province livre IX* f(N 
#ion II. 
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della nobili/lima famiglia di Tunc . t*v'tM t e 
Matteo di Gouffancourt (a) il reputarono di quel- 
la di Saint- Didier (b) . Alberto Aqtienfe (f) lo 
fa della fchiatta degli Amatici della Contea d' 
Armonia . Da quefta nobilifììma Caia nacque (d) , 
dicono moltiffimi Icrittori , il B. Gerardo ; ma 
lai linea y dalla quale tratte i Tuoi natali , fu pro- 
priamente quella de' Signori di Lutofa y oflìa di 
Leu/e; e padroni d'un Cartello, o fortezza, che 
fabbricarono , e dalla quale prefero il nome di 
Avennes. V'ha un dotti Aimo autor moderno {/) » 
che incominciando la genealogia di una tal fa- 
miglia dal piti antico, ciò} da Ferrico di Lyfots> 
la fa terminare in quella di chi è in oggi Tona- 
re della facra Religione di Giovanni ; vò dire 
dell' Altezza Eminenti (fimo, ài. Fra Emmanuello 
de Roban, Gran-Maeflro dell' Ordine Gerofolimi- 
tano, e gloriofo fucceflbre dell' immortai Fonda- 
tore il B. Fra Gerardo de Tunc. 

Come poi Gerardo divenifle dell'Ordine Gero- 

(^limitano Capo, ed Iftitutore, eccolo in breve. 

Non 



(a) Tfieatre d* Honneur de Chavaler\e Tom.II. 
pas. 1065. (b) Lib. 9. c.4. p. 329. 

(c) Lib. 4. c, 2. p. 2 }. 

(d) Non ho potuto ritrovare pretto tanti auto- 
ri i nomi de' Genitori di Gerardo . 

(e) P. Paolo Antonio Paoli nella fua opera 
d'IT origine , ed Ijlituto del /acro militar qr- 
4foe di S. Giovanni . 
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Non ancora fcoperti i nuovi mari y e le nuove 
terre f il commercio dell' Afia y e deli* Africa 
efercitavafi allora maffimamente dai noftri Italia- 
ni . Le noftre Città marittime erano gli emporj, 
donde fciog!iev*no i trafficanti a fare i lor ne- 
gozi oltre i lidi Europei . I noftri Piloti riputa- 
vano i più abili a fegnare fui le earte le vie fi- 
cure alle Navi (a) . I noftri confolati del mare 
furon le prime fcuole della difciplina % e polizia 
navale: nelle quali cofe lode grandiflima, si erano 
procacciato gU Amalfitani, come periti dell' arte 
nautica, e dell' aftronomia, che n'é la bafe(£); 

t e bra- 



— — 



• 

(a) Certa cofa é , che le Tavole Nauti- 
che de* fecòli mezzani fono opera di Piloti % o 
Idrografi Italiani . Le più antiche fon quelle „ 
che fece defcrivere Marino Sanuto de Torcello 
nel 1321 per la navigazione alla Terra Santa. 
Dopo quefta fu qnella infigne carta, mefla a co. 
lori in Venezia nel 1367, da Francefco, e Do- 
menico Pizigano . In terzo luogo un' altra car- 
ta marina verme fuori in Genova nel 1^6 dal 
Pilato Bedrazio # Cinque luftri dopo il Con* 
verfo Camaldolefe Fra Mauro Viniziano , pofe 
mano alla delineazione del noti/Timo fuo Planis- 
feri^ ad iftanza del Re Alfonfo IV di Portogallo, 
e lo perfezionò nei 1459. Di effo rnolti/Bmi han- 
no fcritto , e niuno meglio dell' ornati/fimo Cav. 
Abate Tirabofchì nella fua Storia Letteraria & 
Italia ( T. VI. Part. I. lib. I. > 

(b) lag. Guglielmo Pugiiefe Uè* del fu» 
torna delle cofe di Normanni * 
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248 Riflretto della Vita del Beato 

e bravi conoicitori delle vie del mare, e della 
posizione delle fteile . In Amalfi dunque con- 
correvano i negozianti da Alexandria , e da 
. Antiochia , e la frequentavano altresì gli Arabi, gì* 
Indiani , e gli adufti popolani della Mauritania ; 
poiché la nazione Amalfitana , ani mola e fagace 
nel travalicare il pelago, recava air eftranee fpiag- 
ge delle manifatture d* Italia, cofe di facile fpac- 
ciò preffo quelle popolazioni, e riconduceva alle 
noltre contrade quelle , che ora siam corretti di 
mercare a grave difpendio dalle nazioni, che la 
fcienza del commercio impararono già dagl'Italiani, 
Era naturale , che nelle loro continua naviga- 
zioni approdando ai porti dell' Egitto , e della 
Fenicia penstraffcro per la itrada di J oppa a Ge- 
tuf alenarne , centro della criftianità in Oriente • 
Veduto quivi il dolente ftato di tutte le cofe 
facre , e per la tirannide dominatrice oppre/fi 
quanti colà recavansi per camion di Religione , 
un commovimento di giulla pietà fece concepire 
agli Amalfitani il desiderio di apportarvi quei 
rimedio, che per loro si poteva; onde delibera- 
rono di fondarvi un 1 O/pedale (j) • ove i CrilHa- 
ni viaggiatori trovaflero men turbato ricovero , 
e rilloro a quelle (venture , ed infermità, delle 

quali 

(a) Guglielmo Arciv. di Tiro . Hijìor'ta BeU 
l* Jaeri per Syriam annis 84, gejli lib.18. t. 4. 
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quali le pellegrinazioni di rado andavan disgiun* 
te , Se però T umanità foU potea ifpirare quelli 
difegni ; la pietà criitiana ne richedeva la perfe- 
zione . Gli Amalfitani fentiron quella verità ; ed 
ottenuto dal Califfo di Egitto Monjlanfer-Billah^ 
d'indole umana, il permeilo di comperare un terr;<* 
torio, offia campo, quivi innalzarono un piccio! 
tempio fotto V invocazione della Gran Madre 
di Dioy detto, Santa Maria di' Latini , e vi fab- 
bricaron Cala , ed Ofpedale per i poveri Vian- 
danti , dando tutto in cullodia ai monaci Italiani 
di S.Benedetto. Or quefta lodevole ilUtuzione eccu 
tò la carità di non pochi Pellegrini di nazioni di- 
*&erfe % e di non ofeura origine , i quali erano ve- 
nuti alla Citta /anta , e vi andavano tuttodì 
venendo a confecrarsi ai fervizio degP infermi , 
c de' poveri quivi pietofamente raccolti . Tra 
quefti vi capitò Gerardo , tirato dal gran deside- 
rio di veder i luoghi di noftra redenzione , e per 
vivere e morire in Gerufalemme . Si unì ancor 
egli con gli altri tutti , che la Religione area 
adunati in quel domicilio di commiferazione > 
e che un medefimo principio informava , e 
gli feorgeva in tutte le azioni \ vivendo con re- 
. ligiofa fratellanza y foggetti al monadico Prela* 
to monaco dell' ordine Benedettino (a) ; e ciò 

• 1 * 

* : -- jr 2 avven- 



(a) Gli Amalfitani fga da tori diedero ia cullo 
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avvenne oltre la metà del fecolo undecime . 

Trafcorfi appena tre luftri, o poco più, i Turche 
devaftando V Oriente , portarono On' atroce guer- 
ra agli Arabi nel feno iftcffo della Paleffina . Ge- 
rufalemme allora divenne il teatro della piti cru- 
dele immanità. La guarnigione, del Califfo^ che 
cuftqdiva le mura, fu trucidata , la città manomef- 
fa , i luoghi religiofi in parte diroccati , 1* O/pe- 
dale Taccheggiato , i Pellegrini , e pih gli Ofpe- 
datteri difumanamente furdn trattati , tutto mi- 
nacciava il loro efterminio nel momento ifteflò , 
che ad efiftere incominciavano . Ma allora piò che 
mai rifplendette la virtù di Gerardo , che noi fi 
Scoraggi giammai;anzi con maggiore fpirito fi diede ; 
ad affiftere ai poveri infermi , ed in arrecar ajuto 
ai foldati Criftiani : e di lui racconta*], che nel V 
attedio andava di volta in volta di nafcofto fu le 
mura a portar del pane ai Criltiani : ed eflendo 
veduto, ed accufato del fatto , dai combattenti , 
e colto con le falde delle vefti pien di pane,e condot- 
to innanzi al Giudice , e per fuo ordine maneg- 
giato^ ricercato; con iftu por di tutt'i circo/tanti fu- 
ron ritrovate nelle tafche dure pietre,in vece di moU 
y^sti à*W ì •» K ' • , & 'Àk* le 



dia V ofpedale ai Monaci Italiani dell' ordine di 
£ Benedetto . Leg. Muratori , Amichiti Italia- 
ne Diflèrt. 37. \ 

\ 

■ 
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Mtutore Fra Gerardo de Tunc. *5« 

. (A Ma fopratutto rifplendette la efimia 

le pane {a). Ma lop ^ ^ 

virtù di Ger<«fe io far coraggio 
In in non abbandonar l' intraprefa opera d. cn- 

go!ar efempi0 crebbe il numero e « £ * 
teU i , ed in ^^f^i J efercitarf, 
^TSSTJÌ «-pine agli fventurati, 

Ja quale s' è Tempre moral virtù , diveniva p 

erti virtù criftiana , e religiofa . 

vig) , cne r acqu iftata fecero 

Zio U T*»*-, < " C >«° "°" npug - 

• ■«-.„! monaci , the «« sv ""° » m "" n "° 

formarono da per loro una Aof«e« 
nuova ; è mercè le copiofe offerte de fedeli «fc 
ZI un nuovo edifuio al bifogno propomona- 
», e preflb quefto una Chiefuola dedicata al Un- 



dito 

r 3 



(a) MaruiU miti é*>Gr*n-M*tJìri . 



i 
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dito Precurfore San Gìovambattijìa , che fin 
da quel primo dì eletto V aveano a Ior nume tu- 
telare (a) . In quefto nuovo ordine di cole im- 
portava grandemente il trafcegliere chi reggendo 
la prima volta la nafcente Adunanza , fofle in- 
fìeme guida, e maeftro de' religiofiffìmi , ed ìllu- 
ftri Ofpedalteti . A tal uopo fu giudicato meri- 
tevole di preferenza P inclito Gerardo . Il culto 
inverfo i Santi luoghi , dice uno dorico (b) , da 
tlcuni anni il riteneva in Gerufalemme ; e lo 
fpirito di carità avealo refo il padre de' poveri , 
il raccoglitore degl' infelici nel predetto O/peda- 
le . La fua unanime elezione pertanto non potè 
eflere che V effetto di riconofcerfi in lui pale- 
semente tante difficili virtù, quante erano necef- 
farie a dare ftabile forma ad un corpo di uomini, 
come per origine , e per favella , così per carat- 
tere , e per coftume dififimili ; a ritenerli in li- 
bera , ma fevera difciplina y ad animarli ad una 
concorde umanità ;ea renderli utili Cittadini . 
La efpettazione fu vinta dalla pietà del consi- 
glio , e del governo di Gerardo . Da lui si col- 
ti va- 

(a) Non già a £ Giovanni da Cipro , detto il 
Iimofmiere , Patriarca di Alexandria a' tempi di 
Finca Imperatore. Leg. il P. Pacciaudi De cultu 
fi. Johannis Bapùjls Antiquitates Chriflian* . 

Differt. VII. 

(b) Enrico Canifio Tkefattr. LeSiiom<m Antt- 
quarum , dell' edizione del Bainagio Tom. IV. 
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tivàrono le prime idee di una Cavallerefca Re- 
ligione } A l*i si gettarono i prkitUfi forni éd? 
la iucceduta grandezza del rifpettabil Ordine Ge- 

rofolrmitan» .-^•^4. ■■■■'* r >**%clzx*i 

avvenimenti i più intere/Tanti per la faciwye per 1» 
civile Iftoria; i quali doveano procacciar di poi 
* Gerardo , ed al nafcente Ordine nuova fema , 
e nuova onore . Fu. quello il tempo , cioè dèlia 
prima ftrepitofa Crociata^ nel quale è difficile il ri- 
dire quanto Gerardo co' fuoi compagni ofpedajie- 
ri contribuiflero deftramente al buon fuccefiò dell' 
imprefa,col configlio, e colla fecreta fommlnitìra- 
zione di viveri , farti paffare al campo de 1 Croce* 
fegnati\ e quanta bravura fpecialmente dimoftraf- 
fero nella memoranda giornata (a) , in cui le 
rovefciate muraglie diedero F jngreffo all' efercj- 
to crifttaao , nei quale effi pure tramifchiarQnfi a 

t 4 . com- 

■' N, 11 

(a) La lettera da' Crociati fcritta al Pontefice 
Taf quale II ,.ha fervito di baie a tutt'i Cronolc** 
gi per fiflare un tal giorno . Le parole fon òue-, 
ile zzi Dominus civttatem nobis trìbuit ea die 9 
qua primitiva Etclefta inde abjeEla fuit , cum 
Fefium difperfionis Apofiolorum celebraretur . La' 
Fetta delia divi/ione degli Apposoli, feconde i 
Greci , e Latini MeftcJogj , fi trova fegnata af 
giorno XV, di Luglio. Su Fantto niuna contro- 
versa può cadere, e fu Scuramente il 4099 di Cri- 
fio , e deiF Egira 492. 
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compier l'opera della prefa di Gerufalemme • Ma 
quanti rtrazj ( oh Dio! ) coftò loro querto virtuofo 
ardire! Gerardo durante l'attedio dovè compiangere 
i rcligiofi fratelli fuoi quali gravati di ceppi , quali 
" vicini a morir tra fupplizj ; ed egli Iterto con- 
dotto prima in orrido carcere dovè tollerare tut- 
to ciò , che il fofpetto , ed il furor difperato 
potea fuggerire ai ferociflìmi Mufulmani . Nella 
Città poi di Aftur i Turchi fgomentati dal valor - 
à^Ctoctfegnati chiefer la pace , efibirono , e do- 
mandarono ortaggi. Ga^ra/o prefcelfe Gerardo a quel 
pericolofo dettino, e quefti andovvi fubitamente. La 
fua virtù in tale tempo diede a quella brutal nazione 
gran meraviglia • Nel ricuperar poi gli Affurianì 
i loro ortaggi, come i Turchi fono Tempre infedeli 
nelle lor promette, non vollero rertituir Gerardo; 
e perchè credevano di poter da querto rifaper del 
luogo de' tefori de'Crirtiani , fi diedero a tormen- 
tarlo, fpeci al mente con fituarlo barbaramente fu di 
un'albero di Naviglio a forma di Croce, legan- 
dolo con funi, e catene nelle mani , e ne' piedi 
a foggia di Crocifitto . Fu ciò di contento al pia 
Gerardo di attòmigliarfì al fuo ben Crocifitto; ed in 
tale dolorofa fituazione il fuo parlare fu fempre 
edificante , e da intenerir le pietre ; e vi penò 
tanto , che già fu da' fuoi creduto morto . Così 
fìando fu colpito nel tempo dell' artalto della cit- 
tà da diece frecce 5 ma la divina provvidenza lo 

vojlc , 
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volle falvo , e depofto dalla Croce , fu di poi 
mandato allo fleflb Goffredo : ed allora più che 
mai éiè pruove della piti fpecchiata ofpitalità. 
E quantunque mal reggeva*! per la (offerta pri- 
gionia pure trafcorreva la via della liberata Città > e 
colle braccia ancor fegnate dalla compresane delle 

te raccogiievai feriti, tf afpoftandoli nel fuo fanto 
Ofpizio , dividendo a tutti le fue cure, ed il richiedo 
Avvenimento . R affettate le cofe, il buon Goffredo 
fa il primo a tofto recàrfi nell* Ofpedale : ne am- 
mirò la Ttggia direzione , e partì edificato della 
pietà di Gerardo, e de* fuoi ; e volle contribuire 
alla fuffiftenw del facro luògo y come poi fecero 
a fuo efempio di mano in mano tanti altri Prin- 
€Ì P* > * gran Signori . Per tai luminofi avveni- 
menti popoloffi T Ofpedale di altri chiariflìmi 
Cavalieri , che venuti da di verfe parti d' Decider*, 
te, chiefero a Gerardo l'otior della Croce . Allo* 
ra fu , che il BJfthutore preferire poche fempli- 
ciffime e fondamentali leggi , e la prima fa quel- 
la del fuo efempio {a) y ed abbozzò quelle poche 
regole, che il fuo fucceffore,e primo Gran- Mae* 
flro , Raimondo du Puy > 0 Poggio , ampliò eoa 
nuovi ftatutié Prefe uh' abito regolate di color w 
to , contraddiftinto d^ una Croce Stanca, affilia fui 

l'I . . .II,.. 

(a) Leggi pag. i 99 , e 259. , . 
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petto; e fece folenne profeflìoue (*) , e lo iWo 
praticarono i Tuoi compagni . 

Seguendo dipoi Gerardo gì* impulfi di un ani* 
ino accefo dal defiderio ^véder V Afta ridonata 
al Criftianefimo , affa u rate le faere pellegrinazio- 
ni , e dilatate viepiù le conquiite de' Crocefegnati ; 
infiammò il cuore de' fuoi Gfpedalieri alle con- 
tinue nuove imprefe , per le quali le iftorie fon 

toiene di plnrinfi racrnnfi cibila man nani mira e deL 
piwuc ui giuiiuu ratto mi ueiia magnani iimd y c ucw 

le vittorie degi' illustri cavalieri del dirti nt' Or- 
dine Gerofolimitano di S. Giovanni . Sicché H 
Beato IJìì tutore ebbe il piacere di veder ne 1 gior- 
ni eftremi della fua vita profperate le lue folle- 

corpo 

gente la prima delle criftiane v*rtà,cioè la cari" 
tài e ftabilirvela nelle drcoftanze le più difficili * 
ed in mezzo ad una universale perturbazione di 
vicende / Finalmente Gerardo fendendo egli il 
guardo moribondo fu \z Siri* , ovvero fu i Re- 
gafr&Q9»44p» : , viiie propagato , e &>ren*e V 
Qtedìn vide - aperte più eafe desinate al 

coverò dell' infelice ^umanità ; ed olTervò fondate 

Commende • In quello flato di 

ti$fc ; jaJ>iò ael terminar il corfo di circa 
cinquanta anni della mortai fua vita» al primo di 
•• ** Luglio 

•■^•^^^••^■■•^^ ^^^B^^^^ flHHi^B ^MBHHM pk^aft^B^BB 

(a) Cardinale di .Vitr«, H'tfi. Hitr&km lib. 
». cap. LXIV. 



IJlttutore Fra Gerardo de Tunc . 257 

Luglio del 11 20 (a) la pia c militar Religione 
Gerofolimitana . La fredda fua ipoglia fu riguar- 
data come un preziofo depofito : le lue ceneri , 
furon collocate dapprima in diftinro avello , c 
palTaron poi coli' Ordine a Rodi . Dopo la deplo- 
raci perdita di queir Ifola i luoi Nazionali cer- 
carono di eiTerne pofleffori , e nel 1594 fu per- 
meilo alla lìngua di Provenza di trafportarlc nel- 
la chiefa del cartello di Manoafca , che Gukène 
Conte di Torcalquter fino dal 1140 nell' afcri- 
verfi al fervizio dell' Ospedale aveagii donato 
con tutte le fue pertinenze . Cogli avanzi di qua- 
tto fant' Uomo pafsò la venerazione alle fue pre- 
danti virtù . I terrazzani di Manoafca lo anno- 
verarono fra i loro Tutelari , e per tefiimoniaa- 
za dello lìorico di que' Popoli, non laicia il Sig, 
Iddio di accordare per i ineriti del fuo Servo del- 
le frequenti grazie ne' pili urgenti infogni; £ 
fpezial mente nella dannofa Cecità , implorandone 
la mediazione appre/fo quel Dio , che a fuo 
piacere aduggia, e feconda la terra (Z>) . : 

2, Fra 

. (a) La Bolla di CalJìJh JJ, a lui diretta, porta 
appunto la data di queir anno , e di quel mele, 
e non già come credono nitri del ui8. 

(b) Leg. Giovanni Colombi de TVfayìodfca Urfa 
'Provincie* Fontana, Boiìo, Marulli. 



a<3 Vita di Fra R*pmM àe Puy ; 
, Fra RAYMONDO DE PUY , o del P«j« , 

-0 Ordine «**JT~£££ J 
che prendete il molo di * # mode . 

: effendofi contentato 1 antecel.ore 

fluente fottofcriverf, OJW. ^°ff££* 
0* , e pongono do^l I ^ 

certo Rosero, o ' Jf^J dell' 

Macftro fu certamente ignoto a» JYUg 0 io • 
O, 1 ; n tpP » un v e « 8 io * 

„„1I<» carte e vecchie membrane dell Arcn - 
vio d la R l'g one ; ed 4 efclufo dagli anncla 
Cato oli de' . Lo fteflo afferma Gu- 

Sdmo di Tiro , iftorico f« non fincrono , 

«rpofixione di ogni altro loggetto . La Pat a 
poi di Raimondo è contralto . Due famiglie 
della Francia G fono contefe quefto raro uomo : 
chi lo vuol di quella di Pouliniac 
^ echi di quella di Mombrun del Delfinato ; 
Toni lo fa ancora Tofcano ; e che palfata tal fa- 
biglia in Francia , come tant' altre . nome 
IrLno del Po gg io , e in latino de Pod.o , fa 
cambiato in quello du Puy . Però a qualunque na- 
zione mai Ràmmd» appartenere , ne fu certa- 
mente 
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mente la gloria , e V onore , in lui ragunandofi 
tutte le civili , e le religiofe virtù . Per ben 
reggere il Tuo Ordine , che ogni giorno ftmpre 
più dilatava!! , convennegli far nuova Legisla- 
zione , per la confervazione , e miglioramento 
dell'Ordine; non perdendo però giammai di villa 
quella legislazion fondamentale che avea già 
lafciata abbozzata il B. IJlttutQre . Iddio , che 
avealo prefcelto a bene flabilire lo fplendore 
di una tanto ben comporta Società , volle pro- 
lungare i fuoi giorni sì , che il fuo magiftero 
giunfe al numero d'anni quaranta, a cui alcun 
altro non è mai pervenuto ; ed ebbe il piacere 
di veder nove Papi , quattro Imperatori di Oc- 
cidente , due di Oriente , due Re di Francia , 
due d'Inghilterra, altrettanti di Sicilia, e quat- 
tro di Gerufalemme . In tanta luce, e celebrità, 
dopo di avere ilabilito il perpetuo regolamento 
dell' Ordine , e moftratQ particolar fenno negli 
affari , e negoziazioni ; gran valore neil' arre mi- 
litare , fpezialmente nella feconda delle Crociate^ 
edificante pietà , e Religione; finalmente l'anno 
1 160, tra il pianto comune de'fuoi confratelli, e di 
quanti lo canofceano , lafciò col morire quello mon 
do , per andar a vivere nell' altro eternamente . 



3. Fra AUGERO DE BALBEN , detto ancora ij 
qualche vecchia carta Ott egerie , fu il II Gra-n 

Ma 
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Maefiro . Credefi, eh' egli fofle diflinto Gentiluo- 
mo del Delftnatc , educato già nelle opere di 
pietà , e nella reiigiofa difciplina fotto il gover- 
no del gran Raimondo du &uy , fuo fedel com- 
pagno nelle militari fpediziohi, e nelle vittorie. 
Perchè già maturo di anni , e di fenao , efperto 
nell'arte della guerra, ed atto alla pili difficile del 
comandare , «bbe facilmente i fuffragj , per e (Ter 
collocato nella carica di GraruMieJtro dell'Ordi- 
ne . Correva allora la ftagion di pace , otìfd? 
non ebbe occafione d' impiegare la Arenila tìlilì 
aia di S. Giovanni ; ed egli intanto fen 
co? fuoi figli , e co' veterani Cavalieri 
©fpizio, intefo a quelle opere di p^età, che ogi 
ra furon proprie dell' Ifìituto . Nel finodo cele- 
brato in Nazaret 

A>po la morte del Papa Adriano IV; Weheb egli 
flato invitato f foftenne la legittima elezione a 
Pontefice di Paperone Sanefe,col nome di Ale f~ 
J andrò, contro le contraddizioni di quattro feifmàti- 
ci competitori : e perchè il fuo Magiltero fu quafi 
tf un' anno, effondo eletto nel 1160 , e morto 
nel xiót , perciò non poti fegnalarfi in guer, 
refche, o politiche imprefe ; ed i fatti egreg; , 
che a lui fi attri bui feono dagli fcrittori , che han 
fesuica la cronologia del Bofio , in verità, fon 
ft metterli indubbio. 
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4. Fra ARNALDO DE COMPS, fu il IIIG.M. 

Quafi tutti gli Scrittori fono concjrdi nel credere, 
ch'egli foffe d'un 1 antica famiglia del Delfi -tato\ 
ma lo Storico Nuberat ne dubita , perchè la 
commenda diConps, dipendenza del Gran Priorato 
di S. Egidio, e che fin da' primi tempi V Ordi- 
ne poffiede , è nella Diocefi di Frejus • Le fre- 
quenti migrazioni , e i tanti guerreggiamenti del- 
ia Religione Gerofolimitana , non han fatto ri- 
manere tutte le memorie de 1 fuoi primieri uomi* 
ni illustri. Non pertanto Tappiamo, che nel bre- 
viflìmo Magi fiero di Arnaldi fe gli prefentò il 
buon deliro di.lafciar nome di fe ; e fu quando 
morto il Re Balduina, per non fo qual farmaco 
micidiale, preparatogli da Barac di religione Giiw 
dee, ed Arabo di origine, già medico del Conte 
di Tripoli , nella univerfale commozione de'pre- 
tendentì , Arnaldo col fuo ragionare commo-Te 
tutti , fpenfe gli fdegni , comprefle l'invidia, ac- 
chetò ogni tumulto ; e niuno più contefe il tro- 
no ad Almerico , che fu pacificamente confacrato 
a quinto Re di Gerufalemme , T ottavo dì dopo 
la morte dell' egregio Fratello Bai duino . Di 
queflo GraruMaejbo niun' altra notizia è a noi 
pervenuta; e pare , che nell'anno niellò iióz. 
ufeiffe di quella mortai vita . Almerico dunque 
appena ricevute ie augufle reali diviJi fucoftreu 



t&2 Vita di Fra Gilberto d> Afialy ; 

to a fparger lacrime fu l' urna ferale , che chiù* 
deva le fredde offa del fuo gran benefattore • 

■ 

5,Fra GILBERTO D'ASSALY, fu il IV G.M.Egli 
fu Tirie/e , come fi ricava da una carta da lui dettata 
per afficurare airOfpedale Gerofolimitano il pof- 
feffo di alcuni beni novellamente acquatati . Le 
azioni di quello celebre Uomo dividonfi in due 
Epoche primarie . Comprende la prima fc prodi 
lue gefta dal principio della fua elezione al Ma- 
giftero dal 1 16^ , fino alla ritirata dell' efercito 
crifUano dalle frontiere dell'Egitto:quando non folo 
i'Efercito del Re Almerico, ma molti de'prodi Cava- 
lieri Gerofolimitani reftaron disfatti ; per cui dovet- 
te non pochi rimproveri Giberto foffirire , per ef- 
ferfi impegnato con tanta perdita de'fuoi , e dtbi- 
ti dell' Erario dell' Ofpedale in fi fatto axzardo ♦ 
Comprende poi Infeconda fa rinunzia, che perciò 
egli fece della carica di Gran-Macjlro dell'Ordine, 
che fegul nel 1170: il fuo imbarco nel Porto di 
J)ieppe y pQt paflare in Inghilterra: la fua infelice 
navigazione, e'1 fuo miferevol naufragio , accaduto 
il di 20 di Settembre 1 189 ,falvandofi appena òt- 
to fole perfone, che abbrancarono fortunatamen- 
te lo fchiffo, e guadagnaron il lido: e cosi peri;, 
un Uomo, a cui e i meritati onori , e le vitto- 
rie n2ll' Afia., e la graia d«' Monarchi un più 
gloriofo termine promette v ito . 

&Fra 
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6. Fra CASTONE , O CASTO, fu il V G. M. 
eletto dopo la rtrana rinunzia dei Gran~Maeflro Af- 
faly y che non poche funefte confeguenze proddufle 
nella polizia dell'Ordine. Ma deve innanzi fapere, 
il cortel'e Leggitore, come Gilberto nel riritarfi dal 
M agi fiero- condufle l'eco alla Tua folitudine dodici 
profetò , quanti per fuo avvifo ballavano ad eleg- 
gere canonicamente il fucceflbre: e di fatti fece 
nominare un certo Fra G arino » o Guarino , che 
/u prefentato al capito/o , ovvero configlio dell' 
Ofpedale , affinchè per Gran-Maejìro foflfe rico- 
nofciuto , A tal novità , cui né legge , ne" 
efempio provvedeva , la maggior parte dell' af- 
femblea allora fi tacque : ma poi il flìenzio di- 
vampò in aperta difcordia , rimpugnando ubbi- 
dire al novello Maejìro^ come fatto quafi a fcher- 
no delia Sede Appoftolica , in di cui nome li 
era interpolo il divieto : altri voleano , che- l'ele- 
zione fi avelie per valida , perchè Gilberto, erà- 
fi liberamente dimefTo della fua dignità , ed era 
concorfo con gii altri XII a unanimamente tras- 
ferirla nel fucceflbre . La diflenllone venne a ta- 
le , che ne il Re di Gerufalemme , riè il Patriar- 
ca , ne il Gran-Maejlro de' Tempieri poterono 
riconciliare gli animi de* cavalieri , che ricorfero 
al Papa Aleffandro III. Ma in verità è qui la 
lloria Gerofolimitana ottenebrata, nulla fapendofi 
dì ficuro , ne qual foflfe a favor di Cajlone il Pon- 

*M s tifica 
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tifical refcritto, nè qual fofle la fua Patria ; nè 
fe immediatamente alia rinunzia di Fra Gilberto 
folTe egli dichiarato Gran-Maejlro . Per altro la 
fentenza di tutti gli Scrittori dell'Ordine, è,cbe 
a tal dignità falifle in affai provetta età , e che 
la tene/Te pel folo giro di un anno , o poco 
più, ignorandoli il giorno della di lui morte ; on- 
de non potè aver tempo di far azioni meritevoli 
di /ingoiar ricordazione : ma e/Tendo trafcelto a 
reggere il fant' Ofpedale in tempi si difficili , e 
perturbati , ci fa credere , eh' egli folTe cavaliere 
ornato di tutte quelle virtù annunziatici di con- 
fumata fapienza. - 

7.Fra GIOSBERTO, fu il VI G.M. nativo di Sìria y 
che per le lodevolmente (ottenute cariche dell'Or- 
dine , fu meritevole della maggiore , eh' ebbe 
nel 1 175 . Mofìrò la fua prudenza , ed il fuo 
valore contro di Saladino^ il più generoio Duce, 
che i Mufulmani aveffero veduto fina a quel tem~ 
po . Trionfò più volte nelle guerresche azioni, 
incoraggendo fempre i fuoi feguaci . Ma le virtù 
morali furon in lui di maggior confiderazione : 
fu fempre intefo al follievo de' poveri, ed ai co- 
modi dell' Ofpedale, e follecito della tranquillità f 
e propagazion dei fuo Ordine . Co' fuoi proventi 
dell' affé paterno acquillò nella Siria due Cafalry 
e donogli tutti e due all' Ofpedale, difponendo, 
• «he 
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che le rendite s' impiegalfero a miglior foftenta- 
mento de' malati . Pari alla generofità , con cui 
difpoglioffi del fuo per arricchirne l'Ofpedale , 
fu la vigilanza per regolare l' economia di quel- 
la venerabil Cafa nel!' atto che da' Principi fi ot- 
tenevan nuove copiofifTime rendite , e la faviez- 
za nel prefcrivere de'nuovi buoni ftatuti, fpezial- 
mente pel fervizio di Dio , e pel comodo degP 
Infermi . La fua morte vien dagli fcrittori Affata 
nel Gennajo del 1177. 

8.Fra RUGGIERO DE MOULINS, O MOLINS, 
oppure de Molendinis , VII G.M. eletto nel 1177, 
fu creduto di nazion Francefe • Per mancanza di 
rifchiaranti mq|iorie s' ignorano le circoltanze 
della fua elezione; ma non è da porre in dubbio, 
eh' ei fofle uno di que' fommi uomini , utiliflimi 
alia Repubblica . Unito col Gran-Maeftro" del 
Tempio fi trovò di perfona alla difefa di Tolemai- 
de affediata dalle truppe di Saladino , ed effondo 
ufeito di notte buja alla tefta del fuo efercito ad 
attaccare il nemico , nel mentre egli co' fuoi 
Cavalieri compagni difputava la palma vittrice a* 
Mufulmani a una lancia vibrata nel fianco del fuo 
deftriere , ne fermò il corfo , e nel cadere pre- 
cipitò il Qran^Maeflro . Il pefo della ferrea ar- 
matura non permife al vecchio Guerriero di pron- 
tamente rikvarfi ; ficchè la turba de 1 combattenti, 

s 2 che. 
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che mira folo a uccidere , o a fchermirfi , nel 
caldo della mifchia non può rattenere le morte , 
ed urtando ne' caduti , o fi rovefcia loro fopra , o 
trapalando egli calpefta , e divien cagione di morte 
più penofa . Tale fu quella del Moulins , op« 
predo dal numero , e dal pefo de' morti , e de* 
feriti il dì primo di maggio V anno 1 1 87 , do- 
po di aver governato con prudenza , moderazio- 
ne , e valore l'Ordine Gerofolimitano . Gli Spe- 
dalieri allora nulla più ebbero a cuore, che di cer- 
care il corpo efangue del loro Gran-Maeftro ; ed 
il trafter fuori da quella catalta di cadaveri gli 
uni fu gli altri ammonticchiati . Niuno fi tenne 
dalle lagrime : quefti ne baciava per riverenza la 
ÌXQÒÒ2L mano , quegli ne tergea ^ grumito fangue 
dalla fronte , tutti ne compofero il corpo , ed il 
portarono in Tolemaide . Quivi con que' molti 
cavalieri , che feco erano periti, ebbe gli ultimi 
dolenti uffizi , e la tomba religiofa • 
{*'-' . • • '.*•'. ***.•*"*•?.*.. ■ 
9 . Fra GRANIERE DI NAPOLI > Vili G. M. 
Tenea egli origine da una nobile , e doviziofa fa- 
miglia , trapiantata, come credefi,di Francia nella 
PaleftinU) e ^abilita in Napoli Ai Samaria , detta 
nelle greche monete flavia Ncapolis . Qui l'Ordi- 
ne pofledeva fin dal tempo del yenerabil Iftituro- 
re Gerardo , un Ofpedale , e vi afìlftevano i Ca- 
valieri , e quivi p*efe Graniere la Croce y ed ebbe 
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i primi onori dell'Ordine, e di mano in mano 
gli efercitò tutti, Tempre con egual lode , attività 
e comun gradimento . Fu molto celebrato il fuo 
valore in molti/Timi incontri , ma fpezialmente nel- 
la micidial giornata di Ettino , quando in un 
fiero combattimeno con la valida lancia ruppe la 
linea de' Turchi , fi aprì la (brada , e a (tento fi 
falvò in Afcalona, Egli, dopo la deplorabii per- 
dita di Gerufalemme^ trasferì il primitivo Conven- 
to in Marcato, e di là in Tolemaici» , e gover- 
nando egli l'Ordine vide nell'anno decimo del 
fuo governo V inclita fondazione feguita in Ac+ 
corte dell'Ordine Teutonico. Oltre quello tempo gli 
Storici tacciono di lui ; il perché a me fembra , 
che qui debbano aver fine gli anni del fuo go- 
vernò , e del fuo vivere. 

zo.Fra ERMENGARDO D'APS, IXG.M. La cor- 
tiffima durata del fuo Magiftero, che non fu più d J 
un quadrimele , ci priva del 'piacére di fapere 
le gefìe Angolari di sì grand' uomo . Ch' ei fo(fe 
di nazion Francefe potrebbe concederfi al Mariti- 
li , comechè nel dirlo non abbiane recata tefti- 
xnonianza alcuna : Che fofTe di grafi fama di vir- 
tù , e di fenno , fperto nelle cofe di guerra , e di 
pace , il rende verifimile la fua elezione ai Go- 
verno : Che prendefle a religiofamente iftryire i 
Gentiluomini di diverfe nazioni novellamente 

s 3 all' 
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all' Ordine aggregati - % nel mentre , che il Re Ric- 
cardo dava opera al ri farci mento delle mura di 
T olemaide , può argomentarli dalla convenienza 
della cofa ec. ec. Tutto ciò , è motto più lice 
fupporre in Ermengardo . Ma poiché la lonta- 
nanza de' tempi , il difetto de' monumenti , la 
brevità del fuo governo fanno velo alle cofe , la- 
fcio di aggirarmi tra quefte tenebre ; e parlerò 
del fucceflòre , nelle cui memorie appare tanta 
maggior luce , e fplendore. 



S E C O L 
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ji'Ùn GOFFREDO UE DONION ( così il fuo 
cognome trovafi fcritto in molte vecchie membra- 
ne ) da altri anche detto De Duiffon > X G.M. Fu 
egli uno di quelli, che procurò luftro , onori , 
comodi, e tranquillità all' Ordine . Riftabilì la 
cafa di Tolemaide , non abbandonando il Cou- 
vento di Marcato . Ricevè delle gran donazioni 
per mantenimento dell' Ofpedale , fpezialmente da 
Enrico Conte di Campagna , e di Troyes y e di 
Giuliana figlia di Ugone Signore di Cefarea . Si 
portò con moderazione ne' difturbi con i Tempie- 
ri y ed ebbe favorevole Innocenzo III , che parve 
dal ciel dato ai biibgni del tempo . La domefti- 
tà, e la efterna iftoria , fomminiftra molti fatti 
degni della faviezza , fagacità , e valore di Gof- 

fredoy 
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fredo , per i quali con difpiacere di tutt'i buoni 
Jaiciò , e/Tendo già molto vecchio , di vivere nel 
Maggio del 1201. *i 1 MPH|PH 

■ ^ 
12. Fra ALFONSO, o PIETRO DI PORTOGAL- 
LO, XI G. M. Fu egli eletto nel 1201 con 
qualche dibbattimento » Credefi che forte di regal 
fangue , benché per linea indirètta , e fofle figlio 
di Alfonfo primo. Fu di un naturai rigidiflìmo ; 
ficchè dopo il general capitolo tenuto in Mar gat- 
to , incominciò a riformar fe fleflb , non volendo 
per fuo fervizio , che due foli cavalli , ed una 
mula, tre fcudieri, un Paggio, un cavai leggie- 
ro, ed un Siniscalco ; ed ordinò, che il fuo vit- 
to fofle frugaliflìmo . Ma il fuo foverchio rigore 
ributtò gli animi di tutt' i Cavalieri \ ficchè noa 
veniva più rifpettato \ ed avrebbe cagionato qual- 
che gran difturbo nell' Ordine col rigor delie 
fue pene , fe non fi foffe in tempo appigliato al 
favio configlio di rinunziare alla Magiiterial carica > 
come già fece nel 1204. Partì adunque per Lisbona* 
ove non fu accolto come egli credea ; ed ardendo 
allora in quel Regno guerra civile , vi fi trovò 
egli ancora di mezzo , e dicono , che moriffe o 
di fpada , o di veleno , il dì primo di Marzo del 
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i 5 . Fra GOFFREDO DE RATH , XII G. M. 
eletto a pieni voti dopo la formai rinunzia del 
iuo anteceflbre Ai 'fon/o. Fu egli di nazione fran- 
cefe , e affai cortefe ed affabile , e da tutti ama- 
to • I gran difturbi e difcordie allora inforte tra' 
Tempieri , e gli Ofpedalieri per motivo di giu- 
rifdizione moflrarono la faviezza , e deprezza di 
Goffredo, che, unito col Papa Innocenzo in,fu- 
però tutto a prò della fua Religione . In quefto 
tempo del fuo Magijìero morì il celebre guerrie- 
ro Saladino (^contro del quale i Cavalieri Ge- 
rofolimitani avean dato tanto faggio dei lor va- 
lore . Dopo circa dieci anni , che governò V Or- 
dine, lafciò qui di vivere nel 1206 , nel tempo 
ifteffo , che anche lafciò quefta terra la B. Ibal- 

• defca monaca Ofpetaliera . 

14. Fra GUARINO di MONTIAGIU' , o di 
MONTEACUTOjXIII. G. M. , di Nazione 
Alvernjafcó , era Mare/dallo della Religione 
nel 120Ó, ovvero 1207, non convenendo in ciò 

(a) Saladino , ancorché gentile- ordinò che 
dopo fua morte, dovendofi portare il fuo cadavere 
a fepeilire , fi portafle avanti , in vece della real 
infegna , una camicia , con proferir di tratto in 
tratto quefte parole: Saladino domatot dell 'Orien- 
te altro dal mondo /eco non porta , che una carni*- 
eh . Qual confufione per que' , che fono attacca- 
ti a quella terra ! 
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gli Storici dell' Ordine . Ebbe delie gran contefe 
così col Re d'Armeni a ,come col Contedi Tripoli ,ma 
fu però tutto . Se ebbe motivo di gran dolore per 
la morte del Papa Innocenzo III , che a fua ri- 
chieda avea confirmati tutt' i Privilegi dell' Ordi- 
ne , con accordargli anche quello , che ne' moti 
àdiofi fatti , e da farfi dalla Santa Sede , contro i 
Religiofi , non s'intendefTero giammai comprefi 
gli Ofpedalieri , fe non venifTero particolarmen- 
te nominati ; fi rallegrò però per la elezione di 
Onorio III , che proteftò ogni attaccamento verfo 
il G. M. Guarino . Andò in Cipro ad incontra* 
re il Re d' Ungheria \ ed ebbe il bel piacere di 
dargli l'Abito dell*Ordine nelP Ofpedale di Acri, 
offia Accone . Solìenne con invitta intrepidezza le 
violenze dell' Imperador Federico JJ, per inoltrar fi 
Guarino dalla parte della Santa Sede . Dopo aver 
governato tra mille vicende V Ordine per lo fpa- 
zio di quattro lufttri, pien di anni, e piti di meriti 
refe l'anima ai fuo Creatóre nel 1230^! riferir 
degli Storici . 



15. Fra BERNARDO di TEXI s ovvero Fu 
BERNARDO di TEXIS , fu il XIV G. M. 
eletto nel 1230; ed ebbe i fuoi natali in Francia, 
ma non 11 fa in qual luogo* propriamente . Più cofe 
dicono di lui gli Storici della Religione, del fuo 
fenno, e del fuo valor marziale : il primo di ino- 
ltrato 
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ftrato con i Tempieri \ il fecondo appaiefato in 
varie fpedizioni per la difefa di terra fanta y per 
cui fu Tempre in fervida azione . Non tutti fon 
di accordo nel riferire che avefle governato dieci 
anni , e fofle morto nel 1240. 

Fra GERINO o GUERINO, fu il XV G.M. 
eletto in Tolemaide . V antichità fe ci priva di 
farne fapére la fua famigliale Patria; ci 'dà però 
contezza della iua faviezza > e deftrezza nel ma- 
neggio degli affari, per tui fi accattivò gli animi 
di ruttai Regnanti. La morte poi del Papa Grego- 
rio cagionò a Guerino gran dolore , perchè la Re- 
ligione fece perdita d'un gran Benefattore nello fteffo 
tempo; ma fu colmato di confolazìone per l'&quiftò» 
che fece l'Ordine di tre Santi fuoì individui : 
cioè di Fra Gerardo Metani^ di Fra Gerì andò $ Ale- 
magna^ e di Fra Nicèjfw , Il fuo Magiftefo non 
fu più di quattro anni, onde mancò nel 1244. 

7. Fra BERTRANDO DE CAMPS, XVI G.M. 
del Delflnato , fu eletto a pieni voti nel 1244. I 
tre primi anni furon pacifici y il quarto fu belli- 
cofo , efTendo llato corretto ad impugnar le armi 
co'fuoi Cavalieri, ed in compagnia de' Tempieri 
contro de' Turchi, e gli riufcl in Beffan di farne 
una grande llrage $ ma penetrando egli in mez- 
20 alle fquadre nemiche reftò molto mal concio 

dalle 
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dalle ferite y e foccorfo in tempo da' fuoi Cava- 
lieri compagni ne ufcì vivo j ma dopo pochi 
giorni pafsò all' altra vita nell' anno del Signo- 
re 1241 - y come fi crede k 

18. Fra PIETRO di VILLA BRIDA > o VILLA- 
BRIDE , XVII G. M. eletto ai 18. Novem- 
bre 1241 , nella Cafa di Tolemaide . Guerreggiò 
contro gl'Infedéli per la conquida della Terra Santa 
infieme col Santo Re di Francia Luigi : e lungo 
qui farebbe il raccontarne gli ftrani avvenimenti, 
in vero non gloriofi pei Criftiani . Non trovo 
preffo gli autori di qual patria egli foffe j^d in- 
torno alle circoftanze della fua mòrte, ancor trovo 
delle diverfità; perchè chi dice elTer mòrto d'una in- 
fermità di pochi giorni j effondo già avanzato di 
età; e chi dice aver celiato di vivere comandan- 
do 1' ala finiftra del fuo efercito contro dei C0- 
rqfmìni nel 1243 > dopò aver governato l'Ordine 
poco piti di tre anni • 

ij. Fra GUGLIELMO di CASTEL NUOVO A 
o CHÀTEAUNEUF , XVIII a M. fu di na- 
zion Francefe j .# la fua elezione avvenuta nel 
1243 fa molto gradita al Santo Re Luigi , che 
ne reltò certamente alquanto confolato , dopo 
di efTere flato afflitto per la morte dell' antecef- 
for Vtllabrida. Fu Egli il Cbdteauneuf d' animo 
jgenerofo , ed incoraggi il Santo Re all' affedio 

della 
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della Città di Bellina . Fu ancora rigorofo con- 
tro vX innoflervanti delle regole dell'Ordine , an- 
dando egli feinpre auanti con 1' efempio . Di 
querto G. M. fi ha una Bolla originale del 1256, 
col Tuo proprio fìgillo , nella quale s intitola 
Cuflode dei poveri di G. C. Trovofiì egli nella 
fventurata battaglia della Maffoura ; ma poi op- 
preffo da mortai infermirà lafciò la terra nel 1259, 

20. Fra UCONE di REVEL , o UGO REVEL- 
LO, XIX G. M. di una delle più illuftri fami- 
glie del Delfinato , fu eletto nel gran lutto del- 
la vicina perdita di Gerusalemme nel 1259, nel- 
la Città di Tolemaide . Fu uomo di grande ela- 
cjuenza , e di fingolar virtù , nè vi era altro da 
poter eleggere Maeiiro degli Oipedalieri in tem- 
pi sì calamito/I . Egli comprò il Cartello di Af*r y 
e fece più altri acquifti alla Religione. Ne' cin- 
gile capitoli generali eh' egli tenne , uno in Ce* 
far e a y e gli altri in Tolemaidèy ftabilì più cofe 
- utiliffime pel fiio Ordine . Governò Fra Ugvne di 
Revel circa diciotto anni Tempre con egual pru- 
denza j ed efempio > e lafciò finalmente pieno d' 
anni la mortai vità, nel 1278. 

21. Fra NICCOLO' LORGUE , XX G. M. Chi 
lo vuole di nàilon Alvernafco , e chi Aragèntfe* 
Subito aflunro al governo partì per Roma , per 
• vedere 
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vedere cT implorar foccorfo per terra /anta. Po- 
co ne potè avere; e la gente collettizia, ed indi- 
fciplinata non fu di niun follievo : anzi arrecò 
del danno , ed il fatai dilìrùggi mento di Gerusa- 
lemme . Tenne in fuo tempo due capitoli Gene- 
rali, e ftabilì cofe vanraggiofe per la Religione , 
la qual governò fino al 1289 ; in cui con difpiacer 
comune ufcì di vita . 

22. Fra GIOVANNI DE VILLERS, XXI G.M. 
di nazion francefe . Fu di gran mente, e dice il 
Bofio , eh' egli iftituì la Regola per V elezione 
de 1 Gran.Maeftri . Dopo la perdita di Telemaide 
fu corretto col gloriofo avanzo de' Cavalieri v tu 
mairi in vita di ritirar/i nelPIfola di Cipro. Fu 
eletto Gran-Maertro nel 1289, e terminò di vi- 
vere nel 1295. 

23. Fra ODONE DE PINS, o di PINI', XXII 
O. M. nacque in Provenza . Tenne due capito- 
li , ne' quali flabili buone coftituzioni . Fu rigido 
con fe , e con gli altri, per cui ebbe delle contra- 
dizioni . Fu chiamato in Roma dal Papa Bonifa- 
cio Ottavo , ma ammaloiTi in Barletta, ed ivi 
d'anni 85 fi morì nel 1297 , eflendo ^ at0 eletto 
G. M. nel 1295. 

«Hai*? *4ÉftK "* ^^Hp 
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SECOLO III. 

a 4 . Fra GUGLIELMO di VILLARET , o VIL- 
LARETO , XXIII G,M. delia lingua di Pro- 
venza, eletto mentr' era nel Tuo Priorato di S m 
Gtlio , Nei fuo tempo ebbe varie donazioni a 
favor della Religione . Ebbe gran diftinzioni dal 
Re di Cipro , e fofienne cq' fuoi varie battaglie 
col Solàano . Dopo di aver governato con fom- 
ma prudenza il fuo Ordine poco più di anni tre- 
dici, ufci di vita nel 1307. 

25, Fra FOLCO , o FOLCONE DE VILLERET, 

o di VILLERETO, XXIV G. M. di nazion 

francefe della Provenza , eletto nel convento di 

Limifone nei 1307. Si crede parente del fuo an- 

rece/Tore per la fomiglianza del cognome . L'efem- 

pio di fr-fco accaduto della Religion de' Tempit- 

ri, lo fe riiolvere a non tener mica oziofi i fuoi 

Cavalieri , elTendo V ozio , fpezialmente nella 

Gioventù, origine di gran, mali: quindi rifolvette 

di forprender T Ifola di Rodi , la quale da un 

tal Guaita Scifmatico, Principe ribello del Greco 

Imperadore pofledevafi , e gli riufcì di efpugnar- 

la, e ftabilirvi la fede dell'Ordine . Ma poi per le 

controverse inforte , fu dalla Religione deporto 

d' impiego , ed eletto per G. M. Fra Maurizio 

a* 
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de Pagnaco , il qual però non fu mai riconofciuto 
dal Papa, Folco però per redimire la tranquillità al 
Convento , (limò efpediente di rinunziar la cari- 
ca, come già fece nel 1319 in mano de! Ponte- 
fice Giovanni XXII , il quale gli aflegnò le ren- 
dite del Priorato di Capua ; ma fi ritirò poi in 
Francia nel Cartello di Teirauo ove morì nel dì 
primo di Settembre 1927, e fu fepolto in Mon- 
tepellier nella Chiefa di ^ Giovanni . 

26. Fra ELIONE di VILLANO VA, XXV G.M, 
eletto nel 1323 in Avignone per la rinunzia di 
Folco . Partì pel Convento di Rodi nel 1332 
per motivo di lunga infermità. Nelle vicende ia- 
forte nel fuo tempo , fi portò Tempre con invitta 
prudenza , e prefenza di fpirito . Sgravò la Reli- 
gione da molti debiti , e comperò nell* Ifola di 
Rodi un Cartello , che dal fuo cognome tolfe il 
nome di Villanova . Convocò fette capitoli gene- 
rali ; e dopo aver vrvuto nel màgiftero per anni 
poco men di ventitré , pafsò a pili felice vita 
ai 27 di Maggio del 1346. 

27. Fra DIODATO DI GOZONE , XXVI G. 
M. della Linguadocca , ove efirte ancora un ca- 
rtello di tal nome. Fu d'animo generofo , e rac- 
contai! • che da Giovane in Rodi da fe uccide/le 
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un fiero animale , che facea itragge di viventi (a) % 
Credefi falfo ciò , che gli fiorici raccontano di 
lui 3 che dovendofi eleggere il G. M. delP Or- 
dine, avefs' egli detto agli elettori , non eflervi 
perfona più adattata per quella carica, che la fua 
perfona , e tutti così vi concoriero . Ma ciò non 
apparifee dal breve di elezione di Clemente Papa VI 
de' 28 Giugno 1346. Pafsò egli di quella vita ai 
7 Dicembre del 1555, 

j8. Fra PIETRO DI CORNIGLIANO , o de 
* CORNEILLON Provenzale, XXVII -G.M. Fu 
eletto nel 1353 nel Convento di Rodi , e/Ten- 
do Priore di S. Gilio , e ne die fubito , fecondo 
il coftume, avvifo al fommo Pontefice Innocenzo 
VI , che congratulollì con la Religione per la 
favia elezione • Tenne un general capitolo in 
Rodi % ed avea già in animo di far più cofe a 
beneficio del fyo Ordine , ma dopo 18 raefi, o 
li di luo governo nel 1556 diede il corpo alla 
terra, e l'anima al Creatore • 

29. Fra RUGGIERO DE PINS, XXVIII G.M. 

della lingua di Provenza . Nei fuo tempo vi 

furono molte azioni militari , nelle quali di 

faggio 



(a) Il Maruiii a lungo ne racconta la manie- 
* * P* 300. 
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faggio del fuo valore infieme con i fuoi cavalie- 
ri . Un folo capitolo Generale fi tenne nel fuo 
tempo , nel quale per evitare 1 difordini , e gli 
abufi che da' Priori, e Commendatori fi commet- 
tevano , fofUtuì per ciafchedun Priorato un Rice- 
vitore . Fu per Aiitonomafia chiamato il Limo- 
[intere , perchè nella gran penuria, che vetuie in 
Rodi dopo il fiero contaggio , riftinfe il fuo vir- 
to al puro neceflario per vivere ; e vendette le 
gioje , gli argenti , e tutte le fuppelletili per Soc- 
correre i poveri . Finalmente ai 28 di Maggio 
dei 1363 fciolto dai legami di quefta mortaiit a * 
fe ne volò , compianto da tutti , al cielo . 

30. Fra RAYMONDO BERENGARIO , de' 
Conti di Provenza , e figlio del gran Beren- 
gario Signor di Barcellona, e Principe di Catalo- 
gna, fu il XXIX G M. dell'Ordine di Malta. 
Il Papa ne fu avvifato della fua elezione con 
ricchi donativi di rare margherite y e fapendo le 
fue paffete famofe azioni , non poco fe ne con- 
folò. Fu comendabile la fua deprezza in maneg- 
giar gli affari , e politici , e militari pe' quali 
alzò ai fuo tempo gran nome , e si riconciliò 
gran rifpetto da vicino , e da lontano . Son da 
ieggerfi fu di ciò gli fiorici , e le croniche dell' 
Ordine. Volendo rinunziar la carica , non le fu 
accordata dal Papa . Tenne due generali capitoli/ 

t in 
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i$0 ZH>rry*tfia*>, Ff 0 Éttàh; 

4fe tyn d^^nèlf ftaMfì , che njon de' Gràn Orca 
$fetet* ti*** 'più (fi un fpte Priorato , 0 BaHag- 
'Dovette vn<t*#t*uomo lafciar la mortai vi- 
ti , effondo già * età avanzata, Tanno del Signore 
*37i > * 1374 ? »gH endici <fi Ottobre, 

jWm4tOBERTQ- DI JUUMCO , O JUIU 
fcAO francefe j XXX G, M: detto ir, J?^ ridi' 
*tmò médefirfto della morte del iucceflbre , effendi 
egli nel fuo Priorato , Arrivato iti Avignone > 
6flR$mc> il Papa, che molto fi congratufò parta- 
le elezione * Rinforzò V Ifola di Ròdi per arti* 
curari* da 1 tremici . Brève fu il fuò governa', ^ 
non più di tre anni ; onde non potè metter. in 
esecuzione le va(|e fnelidee; . Fu tolto di vita ai 

GIOVANNI FERDINANDO D'ERE. 
Aragtnefe , XXXI G. M. e fu eletto nel 
^7<ty Era vedovo di due nohififfime Dame , 
tòt* te quali uvea dato alla luce quattro figli, 
$he lafciè» in cafà di fup Fratello , e lui fi ritirò 
fa Rodi , e "prefe V abito . Fu fuperiore in tutte 
le foe militari intraprefe ; ma in volendo a prò 
de ? Veniziatri ricuperar Pqtraffoy vi reftò ("chiavo 
<fc r Turchi, L'Ordine efibì gran fòmma per lori- 
fcatto , con F ©faggio $i tre Priori pbbljjjàti 
pgamentp. m fofaimnteTi òppOfe ,'dken- 

^ d* 
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ò , che non volea , che per cagion fua il Tef o- 
ro della Religione fo.Trifle tanta fpefa . Ma poi 
dopo tre anni la fua famiglia lo rifcattò . Gover- 
nò ia Religione per lo fpazio di diecenove anni 
e mefi , e poi cliiufe per Tempre gli occhi al 
giorno . Da Avignone fu trasferito a Cafpe in 
Aragona , ove nella Chida di S. Maria ebbe 
onorevole fepolrura , ^ 



33, Fra RICCARDO CARACCIOLO, Napole- 
tano, XXXII G. M. eflendo Priore di Capua fu 

• eletto in Vaimontone a sì rifpettabiie carica nel 
13S3 , e fu eletto da Urbano VI, dopo di avere 
fegmmunicato Fra Giovanni cT Eredia ollin^to 
nel feguir il partito dell' Antipapa Clemente . 
Fu Fra Riccardo in Napoli col Papa Urbano, 
che pafsò dopo pochi giorni a Nacera , fin che 
Carlo III Rè di Napoli , non rellafL* /incerato , 
ed in ciò molto bene vi riufeì il Caracciolo^ eflendo 
uomo di molto, intendimento , come li dimoerò 
in più cofe fcabrofe , che vengono narrate dagl' 
librici . In Firenze fondò egli a lue fpeie nel 
1391 il monaftero oggi detto di S. Giovannino , 
che appartiene al Priorato di Pila • Mjiì in Ro- 
ma il dì 18 Maggio 1395 > e fu fepolto nella 
chiefa del Priorato di Roma fopra il Monte A- 
ventino , e nel fuo fepolcro ieggefi una lunga ono- 
rifica ifcrizione. Non debbo però tralafciar di dire 
1 t 2 eh 
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cbe da' Cavalieri dell'Ordine dimoranti in .R^i 
non fu mai riconosciuto, nè obbedito, per cui il 
prud:nte fucceifor di Urbano VI , cioè Bonifacio 
IX , Napoletano, non volle eleggere altro G. M. 
in fuo luogo , dubbitando, che il Convento di Ro- 
di gli nega/Te V obbedienza, come per lo paifa- 
to avea fatto , e rivocò tutte le cariche conferi- 
te dal Defunto G. M. Riccardo . 

SECOLO IV 



34. Fra FILIBERTO DE NAIL ACCO , o NAIL- 
LAC, di nazion Francefe, XXXIII G. M. elet- 
to nel Convento di Rodi dopo la morte di Fer- 
dinand* d* Eredi a nel . Ritrovoffi in gran 
fatti d' armi , ed in pia intrigati affari ; ma la 
matura fua prudenza , ed accorta deprezza li fe 
fuperar tutto felicemente , Procurò la pace tra 
principi , e 1' obbedienza alla S. Sede . Celebrò 
due Generali Capitoli molto neceffarj per g|l' in- 
'tereffi dell' Ordine . Dopo aver efercitata la Ma- 
giftral carica per anni venticinque , in età de- 
crepita la morte Io rapì nel mefe di Giugno 
dell'anno 142 1; e mentre il freddo cadavere eia 
portato al fepolcro , lo feguiva piangendo il po- 
polo interrompendo gì' inni e le preci de' Sacer- 
doti „ . > 



5S.Fr» 
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35. Fra ANTONIO FLU VIANO DE LA RE- 
VIERE , Spagnuolo di nafcira , e XXXIV 
G. M. Fu eletto nel 142 1 di comun confenfo 
avendo per molti anni governato in, aflenza del 
tuo predeceflòre. Fu molto modello e diicreto nel 
comandare, e molto zelante per l'onor dell'Ordine. 
Avendo ritrovato il comun Te/oro della Religione 
efaufto , nientedimeno nel tempo del fuo governo 
levò tutt'i debiti , e lo lafciò molto ricco ; oltre aver 
lafciato il tuo fpoglio , che afcefe a feudi due- 
cento mila .Finalmente dopo eflerfi refo benemeri- 
to del nome Criftiano con la difera del Regno di 
Cipro , venne all' ultimo de' fuoi giorni ai 27 di 
Ottobre del 1437. 

36. Fra GIOVANNI DE LASTIC , XXXV 
G. M. della lingua d' Alvergna . Eflendofi egli 
fegregato dall' uman commercio a far vita con- 
templativa , in Rodi fu eletto G. M. dell'Ordi- 
ne . All' a vvifo che gli portarono i due Cavalie- 
ri perciò desinati , reftò fuor di fe , ma obbedì 
come cofa voluta da Dio. Volle prima ftabilirle 
cofe della Religione in Francia , e poi in Di. 
cembre s' imbarcò in Marfìglia , e con placido 
mare arrivò in pochi giorni in Rodi, e fu accol- 
to con fegnali di particolar affetto . In tutto fe- 
ce rilucere la fua prudenza, e deprezza, fpeziaK 
mente nelle provvilioni contro le armate del Sol. 
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dano di Babilonia, e del Turco ; come ancora 
nella fua coftanza in non voler tributario il Tur- 
co. Non volle però Iddio, che qui in terra go^ 
dette il frutto delle fue fatiche; ma fe lo chiamò 
nel Cielo , come fperafi , a darcelo il dì 19 di 
Maggio del 1454, dopo di aver molto bene go- 
vernata la fua Religione per fedici anni* , fei 
mefi * e tredici giorni . 

37< Fra GIACOMO DE MILLI, XXXVI G.M. 
Quantunque afTente, ritrovandoli Priore d' Alver- 
gna, fu eletto. Stavafi il buon vecchio lontano da 
una tal ambizione, quando videfi d'innanzi il fuo 
Nip ote deftlnato Ambafciatore a portarci la lieta 
novella. Subito imbarcoflì , e fi prefentò in Rodi 
ove era affettato da tutti f che lo pregarono ad 
accettare ancora 1' amm ini Orazione del comun 
Tè/oro 9 pefo per que* tempi calamito/i , mol- 
to grave , ed obbedì . Fece migliorare la qualità 
dell' argento , e dell'oro delle monete , e dilatò il 
trafico a vantàggio della Religione. Fece fabbrica* 
ri nel Borgo per ficnrezzà dell' Ifola il Force 
S. Arcangelo . Fu rriolto favorita ed affittito dà' 
Principi , e da' Pontefici Galltjlo III 9 e poi da 
Pio II , Sènefe , prima chiamato Enea Siivi 0 , 
della riobilifìlma famiglia Piccolmini * Ma già 
pieno d* anni , e colpito daifa podagra, il dì iS 
di Agofto del 1461 , pagò il tributo alia terra, 
e Tefe T anima al fuo Creatore. ^ 38. 
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38 . Fra PIETRO KA.MOMDO ZACOSTA 

WYVII C, M. eri Aragonele, ca auu 

grato a tutto l Ordine uè viamag, 
d ° 0 ,e glorie del fuo antecenore , e £ £ 

una fortezza co con tro il ^ 

- Pe^on^ nella d,f f t d I «* ^.^ 

Affai to dal mal di naniu ^ 
?7<j * /inaino <j«" . . al 21 dei 

mi , che fu coietto a lafciarvi la v«a a 
raefe di Febra.o dell' anno M* , ™»« 
Roma per celebrarvi un Scerai Capitolo i 

7 , fu accompagnato alla Baf.lica di S.fur 
cadavero fu accom ag { . q da , 

, r0 dalla Corte Pontifici. d. ^ 
Signori di Gr« Cro«, ove al prefente già 

GIOVAMBATTISTA ORSINI Roma- 

39 L XXXVHIC.M. fu eletto in Roma ove era- 
no, XXXV u u c itolo Gene . 

n V oSt b ^"-"o di tutti airifol, 
t kX D r amor, di ?«£^à~ 

ne «fa r«p» » 1 cofe vantar 

coildo capito .ne quale ^ ^ 

gioie per 1 Ordine, e fi ^ 

^■'«W^^fc. Re.igi.ne. 
va per 1' onor di Dio , Ma 
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1*6 Di F. Pietro d y Aubuffone , 

Ma finalmente attaccato dal principio da picciol 
male , che poco a poco per cinquanta giorni an- 
dò crefcendo per sì fatto modo , che lo ridufle 
alla- morte agli 8 di Giugno 1476. Governò no» 
ve anni , e tre meli , e ccm gran pompa fu fepol- 
to nella Chiefa di S. Giovanni. 

SECOLO V. 

4». Fra PIETRO D' AUBUSSONE , XXXIX 
G. M. francefe , eletto con applauio comune , il 
dì 17 di Giugno del 1476. Nel 'maneggio de- 
gli affari era mirabile , la fua piacevolezza , il 
fuo garbo , il fuo affetto toccavan le molle de' 
cuori di tutti . Tra le altre cofe che fece, una fu 
quella di mutare le ville di Rodi efpofte ai fur- 
ti de' Pirati ; e per non aggravar il Te/oro di 
tanta fpefa , ordinò una contribuzione fu le com- 
mende j e tutti ben volentieri acconfentirono 
Difefe con diremo valore , ed ammirazione F 
Ifola di Rodi dai potenti affalti dell' Imperador 
de' Turchi Maometto IL Per quella azione , e 
per altre moltiflìme fu da Innocenzo III creato 
Cardinale col titolo di S. Adriano , dichiarando- 
dolo Legato della S. Sede in tutta P Afia . Pien 
di meriti partì da quefto mondo 5 e pien di vk a 
tù, morendo il di 3 Luglio del 1505. 



150S. 
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41. Fra AMERICO D' AMBROISE , ancor fran. 

cefe, XL G. M. Quantunque attente da Redi , 
rirrovandofi in Parigi , fu egli eletto alla gran 
carica ai 10 Luglio 1505. Tutti gP Itterici lo 
decantano per Principe molto abile, faggio, e 
pronto nel comandare , e nel tempo ifteflb molto 
fortunato ancora nelle lue imprefe contro gi' In- 
fedeli , di maniera che arricchì la Religione con 
gli fpogli delle vittorie . Terminò i fuoi giorni 
con pianto comune ai 13 di Novembre del 1512» 

42. Fra GUIDO DI BLANCHEFORT della lin- 
gua francefe , XLI G. M. e fu Eletto in Rodi 
nel dì 22 Novembre del 15 12 , eflendo egli in 
Francia pretto il Re Criftiani/ììoio, efercitando la 
carica di Configliere, e di Ciamberlano . Fu di 
follevati penfieri , d' animo intrepido , e pronto 
nel rifolvere, fpezialmente affari di flato. Tutti 
fi rallegrarono nella fua elezione , fperando di 
veder in lui rinnovate le glorie del fuo Zio : ma 
rutta la gioja fu come un lampo , per la trirta 
nuova della fua malattia e morte infienae, accaduta, 
in mare fu la poppa della Carracca il dì 24 No* 
vembre 1 5 1 3 , mentre fi portava in Rodi , non of- 
fendo pattato dal dì della fua elezione , che un 
folo anno , e due giorni . 

43» Fra FABRIZIO DEL CORRETTO Pie- 



f. di Ponte i F. J alla >f. cTOmedes. 28? 

cà Criftiana virtù , e di /ingoiar fermezza ne' tra- 
vagli 4 Fu il fuo cadavere fepolto tra il comuri 
pianto nella Chiefa di Lorenzo : indi poi trasfe- 
rito nella nuova Città di Valletta , nella Con- 
ventual Chiefa del Protettore S. Giovanni . 

45* Fra PIERINO DI PONTE , o DEL PON- 
TE, Italiano di nazione ; XLIV G. M. Men- 
tre egli era in Calabria, e Ball di S. Eufemia fu 
eletto alla carica di G. M. il dì 26 Agoilo 1534- 
Non potè metter in efecuzione i buoni fuoi di- 
fegni a favor delio ftabilimento del fuo Ordine , 
perchè fu iubito tolto di vita ai 17 di Novembre 
del 1535. 



* * nL **** --«■MNMf W ut Wfr 
46* Fra DESIDERIO Di SANTA J ALLA, che 

venne chiamato anche TOLONE , XLV G. M. 
fu Provenzale , e Priore di Tolofa , ed eletto ai 
22 Novembre 1535 , in riconofcenza del graa 
fuo valore dimoftrato nell' attedio di Rodf. Refi- 
deva nel fuo Priorato quando ebbe tal carica , 
onde fi pofe fubito in viaggio , ma prima di ar- 
rivare iu Malta morì in Montpellier ai 26 Set- 
tembre del i53<5« $MM% 

47- Frà GIOVANNI d' OMEDES, XLVI G.M< 
della lingua di Aragona, e già Bali di Cafpe ; 
fu egli anche eletto attente dal Convento il dì 20 

Otta- 
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Ottobre 1536. Fu Uomo di gran quadratura di 
mente , e molto riflettilo \ e ne' capitoli che ten- 
ne in fuo tempo , ilabilì varie cofe per V offer** 
vanza. Pafsò all'altra vita il dì 6. di Settembre 
del 1553. 1 

48. Fra CLAUDIO DELLA SENGLE Francefe 
di nazione , e Grande Ofpedaliere dell' Ordine, fu 
it XLVII G. M. eletto il dì 11 Settembre dei 
r 5 53 , effondo ambafeiatore della Religione in 
Roma . La fua elezione per ordine Pontifìcio fu 
annunziata con lo fparo del Cannone del Cartel 
S. Angelo a tutta Roma . Tra le altre cofe che 
fece in Malta , una fu quella delle fortificazioni 
fatre fare in quella parte dell' Ifola , che anche 
oggi dal fuo nome fi chiama La Senglea , e vi 
fpefe fomme confiderabili . Nel morire il dì 1 8 
Agofto 1557 lafciò ricco fpoglio , fenza difpor di 
quella parte permettagli dal General Capitolo. 

49. Fra GIOVANNI VALLETTA, della lingua 
di Provenza, ed attuai Priore di S. Gii io , XLVIII 
G. M. evenne eletto ai 21 Agofto del 1557. Fu 
Principe favio , prudente , magnanimo , e fornito 
<T un coraggio fatto a bella porta per le più* ar- 
due e difficili imprefe , come fi vide nelP attedio 
foftenuto in Malta ; e nel fabbricare h nuova Città 
che prefe il Aio nome 9 chiamandofi anche in 
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oggi £tf Valletta • Morì compianto da tutti nel 
dì 21 Agofto 1568 • Le di lui getta in verfo la- 
tino furon defcritte dal Cav. Starquei . 

50. Fra PIETRO DI MONTE , XLIX G. M. 
così chiamato perchè pronipote per parte di Ma- 
dre a Papa Giulio III , di quefto cognome 3 quan- 
do egli per altro era della Cafa Guidalotti . Il 
fuo valor grande inoltrato nella difefa delle Ifolc 
di Rodi, e di Malta, li fecero meritamente con- 
feguire la carica di G. M. dell' Ordine , e fu elet- 
to ai 23 di Agofto del 1568 , eflendo Priore in 
Capua . Egli fu che trasferì il Convento nella 
nuova Città Valletta ; e fece più altri ftabilimen- 
ti utiliffimi pel fuo Ordine . Quivi lafciò le fue 
ceneri il giorno 26 di Gennajo dell' anno 1572» 

51. Fra GIOVANNI L'EVERSQUE de la CAS- 
SIERE , L G. M. della lingua di Aiver- 
gna . Fu a tal carica eletto nel dì 30 Cennajo 
1572. Le ingiufte perfecuzioni della fua Religio-»" 
ne , l'obbligarono a portarli a Roma , ove avendo 
trionfato de' fuoi nemici , già fi difponeva a far 
ritorno in Convento , ma la morte lo prevvenne 
il dì 21 Dicembre i58iene impedì l'efecuzione. 

52. Fra UGONE DE LOUBENX VERDALA , 
della lingua di Provenza , LI G. M. eletto 
nel Convento effondo già Commendatore ai 12 
Gennajo del 1582 , dei tre che da Roma avea 

propo- 
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propofto il Papa Gregorio XIII . Sollecitamente 
partì per Roma per trattare col Pontefice^//^ V y 
della guerra , che fi meditava di muovere contro 
de* Mulfolmani , e già tutto fu itabilito j onde 
effondo flato condecorato con la porpora Cardina- 
lizia ai 18 Dicembre 1587, fe ritorno a Malta ; 
ma fopravenendo la morte, fu tolto dal Mondo il 
di 4 Maggio 1595 , 



E C O L O VI. 

53. Fra Martino gArzés, Aragonefe, m 

G. M. Dalla Dignità di Cartellano * Empofta 
fu eletto alia carica Magirtrale nel dì 8 Maggio 
1595 0 Tra le altre buone cofe che in filo tem- 
po egli fece, una fu quella di accrefcere le fortifica- 
ni delle Ifole di Malta, e di Qw.Lafciò que- 
iia terra ai 7 di Febrajo dei i6oi t 

54. Fra ALOFIO PE WIGNACOURT, LIII G, 
M. e fu eletto ai 10 Febrajo 1601 effendo grande 
Ofpedaliere f Alla fomma vigilanza di quello 
Principe deve la città n$jova Valletta l'abbondan- 
za delle acque guidate per lunghi acquedotti • 
'Nello sbarco che fecero feflanta Galere Turchef- 
che n^i 1615, per le fue provvide difpofizioni 
a- tempo date , furori fubitQ refpinte fenza aver 
potuto far veruna preda. In oltre fondò una Col- 
legiata, nejla Chiefa dilla Grotta di S. Paola Ap 

pollo 
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poftoloye finì la fua vita ai ^Settembre del 1622, 

55. Fra LUIGI MENDEZ DE VASCONCEL- 
LOS j Portoghefe di nazione , LIV G. M. Fu 
egli eletto eflendo Bali d' Acri ai 17 Settembre 
1622 ; ma i molti progetti fatti per utile della 
Religione non potè metter in efecuzione , perchè 
prevenuto fubito dalla morte, che lo tolfe di vi- 
ta ai 7 di Marzo 1623. 

56. Fra ANTONIO DE PAUIA , Provenzale, 
LV G. M. già Priore di S. Giti* , fu dichia. 
rato con comun confenfo G. M. il dì 10 di 
Marzo del 1625. Era portato alla magnificenza 
delle fabbriche, e già avea in dilegno fatto met- 
tere molti pezzi di architettura , per il magiftral 
Palazzo , e Ville ; ma la morte P impedì tutto , 
eflendo pafiato alla eternità il dìo Giugno 1636, 

57. Fra GIOVANNI PAOLO LASCARIS DE 
CASTELLAR, LVI G. M, della lingua di Pro- ^ 
venza , e/fendo Bali di Manoafca , ove è fepolto 

il JB. Gerardo Iftitutor dell' Ordine , fu creato 
G, M, ai 12, Giugno 1636 f Fece fabbricare il 
forte San? Agata fu le fponde delia Mellccha % 
Ajjgiunle una Galera di più alla fquadra , e {labi- 
li un grotto fondo per il mantenimento , e co- 
rruzione della medefima . Lafciò la fua Religio- 
ne morendo il giorno 14. Agollo 1657. 
58. Fra MARTINO DE REDIN della lingua di 
Aragona , LVII G. M, e Prior di Navarra, ef 

• Ha 
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fendo Viceré nel Regno di Sicilia , fu proclama- 
to G. M. ai 17 Agoito 1657. Una delle mag- 
giori cure eh' egli ebbe nei fuo breve governo, 
fu di aumentare le fortificazioni per difefa dell' 
Ifola. Lafciò la vita prefente ai 5 Febrajo del; 1660. 

59. Fra ANNETO DE CLERMONT de Chat- 
tes Geffan delia lingua di Alvergna, LVIII. G.M. 
eletto alla carica eflendo Bali di Lione , nel di 9 
Febrajo 1660. Moftrava di voler far molto a prò 
iella Religione , f ma Io colfe Cubito la morte 
nello fletto anso ai 2 di Giugno . 

60. Fra RAFFAELLO COTONER , LIX G. Ai- 
delia Catalogna y effondo Ball di Majorica ,fu lol- 
le varo al porto di G. M. il di 5 Giugno 1660* 
Intraprefe più cofe a fare , ma per la brevità del 
governo non le ridufTe a perfezione „ Lafciò di 
vivere ai 20 di Ottobre del 1663. 

61. Fra' NICCOLO' COTONER , LX G. M. 
del Priorato di Catalogna , e Bali di Majorica , 
con unanimi voti fu creato faccettare del fratello 
ai 23. di Ottobre 1663* Intraprefe la celebre for- 
tificazione chiamata dal fuo nome la Cotonerà • 
Fabbricò il forte Ricafoli 9 dotandolo di fondi per 
la fua confervazione , e mantenimento » Stabilì 
il Lazaretto nei porto di Marfamufcetto : e più 
altre cofe avrebbe fatto fe la morte non gli avef- 
fe troncato i giorni, e fu ai 29 Aprile del 1680. 

£2, Fra 
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6%, Fra GREGORIO CARAFFA d' Aragona , de' 

Principi della Roccella (a) LXI G.M. della lingua 
d*Italia,già Prior della #oa*//^Giufpadronato della 
fua famiglia, eletto a tal carica ai 2 Maggio del 
1680. Fu celebre per l' incomparabile valor dimo- 
iato in eflendo Capitan Generale delle fquadre 
djlla Religione, confederate alle armi Venete nel- 
la battaglia feguita fotto li Dardanelli : onde me- 
ritò che la lingua d' Italia di unanime conlenfo 
face/Te incidere fopra un marmo incapato nel 
muro della principal fala del fuo aftergo la 
memoria di quefta fua gloriofa azione. Le fue ma- 
niere furoa cortefifTiine , e la fua prefenza così 
amabile, che per antonomafia fu chiamato il bel- 
lo + Tra: le altre cofe, che fece nel Decennio del 
fuo governo vi fu il migliorare i due Cartelli y 
detti S. Elmo J e £. Angelo . Lafciò di vivere 

nel commi pianto ai 21 Luglio del 4697. 

(a) Fu zio carnai* dell'ultimo defunto Principe 
della Roccella ^ D. Gennaro Caraffa ec. ( Padre 
del prelente Principe della Roccella D. Vincenzo 
C ir affa, Cavaliere di Malta, dell'Ordine di S. 
Gennaro , Gran Croce , e Prendente dell' Ordine 
CoflantimanQ , e Sonagliere del corpo del te Mae- 
Ita del noitro Re Ferdinando IV; ) che fu fuper- 
ftite al tronco -della prefente famiglia Caraffa r 
ed al quale come linea fecon-do-genita , ma non 
in grado , venne la pre figate famiglia Caraffa a 
quefta Principato, 



296 Di F.fVignacourty F.Perellos , F.Zondadarij 

63. Fra ADRIANO DE WIGNACOURT Fran- 
cefe, LXII G. M. era Teforiere dell' Ordine , e 
nipote del fu gran Maeftro fra Alofio de IVìgna- 
court . Fu egli eletto G.M. ai 24 Luglio 1690. In- 
cominciò il fuo governo con la generofa pietà di 
foccorrere le vedove , e le figliuole de' Soldati , 
e marinari, morti nella efpugnazione della Vaio- 
ria di Levante . Riitaurò ancora le fortificazioni : 
e fece edificare un magnifico Arfenale per la co- 
rruzione delle Galere . Terminò di vivere ai 4 
Febbraio del 1697. 

SECOLO VII. 

/ 

64. Fr* RAIMONDO PERELLOS , E ROC- 
C A FULL, LXIIIG. M. già Ball di Negroponte : 
fu innalzato i tal dignità il dì 7 Febbrajo 1697. 
Uno de' maggiori pregi del fuò governo fi fu la 
fondazione delle fquadre de* Vafcelli . Fu dedito 
molto alia limofinà , foccorreva tutti , e vivea 
dà veto povero : onde nel lue morire, che avvenne 
ai 10 di Gennaio 1720,6 perdette il vero Padre 
de' poverelli # 

< 

4 5 .Fra MARCANTONIO ZONDADARI,LXIV 
G. M. della lingua d y Italia, e Ball di Grazia, 
fu egli decorato di tal dignità ai 13 Genna- 
io 1720. Fu modcratiffifno in tutto , di /Ingo- 
iar 



F. Vslhena y F. Defpuig> F. Pinti. i$y 

far pietà, e di Irrertiffima oflervanza delle règole 
dell' Ordine . Da buon Cavaliere religiofo chiufe 
gli occhi a quella vita ai té Giugno 1722. 

66. Fra ANTONIO MANOEL DE VILHENA, 
LXV G. M. dal Priorato di Portogallo , e da 
Bali $ Acri fu elevato alla dignità di G. M. ai 
19 Giugno 1722. E'* ancor celebre il fuo nome 
per il Cartello , chiamato col fuo nome Forte Ma- 
nuel y per l'ofpizio degl' Invalidi , e per altre 
opere a fue proprie fpefe fatte , e dotate • Cefsò 
di vivere il dì ra. Dicembre 1736. * 



v 



67. Fra RAIMONDO DESPUIG , LXVI G. M« 
dal Priorato di Catalogna, già Bali di Majorica , 
e Sinifcalco del G.M. fu egli acclamato G.M. nel 
dì id. Dicembre 1736. Rinnovò tutte le fabbri- 
che pericolanti, e ripulì tutte quelle, che col tempo 
fi erano deformate • Refe l'anima al fuo creatore 
iì dì 15 Gennaio 174K 

68. Fra EMANUELLO PINTO , di nazione Por- 
toghefe, LX VII G.M. fu innalzata al pollo di G. 
M. il dì 18 Gennaio 1741. Fu uomo di grande 
ingegno, di mente vàfta , di fomma deftrezza f di fi- 
na politicale che con una fola occhiata già compren- 
deva i caratteri delle perfone. Egli conofeeva tutti , 
accoglieva tutti ; non fu ingordo, ma magnifico, e 

u a prò- 
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profufo , e liberale . Non ufciva mai di cafa , fe 
non per le Proceffioni , e funzioni di chiefa , e 
alle fefte ove era invitato . Fu fommamente in- 
traprendente y onde governando per trentatre an- 
ni ebbe tempo di far molte cofe , come Tiftituire 
una Univer/irà di Stud; alla quale chiamò valenti 
Profeffori per ogni facoltà; un Collegio di educazio- 
ne, desinato fpezial mente per i Diaconi Conven- 
tuali dell' Ordine , Fece fabbricar grandi Magazzini 
alla Marina per Comodo de' Mercanti; e un quar- 
tiere grandiofo per i foldati . Riilaurò il Palazzo, 
ed abbellì la facciata • Fondò la ftamperia di Pa- 
lazzo . Nel fermento Gianfeniftico in Francia, 
ordinò ai Ricevitori dell' Ordine , che vegliato- 
ro attenti fo tra' Parrochj , o Cappellani delle 
Chiefe Commendatizie , vi follerò de' fofpetti di 
Gianfenifmo per rimuoverli , e levarli di poflo ; 
per cui fu ringraziato dal Papa Benedetto XIV* 
Ad augurare i mari , egli armò una fquadra 
di galeotte , che piiì ora non è , Sollevò il Mon- 
te di pietà affai decaduto . Introduce manifatture. 
Fece girar le Navi per le corte deli' Africa per 
aflìcurare i legni mercantili Fr ance fi , che non 
confapevoli di una improvvifa rottura co' Turchi 
potevan pericolare • Ottenne la Bolla della Cro- 
ciata dal Papa Benedetto XIV , da cui era ama-» 
tifì]mo , e T inviò lo Stocco , e '1 Pileo pel mez- 
£p ii Mcnfignore , ora Cardinal Valente . Dai 
3 * * meden 



Digitized 



Tra Ernanuello Pinta * IQQ 
medefimo Pontefice egli ottenne per il Miniftr* 
della Religione in Roma il titolo, ed i privilegi di 
Regio Ambafciatore ; ed ottenne ancora le divi- 
fe Vefcovili al Priore della Chiefa , e all'Affeoi- 
biea de 5 Preti Conventuali la Mazza, e la gran 
Cappa roffa. Nella pefte di Mejfma del i 743 de- 
vefi alla fua vigilanza la prefervazion dell' Itola. 
Molte famiglie Ebree , e Scifmatiche della Bar- 
baria, in Malta ricoverateti , furon da lui accolte^ 
fatte iftrvire nella fede, e provvedute d' impieghi 
e loft^mamiin» • Nel timor di qualche rottura 
co 9 Veneziani % per un intuito fatto da un Corfaro 
Maltefe a qualche loro legno , fu aOai prudente 
per confervarfi V amicizia di quella Repubblica • 
Nella Paggeria riftorò le feienze Matematiche . 
Donò alla Chiefa di S.Giovanni ricche fuppellet- 
tiliye tra le altre un Lampadario di argento, che 
.tiene ijp candele, del pefo di 1^10 libbre v A fuo 
tempo approdò una galera di Rodi col Bafsà, fog- 
giogata dal valore degli fchiavi Criftiani follevatifc 
Riparò le fortificazioni della Valletti; vi aggiri- 
fe magazzini da guerra , e rifece le muriella 
Città , Introdufle la fabbrica del Salnitro ; ed in- 
*cominciò quella della Dogana . Seppe , che un 
vecchi* Maeftr^ v Ugnajuolo, nomato Agofimo % avea 
un empiaftro ottimo per le Scherenzìe, ed infiam- 
magioni di gola ; ed egli lo perfuafe a darne la 
. ricetta all'Ofpedale , fiffandoli fua vita durante 
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3«o Di Fra Fténcefco JGmenez ; 

due Carini Maltefi al giorno , ec. Finalmen- 
te morì colmo di anni , e di gloria il dì 24 Gen- 
naio 1773» 

a 

I ( 

6f. Fra FRANCESCO XIMENEZ DE TEXA- 
DA ,E ESLAVA, LXVIIO. M. ebbe egli i fuoi 
natali nella Villa de Funes, e dalle più antiche e 
nobili famiglie della Navarro • Era Gran Priore 
di quel Regno , e Sinifcalco del G. M. quando 
fa proclamato a quella carica il dì 28 di Gennajo 
1773. Fu egli un uomo di molta fede, e Religione,e 
pieno di pietà,di giuftizia,di oneftàje di maflìme fag- 
gio; e fifperava molto bene da lui fe folle vifluto. 
Dovette levare molti Profeflori dalla Univerfirà , 
perchè trovò la caffo dell'Ordine efaufta j ma profe- 
guì la fabbrica della Dogana • Non potè far al- 
tro , perchè coito dalla morte prima di compiere 
i tre anni del fuo governo ; elTendo mancato di 
vita ai 9 di Novembre del 1775 . 

■ 

7 o.Fra EMANUELLO DE ROHAN della lingua 
di Francia, LXVIII G.M. ,fa con unanimi voti 
eletto il dì 12 Novembre del 1775, e che feli- 
cemente ancor vive, e governa , per be»e , * 
vantaggio dell' inclite fua Religione . Ecco in 
breve tutto' quello , che ha fatto fino al dì d'og- 
gi, per quanto io fappia. Egli ha ingrandito il 
condotto delle acque per la CittÀ , che vengono 
* da 
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e di Fra Emanuel lo de Rohan . »or 

da dicci miglia lontano . Fa una magnifica fab- 
brica per lo confervatorio del Teforo , e per la 
pubblica Biblioteca , e vi fi porrà forfè anche 
la zecca. Eravi una gran fonte in mezzo alla piaz- 
za del Palazzo , ed egli l'ha fatta togliere, e divider- 
la in due , e locare negli angoli dell' iftefla piazza; 
Ha iftituito il reggimento di Malta , che non 
vi era . Ha regalati alla Chiefa Conventuale di 
j S. Giovanni due ricchi/lìmi apparati, da ufarfi da! 
Priore della Chiefa nelle folennità . Ha accrefeiu- 
ra la Univerfità di Profeflori , che fi erano tolti 
dal fuo anteceflòre . A fuo tempo fi è tenuto il 
Capitolo Generale ; ove tra le altre cofe , che vi 
fìabilì , fi fu , che gli affari fi decidefTero dai fedici 
Gran-Croci trafcelfi dal Configlio. Pofe in piedi 
una Corvetta per andare in corfo ; ma poi 
fu tolta . Ha meffa la fcala franca ; cioè per 
follevare la povertà ha permeilo , che i Pelea- 
tori , gli Erbaiuoli , e Fruttatoli vendeffero fen- 
za fùTarfi il prezzo delle cofe . Ha irti tu ito un 
gran Priorato nella Polonia , ed una Lingua nella 
Baviera. Ha aferitto air Ordine i Monaci foppreC 
fi di S. Antonio di Vienna, Ha porto il Tribù- 
nal della ruota per agevolare la ritardazion delle 
liti , compollo di fette Configlieri . Ha terminata 
la fabbrica della Dogana , cominciata già dal G.M. 
Pintfi , e profegu i ta dal G. M. Xime*e% . Ha po- 
lio una razza di Cavalli in un luogo detto Cor* 

U 4 : dine . 
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302 Vita di Tra Emanuello de Rohaft. 
dine Ha ingrandito i Magazzini per le Navi , che 
fono al Lazzaretto . Porfe due volte fuffidio con 
le lue Galere e Navi alla Spagna nelle fpedizioni 
di Algieri. E' poi egli magnifico in tutto. Ma tra 
le cofe più ammirabili fi è la fua ftefia Perfona . 
"Egli è d'indole dolcififima , di cuore mifericor- 
diofo e tenero , amabile ed avvenente nel trat- 
to , foccorritore di famiglie , liberale , coftuma- 
tiiTìmo , frugale , pieno di fentimenti di Religio- 
ne , e molto culto nelle cognizioni , impiegando 
tutto il tempo , eh* è fuo , a legger de'buoni li- 
bri . Le preghiere di tutta la Religione fono ora 
impiegate ad implorare ancora lunga ferie di anni 
di vita felice , e tranquilla al tanto benemerito 

FRA EMANUELLO DE ROHAN . (a) 



CATA- 



• • • * # 

. (a) Sarebbe deilderabile , che gli Uomini gran- 
di fi potettero rigettare , e ributtar come le fla- 
tue di metallo d'infigne bellezza ' y per Tempre 
averli con noi . s Col rimarcare le. virtù degli 
Antecefìori > s' impara ad imitare : e diventa 
Maeftro dell' avvenire , chi fi fa dife epolo del 
pa {Tato sq 
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CATALOGO 

• • • 

D E' P R X O R X 7 

DELLA FU LINGUA y E NAZIONE INGLESE . 



IO tengo per fermo di far cofa non difutile , • 
certamente piacevole agli egregi Cavalieri dell' 
Ordine Gero/o limitano , cotanto ftudiofi delle chiare 
memorie de'Ioro Maggiori, in producendo dopo le 
vite degl' Illufòri Gran/Maeflri dell' inclita loro 
•Società, il Catalogo de' Priori della lingua , e Na- 
zione Inglefe , avuto dal Signor Marchefe di Bre* 
fuign^nome tra'letterati Francefi affai cofpicuo.Paf- 
fato egli in Londra frr ©riffne del Minifte» 4L Fran- 
cia, a ricercarvi non fo quali documenti) la pubblica 
autorità gli fe'aver acceffo a' più doviziofi Archi vj t 
Quello , che racchiude i tanti pregevoli/fimi Ma- . 
nofcritti, acquiflati già dal celebre Cavalier Roberto 
Cotton , e da un fuo Erede donati alla Corona , 
gli fomminifltò il feguente Catalogo , accennato t [ 
foltanto nel! 1 Indice della Biblioteca Cottoniana 
{Rubrica Nero. E. F. ) che io qui traferivo con 
la medefim* ortografia • ,\ s . 
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NOMINA PRIORUM HOSPITALIS S. JO- 

HANNIS JERUSALEM IN ANGLI A . 

I, ITfRater Garnerius de Neapoli erat primus Prior 
X7 tempore fundacionis Sororum Domus de Buk- 
landi tempore Regis Henrici Secundi , qui con- 
gregavit Sorores tunc per diverfa loca difperfes y 
ac tempore domina affine prime Prioriffe , que 
Priorifla vixit in vireinco ftatu LX annis . 
Irte erat Prior per pTures annos ante paffìonem 
SanEli Thome Martiri ; s , Ù* obiit ultimo die Au- 
gitfti . 

IL F. Ricardus de Turck Prior tempore ejufdem 
Prioriffe , obiit XIL die Augufii . 

III. F. Raundis de Dyna Prior tempore ejufdem 
Prioriffe > obiit XIII. die Maii . 

IV. F. Gilbertus de Veer Prior tempore ejufdem 
Priori ffe • Dedit Sororibus Domus Bukland C. S* 
annue penfwnis exeunnt. de manerio de Reynham 
& obiit die XIII Augujli. 

V. F. Hugo de Alneto Prior tempore e jufdem Prie- 
riffe obiit XXIIL die Novembri*. 

VI. F. Alanus Prior > & Epifcopus de Bangor 
Prior tempore ejufdem Priori ffe , obiit XIX. die 
'Maii . 

VII. F. Robertus Thefauranus Prior tempore ejuf- 
dem Priori ffe, obiit XXVL Oclobris . 

Vili. F. Terricus de Nifia,tóm XXL Decembris 
an. Dom. M. Ce. XXXVI L 

IX. F. Robertus de Manuby Prior , obiit XIIIL die 
Ottobri* . 

X. F. Rogerus de Veer Prior dedit Ecclefie de 
Clerkenveli unam de fex ydriis y in quibus J hefus- 
converùt aquam in vinum anno Domini M. Ce. 
LXIX. obiit XV. die Februarii anno Domini M. 
Ce. LXX. 

XI. 
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XI. F. Petrus de Hakham Prior tempori R<egis E. 

primi , obiit XL die ] antiarti . 

XII. F. Simon BDtard Pr/V , obiit Uh àie Maii. 

XIII. F. Helias Sirtelhton , obiit XXVII. die AprU 

lis . ..... 

XIV. F.Stephanus Efulburn Prior ^ obiit primo die 
Januarii. % V 

XV. F. Jofephus Chauncy Pr/or J ci//f A7X 
maii . J/fe /ieri /èri* capellam Domini Prioris in 
domo de Clerkenvell , tempore E. primi a con- 
auejlu. 

XVI. F. Walterus Prior aàquifwit preceptoriam 
de Quempra?ton, & Shenegey, & plures terras 3 & 
tenimema , & obiit XXVI. die Augufli . 

XVII. F. Willelmus de Hanule Prior fieri fecit 
claujlrum de Clerkenvell anno Domini millefimo 
Ce. LXXXIÌIL & regni Regis E. primi XÌI. 

obiit IIIL die Febtuarii an. Domini fupra~ 
d i Elo . 

XVIII. F. Ricardus Pauley tempore Regi s E. fi lius 
E. obiit IH. die Auqujli . 

XIX. F. Robertus Cathandynà Prior obiit XXHIL 
die Novembri* . 

XX. F. Willelmus Cothall Prior obiit XII die 
OBobris an. Domini M. Ccc. XVIIh litera Do- 
minicali D. 

XXI. Thomas Larchier Prior obih XXVIIL die 
Augufli anno Dom. M. Ccc» XXIX. Rie dedit 
Sor ori bus Buklaud XL. S. annuatìm in proprium 
percipiendum de manerio de Hidon pertinent ad 
Templecombe . 

XXII. F. Leonardus de Tyberlir Prior obiit ulti- 
mo die Januarii Tempore hujus Bona Templario- 
rum data funt Hofpitalariis . 

2 , ERRO. 
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ERRORI INEVITABILI NELLA V 
STAMPA. 

'ERRO Al CORREZIONI 

• 

Pap. 52. De fcpukhris De fepulcris 

115. ed folatium ad folatium 

116. infegne infegna • 
144. fi richiedere fi richiede. 
J15. De'Chirìci De* Chierici 
158 Di Divozioni Di divozione 
176. Dal ben pubblico Del ben pubblico; 
109* COZO GOZO v 

184. S. Predicatore P. Predicati™ 

355. Gerardo Gerardo 1 

.362. Giberto. Gilberto 

• 

Pag. 210. 217. 219. — — Per maggior intelligen- 
za di chi legge . J= Lingue di S. Paolo in Mal- 
ta fono i denti di Pefd mattini che fi ritrovano 
sielV Mola , fcavandofi la tèrra . Diconfi di S, 
Paolo alludendo , che in Malta effendi morfica- 
to dalia Vipera , ne refìò egli fano ed illelb : o 
perchè benedille una Vepera, per cui niun anima- 
le velenofo offende veruno in Malta» Diconfi lin- 
gue 9 perchè la forma di quegli denti è di lingua; 
ed il volgo così ha voluto chiamarli . ~z Occhi 
marini, iono i coperchi dejle lumache marine im- 
pietrite. Quelli coperchi fomigliano ad un occhio» 
Io nel mio Mufeo ho una ferie di quelle lingue, 
e di quelli occhi, Apag.184. fi deve aggiungere 
che il Predicatore Quarefima.li(ìa dee fare la pre- 
dica della Crociata • 
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INDICE 

DEGLI ARGOMENTI DE' PARAGRAFI Iìt 

QUESTA OPERETTA . 



D£//* Orìgine delP Ordine Gerofolimìtano , fo 
i*. Giovanni Batti/la. Pag. ^ 

Idea del Sacto Militar Ordine Gerofolimìtano* 2% 

Deli' Antica , e Moderna Ofpitalità del fatto Mi- 
Utar Urdtne Uetofolimitano • z < j/« 

^, - > IV, 

St dimojlra , come l \ Ordine Gerofol imitano fin dal 
fuo principio ju claujlrale infieme* e militare. 5 4. 

; ^ : 

St produco no altri argomenti per dìlhoflr àre come P 
Ordine Gerofoìimitano fin dal fuo principio fu> 
fempre claujtrttte interne , e Militare . #5 

X VI. 

Si producono altri argomenti tratti dai titoli 4 ed 
impieghi per dhnojlrare ] come l 1 Ordine ero foli* 
mttano fin dal fuo principiò fu ctau/lralè infierne* 
e militare. ~' «j£ 

F 

— ? 9C n ta £ ar i- non , / . ™*lj tar *-9- m * anc ^ e Clau/ìra - 
le l' Ordine (aero/olimi tano , fi parla del titolo 
di Fra , ojjia irate % che ufano ancora i Cava* 
Ih" « io£ 

§. vnr. 

iff parla del difitntivo , e de IT infefna che i Ca- 
valieri Gerofolimitani portano pendente dal pètto y 
cioè della Croce. u6. 

§. IX, 



■->•*- ^» IX» 

Parla fi de divcrfi Ceti % e delle diverfe Gerarchie 
di per forte , che compongono F Ordine (Jero/o- 
limitano ; e prtmter amente ragionaji della Ciajje 
de' 1 Cavalieri . 127. 

Si parla della Gerarchia degli Ecclefiaflicì , 0 fien 
Frati Cappellani, e <fc'Frati Serventi d* armi. 151. 

S. XI. 

Succinte notizie neceffarie a faperfi per V intellige nj : 
za di più co/e appartenenti al Sacro Ordine E» 
queflre Gerofolimitano . ià$ 

,H l \ • 

Brevi notizie dell' Ifola di Malta , di Gozo , di 

Cornino, e Cominotto;* delV Appoflolo S. Paolo 

che approdò in Malta / e di S. Giovanni Batti- 

fìa, Protettore dell'Ordine Gerofolimitano . 199' 

§. XIII. 

Serie Cronologia di tutt' i Gran-Maeftri dell'Or* 
dine Gerofolimitano , incominciando dal B» Ifli- 
tutore Fra Gerardo de Tunc , fino al felicemente 
regnante Fra Emanuello de Rohan : con un jfuc- 
cinto ragguaglio delle loro gefla y pofle a maniera 
à" un Quadro . *39- 

Catalogo de" PriorL the furono dell 'Pi dine Gero f 0 ]'- 
mitano detta Nazione lnglefe. 3°4" 

% • * *4 ut • * 
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I N D I C E[ 

DELLE COSE PIV PRINCIPALI . 

• < 

AUtori , che hanno fcritto della Religione di 
Malta» 195. 

Bolla e Breve , fua diverlltà . 198. 

C 

Campi Santi, fé debbono ilare dentro, o fuori dell* 
Città, come quel di Napoli. Ji. 5*« 

Cavalieri Ofpitalarj , Ofpedalieri , di Rodi, e di 
Mal ta . 11. 14. 

Commende , e Caravane. 195- 

Croce diftimivo de' Cavalieri; come fi portava anu- 
camente, come al prefente 117. Perchè Ottago- 
ni 120. fe tutti la portono della ftefia forma. 

Diverfi termini fpiegati v.g. Lingua , Sguardio ec. 
per maggior intelligenza • 165+' 

Divisone di Ceti , e di CI affi di Cavalieri , Cap- 
pellani ; e ferventi d'armi . Cavalieri di Giufli- 
zla, di Divozione ec. 76. 127. 151. 

Deferi zione del celebre Ofpedaledi Malta . 45. dell' 
Hòla di Malta, Cozo ec.ee. ij. 199* 

E 

Elezione del Gran-Matftri , come fi fa • 95. 

F f 
Fra , o Frate titolò de' Cavalieri Profeffi. 108. co- 
me t al titolo era riguardato an t i cune nte ; e come 
al preferite . 114. 
fc * " Ce- 
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Ceratdp de Tu|ic , IOitutore dell' Ordine Gerof©- 
iimitano > 15* Sua vira. 2?$, 



L' Ordine Gerofolimitano fin dal principio fu 
Ecclefmftico interne , e Militare • 54. 65. 76. 
Lingue dette di S. Paolo. 217. 306. 

Miracoli che nfln fece in vita di S. Giovanni Bau 
tijìa y e quelli che fece . / 235. 

O 

Origine dell' Ordine Gerofolimitano . 9. 
Ofpitalità antica , e Moderna tifata Tempre dàll* 
Ordine Gerofolimitano . 37. 

Pellegrini , come (tortati , e diféfi dai Cavalieri 
di S. Giovanni* 34. 

Profeffione de' primi tempi , in che confiftevà . 28. 

Pruove di nobiltà de' Cavalieri 136. De' Fi ^Cap- 
pellani , e Fra Serventi. 160. 

Regola, che offfervano' i Cavafierr3fMà1ta. tgpty. 
Religiofe Ofpedaliere quali fono. '162. 
Rohan, Gran-Maeftro prefente, capitolo generale da 
' lui tenuto é 26m 
Riflretto della fua Vita. 300. 

S * ' / ' 

S. Paolo, che approdò a Malta, e fu morficato da 
una Vipera, zìi. più cofe della fuavfta pag. 
eguenti i 

S. Giovanni Battifia , perchè Tutelare dell' Or- 
dine . 11. 231-, 

Vipera , che morficò in Malta S. Paolo. 211. fuo 
veleno. 213* 

Vita dei B. Fondatore Gerardo f e dr tutt' i Gran~ 
*Ma(ftri.. * 2?9* 
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^idm. Rev. Dow. D. Atoyftus Elefante S. Th. Prf 
fo.ffor revideaty & in f cripti s referat , Die jtf*- 
Junii 1788. 



ANTON. EPISC ORTH. V.G. 
JOSEPH ROSSI CAN. DEP. 



« - 



EMINENTISS, REVERENDISS. 



TJEr ubbidire agli ordini di Voftra Eminenza ha 
X letto con piacere inefplicabile un operetta fol- 
la Religione di Malta : in effe il dotto Autore il 
P. D. Pietro d* Onofrj dell' Oratorio , con le re- 
gole della piti finta Critica mette in chiaro giorno 
qua! ila flato del mentovato Ordine il pio, e refi, 
giofo incomi nciamento a la fua principal profeffio- 
ne , le Opere illuftri , che in elfo fi praticano a 
pubblico vantaggio , e penetrando i tempi più ofcu- 
ri della ftoria, con difcernimenro incomparabile non 
jneno % che con metodo dilettevole invita i leggi- 
tori a distinguere i più luminofi pregi, che lo ador- 
nano , in guifa tale che la Repubblica Politica > ed 
Ecclefialtica pofla ben conofcere con quanta giuftizia 
Tempre fin dal fuo nafcere fiafi rifpettato un Ordine 
sì venerando • Il già dotto Autore moftra a chic- 
chera d y efler egli profondamente verfato nello ltu-» 
dio della Criftiana Religione , di cui in queft'Opu- 
fcolo ae promuove maravigliofaiueme gF intereflì , 

Laonde 
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Laonde feti d" arvife , ' fe altrimenti bob fembra all' 
Eminenza voftra,che fe ne debba ordinar la (lampa* 
Di Voflra Eminenza 

Napoli ij # Gennaio 1791. 

tlmitifs. Divotifs. ed 066ligatifs.Serv f 

Luigi Elefante . 

» 

* 

^Attenta relattone Domini Reviforis imprimatur * 
Dia if Feé. ijfu *" 

ANT. EPIS. ORTH. V. G. 
JOSEPH ROSSI CAN. DEP. 



■ 



Cent* 
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Canonicus D. Salva fr Rugerius in hae Regia Stu- 
diorum Univerfitate Profeffor Primarius inter 'mus 
revideat Autographupi enunciati Oper'ts , cui fe 
fubfcribat ad finem revidendi ante public ationem 
num exemp latta imprimendo: concordent adformam 
Regali um Ordinum , & in fc/iptis teferat y po- 
tifsimum fi quidquam in eo occurrat , quod Regiir 
juribus , bonifyue moribus adverfetur , ac prò exe+ 
cutione Regalium Ordinum idem Revifor cum 
fua relatione ad nos dirette transmittat et'ttm 
autographum ad finem &c. Datum Neapoli die 
9 menjìs Augufli 1788. 

POTENZA 

. S. R. M. 



E giova e piace leggere , raccolte da favia mano» 
le notizie rifguardanti alcuni particolari Mini- 
ti , che dovrebbero con fatica e dispendio di tempo . 
ricavarti da molti libri , ed il più delie vòlte diffi- 
cili a ritrovarli . Or tira a fe la comune ammira- 
zione il non meno illuftre, che difrufo Ordine Ge- 
rofol imitano ; e quali tutti fon curio fi di faperne P 
origine , i procreili , la difcipiina t le leggi del go- 
verno , gli efercizj , e tutto quelP altro , ^che lo 
rende commendevole nella chiefa egualmente , che 
nelle civili Società . Dobbiam dunque faper grado 
al P. D. Pietro d? Onofrj dell' Oratorio dotto fctit- 
tore di quelli Dialoghi, abbastanza conofeiuto nella 
Repubblica delle lettere per non poche altre lue 
produzioni , per averli pigliata la briga di fommi- 
mitrarci un compito ragguaglio di sì fatte noti- 
zie* 



zie . Chi ha il piacere di leggerle avrà motiro di 
lodare la fatica dello fcrittore nel non omettere 
cofa alcuna degna della curiofità altrui , e di ammi- 
rare la lana critica nella difamina de' monumenti 
fiorici , che illullrano il fuo affamo . Può intanto 
la M. V, degnarfr di ordinare la fiampa del pre*. 
fente libriccino , come quel che nulla contiene con- 
trario ai facri dritti della corona , ed alla oneftà de' 
coltami . E protrato al vouro Regal folio con pro- 
fondi/Timo inchino mi dico , Napoli 3. Febbraro 

1791- • ìtf* 

Di Voflra Maeftà 

Vmìlijfimmo e fedeli/simo fudditi 
Salvatore Canonico Ruggiero, 

Die 11. menfis Feòruarii 179 1. 

Vi/o re/cripto S. R. M. fub die 13. currentis 
menfis , & anni , ac relatione V. j. D. Sal- 
vator Canonicus Rugerius y de commiffwne Regis. 
Confiliarii D, Dominici Potenza confultorts Reve- 
rendi Regis Cappellani majoris ordine prxfatx Re- 
galis majeflatis > 

Regalis Camera Sancì* Ciarde providet atque 
mandat , quod imprimatur cum inferì a forma p*£- 
fentis fupplicis libelli , ac approbationìs ditti Re- 
vi fori* ; verum non pubblicetur nifi per ipfum Re- 
viforem faElx iterum reviftone affirmztur , quod con- 
cord at , Tervata forma Regalium oràinum ; ac etiam 
in pub oli catione fcrvetur Regia Pragmatica : hoc 
Juum &c. 

TARGIANI , CARUSIUS . 

V.F,R.€. * 

IHu/iris Marchio Citus Prafes $. R. C, & citte* 
ri III. Aularum Prefètti tempore fubfcrip. imp. 
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